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Alla mia amata MOKHINISO:
gli spiriti di Gengis Khan
e di Omar Kayyâm reincarnati
in una luna scintillante
come una perla perfetta
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I due uomini sgattaiolarono lungo il margine del campo di orzo illuminato dalla luna. Avevano la schiena nuda e rigida che grondava sudore, le dita contratte sull’elsa della spada di bronzo e lo sguardo che saettava tutt’intorno. Sull’orizzonte oscillava il bagliore rosso delle fattorie in fiamme che costellavano la lussureggiante valle del Nilo e il caldo vento del deserto soffiava cortine di fumo verso le stelle. Si sentivano soffocare dal puzzo di bruciato mentre nelle loro orecchie risuonavano i lamenti dei moribondi che laceravano il silenzio come grida di gatti selvatici. Il loro era un lugubre compito, ma erano pronti.

Formavano una coppia male assortita. Piay era alto e muscoloso, con mascella forte, zigomi alti e occhi scuri che facevano voltare la testa alle donne al servizio del faraone. Hannu, il suo aiutante, tarchiato e zoppicante, aveva il corpo coperto di una folta peluria nera e una cicatrice irregolare che gli scendeva sulla guancia sinistra, fino all’incolta barba scura. Si guardava intorno accigliato, gli occhi che brillavano come carboni ardenti.

«Se prosegui ancora a lungo non tornerai più indietro» grugnì quando si fermarono per scrutare il tragitto di fronte a loro. «Queste terre brulicano di Hyksos come di ratti nel periodo del raccolto.»

«Coraggio, amico mio» replicò Piay. «Dei cuori pavidi non riusciranno a respingere questi invasori verso la loro patria lontana.»

Hannu sbuffò. «Coraggio. Se bastasse quello avremmo vinto cinquant’anni fa, quando sono venuti qui per la prima volta. Il coraggio serve a poco quando uno di quegli animali ti si avventa contro e una spada dalla lama ricurva decapita i tuoi amici.»

«Abbiamo un lavoro da fare» sottolineò Piay puntando il dito.

«Sì, ma non a costo di rimetterci il collo. “Avvicinatevi il più possibile”, ha detto Taita.»

«E possiamo avvicinarci ancora! Non intendo tornare dal mio maestro a mani vuote.»

Girò la testa per guardare i sei militari incaricati di accompagnarlo in quella missione per spiare gli Hyksos. Erano giovani, la spada tremava loro nelle mani mentre restavano accovacciati, in attesa di ordini. Così tanti soldati esperti erano rimasti uccisi in battaglia che ormai venivano reclutati ragazzi che fino al giorno prima avevano lavorato nei campi paterni.

Piay scrutò l’oscurità di fronte a lui. Quale sarebbe stata la prossima mossa dei barbari? Era quella la domanda a cui doveva trovare risposta.

L’interminabile conflitto si rincorreva su e giù per la valle del Nilo da quasi mezzo secolo. Gli Hyksos vantavano una netta superiorità numerica, grazie a una riserva apparentemente illimitata dei migliori guerrieri al mondo. Possedevano armi più efficaci, spade e archi letali, tre volte più potenti di quelli degli Egizi. E, cosa più importante, avevano i dannati animali che tanto terrorizzavano Hannu, i cavalli vigorosi e ben addestrati, capaci di trainare carri scintillanti da cui ogni guerriero, avanzando, poteva scoccare un centinaio di frecce.

Molti avevano ormai perso le speranze che l’Egitto potesse riacquistare la libertà, ma non il suo maestro. Taita il Saggio, mago e consigliere del faraone, ripeteva che sarebbe arrivato il momento in cui avrebbero cacciato gli invasori una volta per tutte. Dovevano solo restare all’erta e aspettare. Taita aveva sguinzagliato a più riprese le sue spie affinché raccogliessero informazioni preziose in grado di rovesciare le sorti della guerra. E, ogni volta, quelle spie avevano fallito.

Piay sentì il petto contrarsi. Non lui. Era il migliore di tutti, sarebbe sicuramente riuscito nel suo intento. Lanciò un’occhiata al gonnellino bianco su cui era ricamato il disco giallo del carro di fuoco di Ra. Era il suo bene più prezioso, un regalo fattogli da Taita il giorno in cui aveva terminato gli studi, e ogni volta che l’aveva indossato era stato baciato dalla fortuna. Quello era il suo momento, la gloria lo attendeva.

«Mi hai chiesto di avvisarti se mai ti fossi gonfiato di orgoglio tanto da rischiare di scoppiare» lo ammonì Hannu. «Ecco. Sta succedendo adesso.»

Un grido terrificante lacerò la notte e Hannu si irrigidì. Un brivido percorse Piay e i suoi soldati sbiancarono in volto come se avessero visto i defunti tornare dalla tomba.

Piay non intendeva mostrare alcuna traccia di paura. Gli uomini si erano affidati alla sua guida per proseguire in quel territorio intriso di sangue. Gli Hyksos erano avanzati ancora, riconquistando terre da cui gli Egizi li avevano scacciati solo due anni prima. Non riservavano alcuna pietà a coloro che incontravano. I contadini, pur di salvare la pelle, obbedivano agli ordini dei nuovi padroni. Come sempre.

Hannu scrutò rapidamente i campi bui. Non era spaventato, Piay lo sapeva: non aveva mai paura. L’istinto affinato in battaglia durante la sua vita precedente di soldato stava riaffiorando.

Piay ripensò a quando si era imbattuto in Hannu che mendicava nelle polverose strade di Tebe, dopo essere stato costretto a lasciare le elitarie Guardie del Coccodrillo Azzurro per una gamba menomata da un colpo ricevuto in battaglia. Quel giorno Piay aveva notato qualcosa in quell’ometto feroce, nel suo sguardo penetrante e nel suo disprezzo per gli sconosciuti ben istruiti che incontrava. In più era intelligente e saggio, doti che un uomo ancora più saggio non mancava mai di apprezzare. Lo aveva ingaggiato come aiutante, saltuario consigliere, domestico e diplomatico.

Hannu, da parte sua, si era assunto il compito di garantire che Piay tenesse sempre i piedi per terra.

«Ammetto che a volte mi lascio trascinare dalla presunzione» confessò Piay.

«E dalla lingua.»

Serrò le labbra. «Sono una spia di chiara fama e che possiede parecchie doti…»

«Tranne l’umiltà.»

«… addestrata nelle arti della guerra e della pace dal grande Taita in persona, ma mi inchino davanti alla tua profonda conoscenza dei campi di battaglia fradici di sangue e dell’odore della sconfitta.»

Hannu socchiuse gli occhi.

«Proseguiremo con cautela e al primo segnale di pericolo batteremo in ritirata. Lo trovi ragionevole?»

Hannu grugnì di nuovo, ma il suo assenso non risultò molto convincente.

Piay alzò una mano e la puntò davanti a sé facendo schioccare le dita, poi ripresero a addentrarsi in territorio nemico.

Le risate fendettero l’aria sopra le messi ondeggianti. Piay captò l’intenso afrore muschiato dei cavalli dei barbari. Un tempo quegli animali non erano conosciuti in Egitto, gli avevano detto, ma succedeva molto prima che lui nascesse.

Taita gli aveva raccontato della prima volta in cui gli Hyksos, in sella ai loro destrieri, si erano abbattuti sull’Egitto come un uragano. Sosteneva di aver assistito di persona a quello spettacolo terrificante, il che, fosse stato vero, significava che Taita era stato benedetto dagli dei, perché sembrava a malapena più vecchio di Piay.

Sentì i cavalli sbuffare e pestare a terra gli zoccoli. Erano vicini, ma non abbastanza.

Si sapeva dell’esistenza di quello strano popolo barbaro, gli Hyksos, da moltissimi anni, aveva spiegato Taita. Originari di terre montuose, erano stati agricoltori prima di imparare a usare la spada a mezzaluna e l’arco. Quando i loro esigui drappelli avevano cominciato a spingersi nel Sinai e lungo le sponde del Nilo erano stati considerati poco più di una seccatura mentre razziavano carovane, miniere di turchese e insediamenti isolati.

All’epoca chi avrebbe mai immaginato che avessero delle mire sull’Egitto stesso?

Ma il loro re stava pianificando tutto da lungo tempo. A Tebe erano giunti dispacci secondo cui un vasto esercito stava per calare su quella terra civilizzata. Gli Hyksos avevano prima annientato con estrema facilità il Pretendente Rosso, il falso faraone insediatosi nel Basso Regno, insieme a tutte le sue forze armate, per poi spostare l’attenzione a sud, sull’Alto Regno.

Volevano tutto.

A Tebe, una volta sentiti i racconti di spargimenti di sangue e devastazioni provenienti da nord, il faraone aveva dato fondo ai propri forzieri allo scopo di respingere qualsiasi invasione. Erano state costruite nuove imbarcazioni e l’esercito aveva marciato lungo le rive del Nilo per sgominare quegli intrusi arroganti. Persino dopo avere appreso della sorte toccata al Pretendente Rosso il sovrano aveva continuato ad abbeverarsi all’inebriante infuso del mito della supremazia egizia.

Mentre raccontava come il grande esercito egizio fosse stato sbaragliato in un solo giorno, Taita aveva tremato, eppure non era tipo da palesare le proprie emozioni. Alcune navi erano affondate, in preda alle fiamme, e gli Hyksos avevano spinto verso sud la flotta un tempo fiera, senza mai perdere occasione di attaccarla. Dare battaglia era diventato un semplice passatempo.

Dopo quel giorno l’Egitto aveva conosciuto una sequela interminabile di guerra, massacri e morte. Cinquanta lunghi anni. Quando Tebe era caduta per la prima volta, Taita era fuggito a sud con l’attuale faraone, che all’epoca era solo un ragazzo. Dopo aver soggiornato nelle terre oltre le cateratte, Taita era tornato con rinnovato vigore per cacciare il nemico dalla Città dalle Cento Porte, spingendolo di nuovo verso il Basso Regno. Ma gli Hyksos non cedevano mai, continuavano ad avanzare, riconquistando terre perdute solo per perderle di nuovo. E, sotto la guida di Taita, l’audace resistenza era proseguita anche se, con il passare del tempo, l’esercito egizio si era ridotto sempre più e la possibilità di rivendicare la terra natia cominciava a sbiadire come la foschia mattutina.

Ormai la situazione era disperata.

Il vento sospingeva sui campi il fumo proveniente dalle vicine fattorie divorate dal fuoco, il cui ruggito si mischiava alle risate di uomini radunati lì vicino, ma nascosti.

Piay abbassò la mano aperta e gli uomini dietro di lui si appiattirono ancor di più sul terreno, poi scivolò in avanti, nascosto dall’orzo ondeggiante, percependo la presenza di Hannu alle sue spalle.

Le risate suonarono più forti e lui sentì le note gutturali di quella strana lingua barbarica.

Sul bordo di un canale per l’irrigazione si stese bocconi per avanzare strisciando come un serpente. Sentiva il ritmato battito cardiaco dello shaduf mentre la ruota idraulica girava, immergendo nell’acqua il secchio fissato al palo e poi risollevandolo grazie al contrappeso.

Di fronte a lui le fiamme di un fuoco da campo alimentato da mattoni di sterco e paglia si levavano verso il firmamento e una costellazione di scintille fluttuava nella brezza notturna. Tutto intorno erano seduti sei barbari in elmo e corazza di cuoio, intenti a masticare quelle che sembravano strisce di carne essiccata. Le loro spade a forma di mezzaluna erano infilate nel fodero, gli archi messi da parte. Non si aspettavano certo un attacco. Perché avrebbero dovuto? Lì erano i padroni incontrastati.

Uno di loro rovistò in un ammasso di spade, amuleti e anelli, il bottino sottratto ai soldati egizi morti.

Piay sbatté le palpebre per far uscire le lacrime provocate dal fumo e quando la vista si schiarì notò un’altra figura ai margini del cerchio oscillante di luce ambrata. L’uomo era chino in avanti, ma quando alzò la testa le fiamme danzanti misero in risalto il sangue che gli incrostava il bordo della bocca e l’occhio sinistro, oltre ai lividi sulla pelle. Un soldato egizio prigioniero, probabilmente percosso affinché rivelasse informazioni su ciò che restava delle forze armate in rotta.

Piay sentì la rabbia ribollirgli nel petto. Uno dei barbari si alzò, raggiunse con passo tranquillo il prigioniero, gli si accovacciò accanto e gli grugnì qualcosa nell’orecchio. Doveva avere parlato in lingua egizia, perché il soldato scosse il capo. L’Hyksos gli diede uno scappellotto sulla nuca e rise mentre tornava accanto al fuoco. I suoi compagni ridacchiarono prima di riprendere la conversazione.

Piay esaminò il gruppetto cercando eventuali punti deboli, poi si concentrò sull’uomo che intuiva essere il comandante del drappello. Seduto in disparte rispetto agli altri, con la schiena diritta come un fuso e il mento ben alto, prendeva raramente parte alla discussione. Sopra l’ispida barba nera la pelle del viso era butterata dai segni del vaiolo. I suoi occhi scrutavano con cupa lentezza il paesaggio buio dietro il chiarore del fuoco. Piay percepì una sorta di potere emanare da lui, simile alle fluttuanti ondate di calore che si levavano dalle calde sabbie del deserto.

Capì che era un uomo pericoloso, il nemico che avrebbe rappresentato la peggiore minaccia.

Si fece forza. Era giunto il momento che gli avrebbe garantito tutta la gloria mai sognata. Il drappello era sparuto e l’effetto sorpresa di cui godeva avrebbe compensato ogni superiorità bellica che quei guerrieri potessero vantare. Lui e i suoi avrebbero vinto agevolmente lo scontro. Non potevano certo lasciare un egizio in mano a simili barbari; chissà quali orrende torture sarebbe stato costretto a subire prima di venire ucciso.

Quali segreti aveva origliato? Piay avrebbe potuto portare preziose informazioni a Tebe, forse persino capovolgere le sorti della battaglia.

Fece cenno ai suoi uomini di raggiungerlo strisciando. Avevano il viso contratto, gli occhi sgranati. Erano in preda all’ansia, ma avrebbero eseguito i suoi ordini fino alla fine.

Hannu gli si piazzò accanto e sussurrò: «Non è ancora il momento di attaccare, non abbiamo perlustrato il terreno circostante».

Piay sapeva di averli condotti fino al punto di non ritorno e gli sembrava quasi di sentire già gli elogi di Taita risuonargli nelle orecchie.

Vide che il capitano degli Hyksos si era allontanato ancor più dai compagni e sedeva a gambe incrociate ai margini dell’alone di luce del fuoco, osservando le stelle mentre muoveva le labbra come se stesse pregando. Poi infilò la mano in un sacchetto di pelle che teneva legato in vita.

Piay sollevò la sinistra per segnalare ai propri uomini di aspettare.

L’Hyksos allargò le dita mettendo in mostra una manciata di fiorellini dai petali scuri e Piay rabbrividì quando riconobbe la forma distintiva del loto blu. L’aveva sentito definire il Fiore dei Sogni, sacro a Ra, perché si levava dalle acque del Nilo alle prime luci del giorno e scompariva con il calar del sole. Sin dai tempi antichi, i sacerdoti dei templi ne bevevano l’infuso poiché consentiva loro di mettersi in contatto con gli dei. Alcuni sostenevano che conducesse il Ka nell’aldilà ad apprendere conoscenze segrete prima di tornare sulla terra degli uomini, altri che donasse poteri sovrannaturali a chi lo consumava.

«Aspettate» sussurrò Piay. «Il loto blu risucchierà il loro comandante in un turbine di sogni e visioni, dopodiché il nostro vantaggio sarà ancora maggiore.»

Gli altri barbari ridevano, masticavano e gettavano nuovi mattoni nel fuoco, spedendo verso il cielo una raffica di scintille dorate. Il prigioniero lasciò cadere la testa sul petto: aveva perso le speranze, era ormai rassegnato a morire.

Il capitano levò lo sguardo verso le stelle e la luna piena, e gradualmente le sue palpebre si abbassarono.

Sguainando con lentezza la spada, Piay si sollevò da terra, accovacciandosi, e disse: «Ora».

Il gruppetto di Egizi si lanciò in avanti e strida spaventose risuonarono sui campi lussureggianti.

Piay balzò davanti a tutti. Forte e veloce, fu assalito dai ricordi di tutte le lezioni sull’uso della spada ricevute sin da quando era a malapena in grado di sollevarne una: si rivide a sudare sotto il sole cocente, a muoversi, tra parate e affondi, con la grazia di un danzatore del tempio finché il tutto non era diventato una seconda natura, per lui. Diceva di essere il migliore guerriero d’Egitto, con una spada in mano, e ben pochi lo contraddicevano.

Quando riuscì a percepire il calore del fuoco da campo i barbari erano già in piedi, annaspando per sfoderare le loro lame ricurve. Tutti tranne il capitano, che era rimasto seduto a gambe incrociate, a fluttuare nell’imprecisato oltretomba in cui l’aveva imprigionato il loto blu.

Piay si parò davanti al primo guerriero hyksos e appena l’avversario sollevò l’arma per colpirlo gli affondò la lama nel cuore. Poi, una volta liberata la spada, si girò di scatto per affrontare il nemico seguente.

Ma tutti gli altri Hyksos erano già impegnati in combattimento. Hannu maneggiava la propria arma con la forza di un uomo grande il doppio di lui. Un soldato egizio riportò una profonda ferita al braccio, alla quale, tuttavia, sarebbe sopravvissuto.

Piay corse dal prigioniero, che levò lo sguardo su di lui, stentando a credere ai propri occhi sgranati.

«Sei venuto per me» gracchiò.

«Ricordati di dire ai tuoi amici chi ti ha salvato la vita. Mi chiamo Piay.»

«Piay.»

Da dietro sentì qualcuno ripetere sommessamente il suo nome, la parola quasi sovrastata dal sibilo del fuoco, e quando si voltò vide che gli occhi del capitano hyksos cominciavano a tornare limpidi a mano a mano che l’uomo si riscuoteva dal torpore.

Piay tagliò i legacci di cuoio che serravano i polsi del prigioniero e lo tirò in piedi.

«Allontanati» gli disse. «Non appena avremo finito qui ti riporteremo a casa.»

«Piay.» La voce del comandante suonò più stentorea.

Piay, girandogli attorno con la spada puntata, esclamò: «Sei stato sconfitto da uomini migliori di te. Se fuggi avrai salva la vita. Di’ ai tuoi compatrioti che l’Egitto non sarà mai vinto».

L’Hyksos si erse in tutta la sua statura, superando Piay di un’intera testa, senza mostrare la minima traccia di disorientamento nonostante i fiori azzurri appena consumati. Nei suoi occhi sembrava guizzare un fuoco grigio. Aveva i capelli neri e incolti legati da striscioline di cuoio dalle quali penzolavano ossicini che, urtandosi, producevano una macabra musica di morte ogni qual volta muoveva la testa. Tese le labbra in un ghigno feroce.

Nella vita Piay aveva visto molti Hyksos, ma mai nessuno come quello. Notò le volute di elaborati tatuaggi sulle sue braccia, simboli che sembravano raccontare una storia.

«Ti vedo» bisbigliò il capitano. «Il tuo dio Anubi è ritto sulla tua spalla.»

Fissò un punto dietro Piay con quello strano sguardo implacabile, come se qualcosa fosse appostato fra le ombre.

«Scappa» gli disse Piay mentre alle sue spalle infuriava la battaglia. «La mia pazienza ha un limite, questa è l’ultima volta in cui mi mostro misericordioso.»

«Ho camminato lungo le coste dell’oceano nero, fino al limitare dell’oltretomba» aggiunse l’Hyksos, come se non l’avesse sentito. «Ho udito i sussurri degli dei.»

Sguainò la spada e gliela sventolò davanti, il riflesso della luce del fuoco che creava increspature ambrate sulla lama.

Se il succo del loto blu gli scorreva ancora nelle vene, di certo non lo stava indebolendo: muoveva l’arma con estrema precisione e rara maestria.

«Mi chiamo Sakir» dichiarò con voce roboante, «e sono conosciuto da molti come il Falco Rosso, da altri come Colui che Cammina con gli Dei. Fra tutti gli Hyksos che avresti potuto scegliere come nemici hai trovato il peggiore. Non temo la morte, la abbraccio. E, ora che mi hai riscosso dai miei sogni, te la farò conoscere.»

Piay rise. «Hai davvero molta stima di te, ma sei soltanto l’ennesimo sudicio invasore che calpesta il glorioso Egitto. Sei solo un’ombra di passaggio su questa terra e presto scomparirai.»

Sakir si infilò due dita in bocca ed emise un lungo fischio.

Piay lanciò uno sguardo ai barbari impegnati nel combattimento per cercare di capire cosa stesse segnalando loro il comandante, ma quelli non batterono ciglio e continuarono ad attaccare nella stessa maniera disordinata. A un tratto Sakir fece oscillare la spada con una forza tale che avrebbe tranciato Piay in due se lui non avesse alzato di scatto la propria arma per poi girarla, con una delicata torsione del polso, in modo tale da parare il colpo del nemico.

L’Hyksos sferrò un nuovo fendente, lanciandosi in avanti, e Piay indietreggiò con eleganza. Sentì la concentrazione affinarsi. Il capitano hyksos era davvero abile come aveva affermato.

Presero a girare intorno al fuoco da campo. Il fumo fluttuante si infilava nelle narici di Piay riempiendogli gli occhi di lacrime. Sakir, invece, rimaneva impassibile, sbattendo a malapena le palpebre. Le loro lame cantarono nella notte.

Piay, con la schiena madida e il gonnellino fradicio di sudore, si costrinse a sorridere per celare il disagio. Non aveva mai affrontato un nemico di quel livello, loro due erano degni avversari.

Non mi lascerò battere, si disse. Sono il miglior guerriero d’Egitto, con la spada.

Diede un calcio alla brace. Un mattone di sterco e paglia in fiamme schizzò via e colpì la coscia di Sakir, che non batté ciglio, apparentemente insensibile al dolore.

Si udirono un suono simile a un tuono lontano e, dopo un attimo, delle grida.

Alcuni Hyksos a cavallo sfrecciavano lungo il sentiero puntando verso di loro. Il fischio non era stato rivolto ai barbari impegnati in quello scontro furibondo, Sakir aveva chiamato rinforzi.

Piay sentì una stretta allo stomaco. Hannu aveva ragione, era stato troppo sicuro di sé, avrebbe dovuto perlustrare la zona prima di sferrare l’attacco.

Si abbassò, fece perno sulla mano sinistra posata a terra e descrisse un arco con il piede, falciando le gambe di Sakir, che ruzzolò a terra. Poi si lanciò in avanti, gli pestò con forza il polso della mano che stringeva la spada e gli spinse giù la testa, premendogli il lato sinistro del volto sui tizzoni ardenti. Stavolta l’Hyksos urlò. Il puzzo di carne bruciata permeò l’aria.

Piay si allontanò di corsa. «Venite!» urlò ai suoi uomini.

Infilando una mano sotto il braccio del prigioniero egizio lo trascinò via.

Guardò dietro di sé e rimase orripilato. I guerrieri hyksos erano piombati sul resto del drappello di esploratori egizi. Gli zoccoli frantumarono crani, le spade tranciarono colli e petti. Le urla dei moribondi gli trafissero il cuore.

Sentì qualcuno urtarlo, si lanciò fra le ombre di un canale di irrigazione e, inspirando una rapida boccata d’aria, si gettò nella gelida acqua scura. Altre due figure si tuffarono accanto a lui, il soldato egizio e Hannu.

Il suo aiutante lo afferrò e sussurrò: «Procedi il più velocemente possibile e senza fare rumore. Abbiamo guadagnato un po’ di tempo, ma nulla più».

Piay ghermì il braccio del prigioniero e, un po’ nuotando e un po’ camminando, si allontanarono dal fragore strepitante di zoccoli che calpestavano il terreno circostante.

«Verrò a cercarti, Piay!» tuonò la voce di Sakir nella notte. «Corri pure più che puoi, corri per giorni e settimane e mesi, ma verrà il momento in cui ti volterai e io sarò lì, e a quel punto la tua vita finirà!»

Mentre Piay avanzava faticosamente nell’acqua fredda il suo umore si incupì. I visi dei giovani che aveva comandato gli si affacciarono alla mente. Poco più che ragazzi, innocenti, con una cieca fiducia in lui. Li aveva traditi.

Sarebbe mai riuscito a fare ammenda? Gli sembrò di sentire il fango del canale penetrare dentro di lui e cingergli il cuore.

Hannu lo tirò per un braccio e indicò qualcosa. Di fronte a loro, illuminati dai bagliori argentei del chiarore lunare, alcuni ratti si allontanavano a nuoto, dimenandosi, per poi arrampicarsi sul terriccio nero laddove l’argine ripido era parzialmente franato, fino a raggiungere il campo sovrastante.

«Seguili» bisbigliò sommessamente.

Piay affondò le dita nel fango morbido e si issò sulla sponda del canale di irrigazione, poi aiutò il soldato percosso e infine Hannu a fare altrettanto. Per un attimo incrociò lo sguardo del suo aiutante e lo ringraziò tacitamente per la prontezza di spirito appena dimostrata.

Sentirono le urla dei guerrieri hyksos intenti a cercare la preda e, dopo un attimo, un ruggito.

«Ci hanno visto» ansimò Hannu. «Presto, nel campo.»

Si infilarono tutti e tre nella dorata distesa d’orzo, tenendosi bassi. Il loro passaggio creava un fossato fra le messi che sarebbe risultato perfettamente visibile alla luce della luna, ma quali alternative avevano? Piay proseguì a zigzag finché non furono abbastanza lontani dal punto in cui erano stati avvistati.

Si gettò a terra, bocconi, e il soldato e Hannu crollarono accanto a lui. Quando il respiro si fece meno affannoso, si sforzò di ascoltare. In lontananza il frastuono di zoccoli risuonava sui sentieri che si intersecavano nella fertile terra lungo il Nilo, inframmezzato dai richiami e dalle risposte dei barbari.

«Andiamo via» disse il soldato. «Le mie ferite bruciano…»

Piay gli tappò la bocca con una mano e si premette un dito sulle labbra. L’istinto gli diceva che non erano ancora al sicuro.

Captò l’odore acre del fumo e, un istante più tardi, un fioco crepitio divenne un basso ruggito sempre più sonoro.

Hannu capì.

«Stanno bruciando i campi.»

Piay si voltò a guardare il canale. Il fumo turbinava sopra una sottile striscia cremisi che scintillava nel buio. Le fiamme divennero più alte e si propagarono nel campo, sempre più veloci.

Il soldato urlò e, alzatosi affannosamente, fece per scappare, ma Hannu gli si lanciò contro come un toro, gettandolo a terra.

«Dobbiamo fuggire!» gridò l’uomo.

«È quello che vogliono» ribatté Hannu, sprezzante. «Ci stanno sicuramente aspettando dall’altra parte.»

«Non possiamo rimanere qui.»

Piay guardò prima in una direzione e poi nell’altra, nel tentativo di orientarsi, poi fece segno agli altri due di seguirlo procedendo paralleli alla linea di fuoco.

«Sei pazzo?» urlò il soldato.

«Quasi sicuramente» grugnì Hannu.

Piay cominciò a correre, ignorando il bagliore che sfrecciava verso di loro. Le fiamme gli arrivavano al petto e il loro ruggito famelico gli indolenziva le orecchie. Presto furono inghiottiti dal fumo soffocante spinto verso l’alto dal vento e non riuscirono più a vedere nulla.

Quando l’aria bollente cominciò a irritargli i polmoni Piay iniziò a perdere le speranze, ma poi una raffica di vento diradò il fumo consentendogli di scorgere una distesa nera.

«Da questa parte!» gridò.

Il canale arrivava perfettamente diritto dal Nilo, portando ben addentro il fertile paesaggio l’acqua che donava la vita. Benché ustionato dal calore e semisoffocato dal fumo, Piay proseguì senza esitare fino a tuffarsi nel canale. Quando spinse la testa negli abissi gelidi sentì i due compagni seguirlo in acqua.

«Stavolta il tuo azzardo è riuscito» gli disse Hannu.

Piay scrollò la testa come un cane per liberare la barba dall’acqua. In mezzo al pericolo il suo aiutante si comportava come un esperto guerriero assennato e saggio, ma adesso, capì Piay, era ridiventato il solito Hannu dalla lingua tagliente.

Con le fiamme che crepitavano sopra le loro teste costeggiarono faticosamente il bordo del canale e, raggiunta una chiusa, si trascinarono fuori dall’acqua.

Una volta sulla riva Piay guardò dietro di sé: una figura solitaria si stagliava contro quel bagliore infernale, rigida come una delle statue del tempio. Non poteva esserne sicuro a causa del buio, ma era convinto che si trattasse di Sakir e che il guerriero hyksos lo stesse fissando.


I giunchi sulle rive del Nilo frusciavano nella brezza. Inspirando gli odori umidi del fiume Piay avanzò esitante lungo le macchie di papiro, temendo di disturbare il sonno di qualche coccodrillo. Quando era ragazzo aveva visto uno di quegli animali mostruosi inghiottire un bambino tutto intero. La vita era piena di lezioni, diceva il suo maestro Taita, e quella gli era rimasta impressa.

Più avanti sul sentiero, Hannu fischiò: aveva individuato gli schifi che avevano nascosto qualche ora prima, una volta approdati sulla sponda orientale. Erano abbastanza piccoli da necessitare di un solo rematore, con lo scafo fatto di rotoli di canne di papiro legati saldamente fra loro. A poppa una sudicia vela di lino fissata a un’intelaiatura riparava gli occupanti dal sole.

Piay vi strisciò sotto per poi sdraiarsi con le mani incrociate dietro la testa, mentre il soldato tratto in salvo si lasciava cadere a prua. Hannu prese posto sulla panca e afferrò i remi; non mostrava alcuna traccia di stanchezza: tutti gli anni trascorsi fra le Guardie del Coccodrillo Azzurro lo avevano temprato, accentuandone la resistenza fisica.

Una volta in mezzo alla corrente, Piay si concesse di rilassarsi e smise di voltarsi a guardare la riva orientale, ma l’immagine del comandante hyksos stagliata contro l’incendio gli aveva marchiato a fuoco la mente, tanto che la vedeva ogni qual volta chiudeva gli occhi.

«Dimmi, amico mio» chiese allora al soldato, «perché gli Hyksos ti hanno fatto prigioniero invece di ucciderti sul campo di battaglia?»

L’uomo si sollevò appena, puntellandosi sui gomiti.

«Hanno in programma di attaccare Tebe e volevano scoprire quanto fosse forte il nostro esercito, se saremmo riusciti a difendere la Città dalle Cento Porte. Ho detto loro…» Gli si incrinò la voce. «Non ho detto niente.»

«Sei un uomo coraggioso, al nostro ritorno verrai lautamente ricompensato.»

Piay si appoggiò all’indietro per poter guardare il lattiginoso fiume di stelle che rispecchiava il Nilo in cielo. Un attacco contro Tebe! Era proprio il tipo di informazione che Taita lo aveva mandato a scoprire in territorio nemico.

Eppure non poteva godere del successo della propria missione. Sei esistenze perdute gli gravavano sull’anima, sei Ka a cui era stata negata in eterno la vita nell’aldilà.

Era stato il suo errore di giudizio, il suo azzardo sconsiderato, a metterli in pericolo. Non si sarebbe mai perdonato per quella mancanza. Chinando il capo, mormorò una preghiera per i suoi uomini caduti. Non bastò.

Dopo qualche minuto sentì di non poter scrutare oltre l’oscurità dentro di lui.

«Il comandante del drappello hyksos dovrà spiegare ai suoi generali come ha fatto a perdere un prezioso prigioniero, il che gli insegnerà a non essere così arrogante.»

Il soldato si agitò. «Non vorrei mai avere Sakir come nemico.»

«Cosa te lo fa dire?»

«È un pazzo, temuto dai suoi stessi uomini. Si è abbandonato completamente ai sogni del loto blu. I barbari sussurravano che ha camminato insieme agli dei e loro gli hanno concesso poteri che i comuni mortali non possiedono.»

Piay scoppiò a ridere. «Cosa ne dici, Hannu?»

«Ricordo di avere scavato una fossa per un nemico che sosteneva di camminare con gli dei» ribatté il suo aiutante. «Anzi, per due o tre, a dire il vero.»

«Prendetevi pure gioco di me» replicò il soldato, «ma l’ho guardato negli occhi e ho sentito cosa dicevano di lui i suoi uomini quando non c’era. Credimi, Piay, non ti perdonerà mai per ciò che hai fatto stanotte. Il suo cuore brucia…»

«Anche il suo viso» intervenne Hannu.

«Il suo cuore brucia di un odio che lo renderà implacabile. Non si darà pace finché non riuscirà a vendicarsi.»

«Che venga pure» asserì Piay, sventolando la mano con noncuranza. «Ho già avuto a che fare con nemici pieni di rancore. Se riuscirà a tagliarmi la gola in mezzo all’esercito egizio mi inchinerò davanti alla sua maestria.»

La conversazione cessò e si udirono solo il tuffo delicato dei remi che si immergevano e lo sciabordio delle correnti fluviali contro lo scafo. Nel silenzio Piay si abbandonò ai ricordi. In vita sua aveva conosciuto soltanto la battaglia. Il suo maestro Taita parlava con nostalgia della splendida età di pace che aveva preceduto l’arrivo degli Hyksos, quando fiorivano musica e arte e commercio e sapienza, eppure persino all’epoca il faraone era stato in guerra con il Pretendente Rosso, il sovrano fasullo che si era impadronito del Basso Regno.

Adesso, però, nessuno conosceva la pace, solo periodi di enorme tensione intervallati da aspri combattimenti in cui una delle due parti cercava di avere la meglio sull’altra. Gli Hyksos bramavano l’intero Egitto e forse anche terre ben oltre i suoi confini. Taita, il sublime stratega, sapeva che se si fosse concesso ai barbari il tempo di occupare l’intero paese poi sarebbe stato quasi impossibile eradicarli. Erano astuti, sapevano ingraziarsi rapidamente la popolazione. Succedeva di rado che la vita quotidiana di quanti abitavano nelle zone conquistate venisse sconvolta: i barbari permettevano loro di autogovernarsi o davano loro l’illusione di farlo, con i generali hyksos che rimanevano nell’ombra a impartire direttive e incassare la propria quota di imposte.

La popolazione desiderava solo la pace e la possibilità di vivere sotto lo sguardo degli dei, il che lasciava poche opzioni al consiglio di guerra di Taita.

Certo, Taita era il suo maestro, ma per lui era stato anche un padre. Piay chiuse gli occhi e tentò di evocare i volti dei genitori, che tuttavia rimasero immersi nell’ombra, come sempre. Aveva fatto in tempo a vedere solo cinque inondazioni primaverili del Nilo prima che lo portassero da Taita per supplicare il più saggio consigliere del faraone di istruire il figlio in modo da garantirgli una vita piacevole, non gravata dagli stenti che loro avevano sopportato nel territorio conteso e costantemente razziato dagli Hyksos.

Ricordava di aver pianto, o almeno così credeva, la sera in cui il padre e la madre se ne erano andati, ma da quel momento in poi i suoi giorni erano stati un vortice di lezioni impartitegli dal precettore. Taita possedeva una mente affilata come un rasoio e non sopportava gli sciocchi, ma era gentile e rapido a pronunciare lodi quando erano meritate. Piay era arrivato ad amarlo e la sua vita era stata di gran lunga migliore di quella che avrebbero potuto offrirgli i genitori, circondato com’era da tutte le ricchezze della corte e dalle donne più belle d’Egitto.

Ma se l’era guadagnato. Ricordò le fitte di dolore quando Taita gli sferzava il dorso della mano con la sua bacchetta di giunco ogni volta che gli dava la risposta sbagliata o mancava di maneggiare la spada con la necessaria destrezza. Più di qualsiasi altra cosa Piay aveva desiderato di rendere Taita orgoglioso di lui, e c’era riuscito più e più volte.

Ma come avrebbe giustificato le morti che aveva causato e la sofferenza inflitta alle famiglie di quei giovani soldati? Un uomo meno nobile avrebbe finto di non avere alcuna responsabilità, avrebbe sostenuto che erano stati gli dei a decidere quel tragico epilogo, ma lui non poteva mentire a Taita. L’onore era più importante dell’oro, era così che lo aveva cresciuto. Avrebbe affrontato il castigo, anche se ciò significava distruggere la propria immagine agli occhi del suo maestro. Sarebbe stato terribilmente doloroso dal momento che, sin da quando riusciva a ricordare, aveva sempre e solo desiderato l’approvazione di Taita.

Gli si strinse il cuore, ma era deciso a tenere nascosto il proprio senso di colpa a Hannu e a chiunque altro. La sicurezza di sé, in qualsiasi frangente, era la sua regola di vita. La debolezza era riservata a uomini inferiori.

Nella fitta oscurità sulla sponda di fronte a loro, fra le oscillanti palme da dattero che si stagliavano contro il cielo stellato, brillavano delle luci. Erano tornati a casa sani e salvi. E adesso Piay avrebbe affrontato il giudizio.

La tenda ondeggiava nella brezza notturna e le funi scricchiolavano mentre, all’interno, la fiammella danzante della lanterna proiettava ombre sul tessuto. Piay annusò l’aroma dolciastro dell’olio d’oliva intanto che guardava il suo maestro camminare nervosamente avanti e indietro. Ripensò alla sera in cui aveva conosciuto Taita, ed era vero, negli anni l’eunuco sembrava non essere invecchiato nemmeno di un giorno. Era alto e avvenente, con labbra carnose e occhi simili a scintillanti lanterne di intelligenza, penetranti e incisivi. Era un ex schiavo che si era innalzato ben al di sopra di quel ruolo, tanto da contribuire all’educazione della Principessa Lostris per poi guidare i destini dell’Egitto. Quella sera indossava una tunica di seta bianca ornata di pietre preziose che formavano l’effigie di un falco, le cui ali gli si allargavano sul petto.

Fissando il suo maestro, Piay sentì un profondo timore reverenziale. Molti avevano accennato a uno strano potere quasi sovrannaturale che sembrava ardere all’interno di Taita, incandescente come una fornace. Adesso Piay riusciva a percepirlo. Nella penombra vide vorticare scintille negli occhi del suo maestro e, quando Taita lo squadrò, dovette resistere all’impulso di lasciarsi cadere in ginocchio.

«Abbiamo sempre saputo che gli Hyksos avrebbero cercato di riconquistare Tebe» disse l’eunuco, quasi fra sé e sé. Aveva interrogato per più di un’ora il soldato tratto in salvo, prima di mandarlo a riempirsi la pancia e a farsi medicare le ferite. «Controllare la Città dalle Cento Porte, il gioiello più prezioso della corona d’Egitto, è da tempo il loro principale obiettivo. Non hanno mai dimenticato come la conquistarono grazie ad aspri e sanguinosi combattimenti poco dopo avere invaso per la prima volta la nostra terra. Conoscono il valore di quel premio.»

«Ma non sapevamo che progettassero di attaccarla così presto» disse Piay. «Avendolo scoperto ci siamo procurati del tempo in più per allestire le nostre difese.»

Vide Taita scuotere il capo e poi rannuvolarsi in volto, perso nel ricordo.

«Quando l’esercito hyksos ha annientato il nostro in un’unica giornata cruenta, risalendo impetuosamente lungo il Nilo, non abbiamo avuto altra scelta se non fuggire. Mi trovavo là insieme alla mia Regina Lostris, a suo figlio, il faraone, e al coraggioso generale Tanus. Il nostro malridotto esercito sarebbe stato spazzato via se quel giorno fossimo rimasti a difendere Tebe. Ricordo come fosse ieri quando, ritto a poppa della nave reale, guardavo la Città dalle Cento Porte svanire nella foschia. Avevo le lacrime agli occhi e il cuore straziato per ciò che avevamo perso, ma non c’era niente che potessimo fare. Siamo fuggiti oltre le cateratte, a Kush, a leccarci le ferite. Alla fine siamo ridiventati abbastanza forti per tornare e ci siamo ripresi Tebe. Quel giorno ero in estasi. Abbiamo giurato di non lasciare che la città cadesse di nuovo nelle mani del nemico, ma ora…» Smise di parlare mentre fissava la notte fuori dall’ingresso della tenda.

Piay prese un fico maturo dalla ciotola, lo lanciò in aria e lo afferrò al volo, poi lo aprì, inghiottì un boccone della polpa dolce e ne assaporò avidamente i succhi rinfrescanti. Dopo essersi pulito il mento con il dorso della mano vide che Taita lo stava fissando con sguardo severo e intuì che la condanna era imminente.

«Non cercherò di accampare scuse per le vite che ho perso stanotte» disse Piay. «Avrei dovuto perlustrare la zona, avrei dovuto dare ascolto a Hannu e procedere con cautela.»

«Sei stato avventato. Sei sempre stato avventato, troppo sicuro della tua abilità.»

«Sono consapevole del mio valore, tutto qui.»

Taita puntò un dito nella sua direzione. «L’ho notato la sera stessa in cui tuo padre ti ha affidato a me. Sì, già allora. Eri poco rispettoso, parlavi senza essere interpellato e dicevi a chiunque fosse disposto ad ascoltare com’eri straordinario e quale meraviglioso destino c’era in serbo per te. Ti aspettavano due porte, su una era scritto Gloria e sull’altra Distruzione. E ricordo di aver pensato che se tu avessi varcato la seconda lo avresti fatto per tua scelta.»

Piay provò un empito di irritazione, sentendosi ferito nell’orgoglio. Sì, quella notte aveva commesso un errore, ma non meritava una condanna così severa.

«Non sono forse stato un bravo allievo? Il tuo allievo migliore? Non ho imparato ogni lezione che mi hai impartito?»

Taita tirò su col naso. «Durante i primi giorni ho temuto che tu fossi un idiota incapace di imparare alcunché, ma, è vero, hai appreso tutto ciò che io sono in grado di insegnare sulle arti della pace e della guerra. Sei la migliore fra tutte le spie. Eppure io ti compatisco, Piay.»

«Perché?»

«Perché non hai mai conosciuto gli stenti.»

«La cosa non può che giovarmi.»

«Un uomo non può sapere chi è davvero finché non ha sofferto. Sei una creatura non ancora formata, in bilico sull’orlo della grandezza, che vacilla sul ciglio di un baratro di fallimento. La porta che conduce alla gloria o quella che conduce alla distruzione.»

«E dici che ho bisogno di soffrire per trovare la gloria?» Piay si sforzò di non lasciar trapelare la nota d’incredulità nella sua voce. A dire il vero temeva ancora quella bacchetta calata sul dorso della sua mano. Trasalì. Persino adesso, persino nelle sue vesti di illustre eroe dell’Egitto.

«Hai bisogno di imparare l’umiltà e di ascoltare il tuo compagno. Un uomo saggio sa quando agire e quando accettare consigli.»

«Ascoltare Hannu? Lui terrà spalancata la porta che dà sulla distruzione.»

«Da quando ti ho preso sotto la mia ala hai condotto un’esistenza privilegiata. Hai indossato le tuniche più pregiate, cucite dai migliori artigiani e con pietre preziose applicate alla più morbida seta siriana. Il tuo ventre non ha mai conosciuto la fame. Hai bevuto i vini più raffinati e mangiato piatti creati con artistica maestria, pasti serviti allo stesso faraone. E tutti quei privilegi, tutta quella fama, sono serviti solo a montarti la testa.»

«È vero, a dispetto delle costanti battaglie la mia è stata una bella vita. Nelle ore più buie bisogna cogliere al volo gli istanti luminosi, ove possibile. Me l’hai insegnato proprio tu.»

«Un bravo allievo non sente unicamente ciò che vuole sentire.»

Taita tornò verso l’ingresso della tenda e annusò l’aria per cogliere eventuali tracce del fumo degli incendi che gli Hyksos lasciavano sempre dietro di sé. Piay ipotizzò che ormai l’eunuco fosse troppo oberato dalle preoccupazioni della guerra, non poteva esserci altra spiegazione per il suo tono aspro.

«Te lo chiedo di nuovo» disse. «Vorresti vedermi soffrire di più? Più di quanto io non abbia fatto stanotte?»

«Nessun uomo che sia buono augura la sofferenza a un altro, ma non imparerai mai il tuo vero valore finché non sarai stato plasmato dalle difficoltà sulla dura strada della vita.»

Piay si era allungato su una panca con un sorriso sulle labbra, ma era tutta scena. Come Hannu aveva sottolineato più volte, lui era incapace di mostrare al mondo quanto alcune cose lo turbassero. Taita e tutte le persone della corte nutrivano precise aspettative in merito alla sua forza, abilità e fascino, e lui era deciso a dimostrarsi all’altezza. Agire in qualsiasi altro modo sarebbe equivalso ad ammettere la propria debolezza. Ma la mente lo torturava riproponendogli ogni smorfia di dolore sui visi degli uomini che lo avevano seguito, che si erano fidati di lui, mentre le lame degli Hyksos calavano su di loro.

«Ora cosa mi aspetta?» domandò, e la voce suonò vuota alle sue stesse orecchie.

Taita levò lo sguardo verso la sommità della tenda pervasa dal fumo, poi pronunciò ogni parola delicatamente, come se l’avesse scelta con la massima cura.

«Qui non mi servi a nulla.»

Piay trasalì.

«Le ferite che hai riportato stanotte continueranno a scavare dentro di te fino a giungere nel tuo intimo, dove suppureranno. L’ho visto succedere parecchie volte.»

«Quindi il mio servizio è finito.»

«Quando sei nella tua forma migliore, Piay, sei troppo prezioso per essere sprecato. E potresti avere ancora molto da offrire, ma prima devi imparare chi sei, devi dimostrare a te stesso che sei in grado di superare qualsiasi sfida. Solo a quel punto riacquisterai sicurezza, ma allora essa sarà mitigata dall’esperienza e dall’umiltà.»

Taita si sfregò il mento, dando l’impressione che un piano stesse prendendo forma nella sua mente, e quando guardò di nuovo il suo discepolo gli brillavano gli occhi.

Piay si finse contrito. Non era forse ancora la più abile spia di tutto l’Egitto? Non si sarebbe lasciato mettere da parte così facilmente, nemmeno da un uomo illustre come Taita.

«Posso farmi perdonare. Assegnami qualsiasi incarico, non importa quanto rischioso. Ti dimostrerò il mio valore.» Come se non l’avesse già dimostrato un migliaio di volte.

Vide l’ombra di un sorriso balenare sulle labbra del suo maestro, o forse se l’era soltanto immaginato, perché nella sua richiesta non c’era nulla di cui sorridere.

«La nostra sopravvivenza qui è appesa a un filo» dichiarò Taita. «Il nostro esercito è ridotto ai minimi termini. Abbiamo troppo pochi cavalli per poter eguagliare l’implacabile cavalleria degli Hyksos. Qualsiasi speranza di vittoria si affievolisce di giorno in giorno. L’unica cosa che gioca a nostro favore è che finora siamo riusciti a nascondere al nemico la nostra debolezza, ma se i barbari decideranno di attaccarci ci annienteranno a prescindere dal loro numero.»

«Ma ora conosciamo il loro piano di assaltare Tebe…»

«Non abbiamo abbastanza uomini per difenderla. La sua caduta è sicura come il fatto che il mattino segue la notte.»

«E a quel punto cosa faremo? Ci rifugeremo di nuovo oltre la Seconda Cateratta?»

«Non ci rimarrà altra scelta se non tentare di riprendere Tebe. E verremo sconfitti, il che decreterà la fine del glorioso Egitto, a meno che…»

Piay strinse gli occhi. Conosceva quel tono, significava che il formidabile cervello del suo maestro stava lavorando a pieno ritmo. Un piano cominciava davvero a prendere forma.

«A meno che non riusciamo a trovare un alleato.»

«Chi mai vorrebbe allearsi con noi? Abbiamo commerciato con il mondo intero e abbiamo molti amici in terre straniere, ma amici disposti a mandare un esercito per opporsi alla potenza degli Hyksos?»

«È un compito difficile, forse impossibile, tuttavia lo affido a te.»

«A me? E se dovessi fallire?»

«Allora sarà tutto perduto.»

Piay fu assalito da un capogiro e quando si riprese vide che Taita lo stava fissando in modo strano, con un’espressione indecifrabile. Eppure aveva la netta sensazione che il suo maestro lo avesse guidato deliberatamente fino a quel punto.

«Un uomo disperato può ottenere risultati straordinari» insistette l’eunuco con voce pacata. «Un uomo che non ha niente da perdere camminerà più a lungo, salirà più in alto, rischierà tutto – compresa la propria vita – pur di trovare il premio in grado di garantirgli la redenzione. E tu non hai nulla da perdere, Piay. Se fallisci in questo compito non tornare, qui non ci sarà posto per te. Anzi, potrebbe non esserci più nulla a cui tornare.»

«Ma dove devo dirigermi? A ovest? Là vivono solo i nomadi del deserto e i libici assassini, che non vedrebbero nessun possibile vantaggio nel mandare uomini a combattere gli Hyksos. Oppure a sud, verso Kush? Il re oltre le cateratte sarà disposto ad aiutarci?»

«Andrai nelle terre a nord del grande mare, a Micene» disse Taita senza nemmeno pensarci. «Abbiamo saldi legami con le città-stato, grazie al commercio e allo scambio di conoscenze con i nostri sapienti. I Micenei ci somigliano molto, sono un popolo antico, civilizzato, ricco. E, cosa più importante, dispongono di grandi eserciti dal momento che le loro città-stato non fanno che attaccarsi ferocemente a vicenda.»

«A Micene? Vuoi forse vedermi morto?» Piay si premette il palmo della mano sulla fronte. «Dovrò attraversare il cuore dei territori degli Hyksos, trovare un passaggio su una nave per varcare il grande mare solcando acque infestate dai pirati, viaggiare nelle terre dilaniate dalle guerre fra le città-stato e poi affrontare di nuovo il tutto al ritorno. Per non parlare della necessità di negoziare quei sovrani avendo ben poco da offrire in cambio, a parte la gratitudine e la promessa di future ricchezze.»

«In tal caso qui abbiamo finito…»

Piay alzò una mano. «A ben pensarci, tutte queste cose non rappresentano dei veri e propri ostacoli, per un uomo come me. Consideralo già fatto. Escogita piani per la vittoria, i giorni degli Hyksos sono finiti. Un unico dubbio: come dovrei fare a convincere i Micenei? Persino le mie indubbie doti oratorie potrebbero non rivelarsi abbastanza persuasive.»

Taita andò a rovistare nella cassapanca in un angolo della tenda, estrasse un piccolo involto di tela e lo passò al giovane, che lo aprì e si ritrovò a fissare un pezzo scintillante di quarzo violetto.

«È un’ametista» disse. «Non ne avevo mai viste di così enormi.»

Il suo maestro congiunse le mani dietro la schiena. «È solo una minuscola parte di quella disponibile. Esiste una miniera segreta, nota a pochissime persone, e sicuramente non agli Hyksos, che è la fonte più pura di questa splendida gemma. I Micenei attribuiscono un alto valore all’ametista. Mostra questo esemplare durante i negoziati e prometti la miniera a chiunque accetti di allearsi con noi, assicurandogli che quando gli Hyksos verranno sconfitti otterrà tutte le ricchezze.»

Piay scrutò nelle profondità viola del cristallo. Trovava strano che Taita avesse a portata di mano un simile esemplare, ma preferì non approfondire.

«Partirò subito, se riesco a ottenere un’imbarcazione che mi accompagni lungo il fiume.»

Taita fece un gran sorriso, come se avesse appena vinto una tacita scommessa.

Piay attraversò in fretta lo sterminato accampamento. A est una sottile linea argentea bordava l’orizzonte; presto l’esercito del faraone si sarebbe svegliato per affrontare una nuova giornata di lotta. Non c’era tempo da perdere, il viaggio sarebbe stato lungo e difficoltoso e richiedeva numerosi preparativi.

Trovò Hannu seduto accanto ai tizzoni ardenti del fuoco da campo a mordicchiare un tozzo di pane. Mentre si avvicinava, il suo aiutante lo guardò con aria torva, come se sospettasse che Piay gli volesse strappare il cibo di mano.

«Ti ha frustato?» chiese, sputacchiando briciole.

«No, Taita non mi ha frustato.»

«Come mai?»

«Perché non sono più un bambino.»

Hannu tirò su col naso in modo assai eloquente e Piay lo guardò. Forse se l’era soltanto immaginato.

«Abbiamo un incarico molto importante da svolgere» annunciò.

«Un altro?»

«Più importante dell’ultimo.»

«Ah, capisco. La ricompensa per il fallimento.»

«Le cose non sono andate esattamente secondo i piani, lo ammetto» affermò Piay, levando lo sguardo verso il sole che sorgeva. «Ma abbiamo scoperto cosa progetta di fare il nemico, il che era l’obiettivo della nostra spedizione di ieri notte. Come lo si potrebbe definire un fallimento? No, no, può benissimo darsi che la sorte di tutti noi si capovolga grazie a ciò che abbiamo ottenuto.»

Hannu inghiottì l’ultimo boccone e sospirò.

«Qual è la nostra punizione?»

«La nostra ricompensa, mio piccolo amico, consiste nell’onore di diventare i salvatori dell’Egitto.» Piay lasciò cadere la mano sull’elsa della spada. «Stiamo per dare inizio alla più grande avventura della tua vita. La gloria ti aspetta, Hannu, aspetta entrambi. Preparati a partire prima che il sole salga sopra le colline.»


Una foresta di alberi di navi si estendeva nel porto. Piay si meravigliò del numero di imbarcazioni ormeggiate lungo il molo mentre Hannu remava portando il loro schifo fin là. Dovevano essere più di un centinaio, di ogni forma e dimensione. Molte erano arrivate da punti diversi delle rive del Nilo, ma altre sfoggiavano bizzarre forme a lui ignote, provenienti sicuramente da terre lontane. Non ne aveva mai viste così tante tutte insieme.

Ma quella era Avaris e tutto e tutti dovevano passare dalla città, se si volevano condurre affari nelle terre degli Hyksos.

Piay lasciò il riparo a poppa e, proteggendosi gli occhi dal brillante sole mattutino, scrutò i moli, scoprendo che brulicavano di marinai e mercanti, ma anche di guerrieri hyksos dagli occhi duri come pietre, la mano posata sull’elsa della spada dalla lama ricurva. Stava per iniziare la fase più pericolosa: da quel momento in poi avrebbero dovuto stare molto attenti.

Dopo l’invasione i barbari avevano scelto con cura il loro centro amministrativo: ben addentro il delta dove il Nilo puntava verso est, Avaris si trovava nel punto ideale per controllare il commercio proveniente dal grande mare a nord e per gli Egizi che volevano portare le proprie merci verso climi lontani.

Piay osservò la vasta città oltre le mura. Lì gli Hyksos avevano lavorato sodo. Diversi imponenti edifici erano avvolti da impalcature e squadre di muratori posizionavano blocchi di pietra color crema. Erano nuove case destinate al crescente numero di funzionari, necessari per contare le ricchezze che confluivano nei forzieri grazie al fiorente commercio e alle imposte riscosse nelle terre ora conquistate. Magari anche una reggia per il sovrano? Molto probabilmente sì. E palazzi in cui i generali potessero pianificare le campagne contro il faraone.

In lontananza, nella foschia, riuscì a distinguere un tempio non ancora ultimato che svettava sopra i tetti circostanti. Gli Hyksos non lasciavano adito a dubbi su chi fossero i padroni. Con simili ostentazioni di magnificenza non stupiva che molti Egizi chinassero il capo davanti ai nuovi signori.

Piay sentì una rabbia gelida addentargli le viscere e immaginò di correre da un edificio all’altro brandendo una fiaccola accesa fino a ridurre in cenere l’intera città e l’eredità degli odiati barbari.

Si infilò nuovamente sotto il riparo della barca. Era improbabile che venisse riconosciuto così a nord e così addentro nel territorio degli Hyksos, ma Taita gli aveva insegnato a non correre rischi quando era impegnato in una missione come spia.

«Gli dei ti sfideranno quando meno te l’aspetti» gli aveva detto il suo maestro, una lezione che, come la maggior parte di quelle impartite da Taita, gli era stata molto utile.

Mentre si faceva vento con una fronda di palma osservò la vasta gamma di imbarcazioni che passavano. Nessuno straniero avrebbe mai immaginato che lungo la frontiera stesse infuriando una guerra. La vita proseguiva come aveva sempre fatto. Gli Hyksos riducevano al minimo la propria intromissione nelle faccende della popolazione, incoraggiando commercio, preghiera e apprendimento, tanto che in pochi riuscivano a notare la differenza fra l’essere governati da un faraone scelto dagli dei e l’essere dominati da un re barbaro.

La cosa gli facilitava leggermente il compito. Piay era molto abile nell’arte di mescolarsi alla folla.

Ma il viaggio verso nord era stato carico di tensione sin dall’inizio. Il giorno dopo avere tratto in salvo il soldato egizio, insieme a Hannu aveva lasciato l’accampamento al tramonto per poi varcare con il favore delle tenebre la frontiera. Saltuarie frecce incendiarie provenienti dalla riva avevano comunque brillato nella notte, passando accanto al loro schifo e finendo a sfrigolare nell’acqua.

L’imbarcazione assegnata da Taita era più grande di quella che avevano usato per attraversare il fiume la notte precedente, ma pur sempre abbastanza piccola da richiedere un unico rematore. Sulla panca del vogatore, Hannu aveva sudato sotto il sole cocente, senza mai lamentarsi. Perché avrebbe dovuto? A lui era toccato il compito più facile. Piay, invece, aveva dovuto spremersi le meningi per scegliere il tragitto più adatto attraverso un territorio pericoloso, con nemici da ogni lato.

Una volta sorto il sole era diventato più facile confondersi con la folla. Ben presto il Nilo si era riempito di imbarcazioni a perdita d’occhio, da agili schifi a enormi navi da carico basse sull’acqua, la stiva colma di pietre provenienti dalle cave. Le vele avevano schioccato nella brezza rinfrescante che, arrivando dal Basso Regno, spazzava la valle e spingeva le imbarcazioni in direzione di Tebe, a sud. Quelle dirette invece a Menfi approfittavano della forte corrente che le trainava verso il grande mare.

Hannu aveva portato lo schifo verso il molo. Era nudo e la folta peluria sulla sua schiena scintillava di sudore.

«Hyksos ovunque» aveva bofonchiato.

«Andrà tutto bene, fintanto che non facciamo nulla per insospettirli» aveva ribattuto sottovoce Piay, continuando a scrutare la banchina. «Siamo semplici commercianti di papiro, tutto qui.»

«Allora tieni nascoste le mani, sono lisce come quelle di una vergine» aveva detto Hannu. «Chiunque le vedrà capirà che non hai lavorato nemmeno un giorno in vita tua.»

Non appena la loro imbarcazione si era infilata nell’ombra del molo Hannu era saltato giù per ormeggiarla mentre Piay saliva i gradini raggiungendo la calca. Il frastuono gli aveva ferito le orecchie. I mercanti gridavano per sovrastare le voci altrui impegnate nelle contrattazioni. I marinai oziavano sopra balle di merci, cantando, bevendo birra e riposando le braccia doloranti. Le prostitute indirizzavano a ogni passante rapide occhiate eloquenti e sorrisi con le loro labbra dipinte di rosso.

Piay osservò le strane razze che si erano fatte strada fino ad Avaris: uomini dalla folta chioma nera a forma di fungo e dagli occhi sottili nel viso tondo, altri con la pelle color ebano che portavano una sciarpa ripiegata sopra la testa, viaggiatori dall’incarnato olivastro vestiti di una lunga tunica bianca, mercanti di schiavi con la barba cosparsa di cera, altri dalla pelle bianca come latte. Le loro voci producevano una cacofonia di lingue non familiari, fatta di sospiri, canti e parlottii.

L’aria era permeata dagli aromi delle spezie che venivano scaricate lungo il molo e con ogni alito di vento una nuova fragranza stuzzicava il naso di Piay.

Rendendosi conto che stava fissando la scena a bocca aperta come uno straniero batté le mani e sorrise, fingendosi platealmente un mercante ansioso di fare affari. Si guardò intorno con aria decisa. Dopo un attimo fu raggiunto da uno degli esattori delle imposte, un Egizio snello a dispetto della leggera pancetta che sporgeva da sopra il gonnellino, con muscoli non sviluppati e che teneva le mani come se attaccati ai polsi avesse dei pesci morti. Stringeva sotto il braccio il rotolo su cui annotava le operazioni. I barbari, non disponendo di un sistema di scrittura, impiegavano scribi egizi per compilare i loro registri.

Un guerriero hyksos in cerca di preda passò accanto a Piay e lo esaminò per capire se potesse creare problemi. Lui ne ignorò lo sguardo penetrante e concentrò l’attenzione sull’uomo magro.

«Cosa sei venuto a fare qui ad Avaris?» chiese lo scriba con voce leggermente sibilante.

«Commercio in papiro.» Piay indicò lo schifo e le balle che Taita aveva fatto preparare per loro. «Stiamo portando le nostre merci a Sena.»

Lo scriba osservò l’imbarcazione e Hannu tenne la testa bassa, fingendosi intento a sistemare la pila di colli.

«Devi consegnarmi una balla» disse l’uomo, voltandosi nuovamente verso Piay.

Lui esitò, non sapendo se avrebbe dovuto mercanteggiare oppure versare il tributo senza protestare. Ognuno dei due gesti avrebbe potuto suscitare sospetti, fosse stato quello sbagliato. Guardò lungo la banchina, osservando gli altri nuovi arrivati raggiunti dagli esattori.

«Una balla, ho detto» sbottò lo scriba.

«Benissimo» ribatté Piay, prendendo una decisione. «Ma mi costringerai a chiedere la carità.» Poi urlò a Hannu: «Una balla!».

Vedendo l’esattore prendere nota sul suo rotolo con poche rapide pennellate capì di avere fatto la scelta giusta e provò una punta di sollievo. Ma lo scriba, mentre finiva di segnare, aggiunse: «La prossima volta non lamentarti». E spostò eloquentemente lo sguardo da Piay a uno dei barbari di pattuglia.

Dopo che Hannu trascinò la balla sulla banchina e lo scriba diede disposizioni per farla portare nel magazzino del molo, Piay si allungò verso il compagno per sussurrargli: «Rimani qui con le merci per proteggerle dai ladri, io vado in città a rimpolpare le nostre provviste di pane e datteri, dopodiché potremo partire».

Hannu si guardò intorno con occhi dalle palpebre pesanti.

«Prima ce ne andremo da qui e meglio sarà. Questo posto mi dà una gran brutta sensazione.»

Portando in spalla una piccola balla di papiro con cui pagare, Piay passò accanto agli asini che trainavano carri pieni di merci dai moli alla città. La strada sbiancata dal sole era ampia e lastricata di candida pietra calcarea, ma una volta varcata la porta nelle mura le vie divennero più strette e capaci di fornire un po’ di ombra rinfrescante nella calura diurna. Intorno ai magazzini addossati alle mura si avvertivano gli aromi dolci di cannella e olio d’oliva, ma procedendo Piay inspirò l’aria stantia di edifici vecchi e fradici che, come gli avevano spiegato, affliggeva la maggior parte delle città nel delta. Come se non bastasse, il tanfo opprimente dei letamai che giungeva dal quartiere dei poveri aleggiava sopra ogni cosa.

Cavalieri hyksos dall’elmo di cuoio giungevano rumorosamente dal presidio ai margini della città, ma sembravano tranquilli e passarono tra risa e ciarle. Piay percepì le spalle rilassarsi gradualmente. I barbari si sentivano sicuri di sé, nel loro dominio; non si aspettavano nemici lì.

L’angusta stradina era bordata da numerose taverne destinate ai viaggiatori che passavano ogni giorno per la città. Piay scelse quella con meno marinai ubriachi che si urlavano contro e si infilò nell’interno fresco. Il pavimento di terra battuta era coperto da stuoie di giunchi appena recisi. Gli avventori, seduti su sgabelli e sedie disposti lungo le pareti, sorseggiavano coppe di birra, vino, distillato di palma e alcuni liquori profumati che Piay non riconobbe ma che presumeva fossero stati portati dagli Hyksos dalla loro patria lontana.

Dopo avere contrattato con il proprietario, Piay andò con le provviste e una coppa di birra a uno sgabello vicino alla porta da cui poteva osservare il viavai della vita cittadina. Avaris sembrava un luogo pacifico. Due sacerdoti gli sfilarono davanti con un’immacolata tunica di lino e sandali di papiro bianchi mentre alcuni schiavi camminavano spediti per svolgere un compito urgente assegnato dai loro padroni. Dei bambini si rincorrevano, ridendo. Tutto era come sarebbe stato a Tebe.

Piay provò una fitta di disprezzo per quegli Egizi che si erano adattati così facilmente alla vita sotto il giogo degli oppressori. Mentre uomini valorosi combattevano e morivano lungo la frontiera per ricondurre l’Egitto all’antica gloria, loro si preoccupavano solo di se stessi. Taita gli aveva consigliato di trovare un briciolo di compassione nel proprio cuore poiché non si trattava di guerrieri, ma di persone che volevano soltanto vivere la propria vita e prendersi cura dei propri cari. Ma se tutta la popolazione avesse accettato gli invasori con un’alzata di spalle, l’Egitto sarebbe stato perso senza nemmeno combattere una battaglia.

«Piay?»

Sussultò nel sentirsi chiamare, poi socchiuse gli occhi a causa del forte bagliore del sole sul ciglio opposto della viuzza e si rese conto che una donna gli stava tendendo la mano.

«Piay! Sei davvero tu!»

La donna gli si avvicinò, raggiungendo l’ombra, e lui riconobbe Meryt, ancora bella come l’ultima volta in cui l’aveva vista, alla corte di Tebe. Fasciata da una tunichetta bianca che la faceva scintillare al sole, era alta e snella, con una propensione adolescenziale a sorridere che mal si accordava alla sua elevata posizione sociale, caratteristica che lui aveva sempre amato. Portava una parrucca di un nero bluastro che sfavillava e un trucco sapiente a base di malachite verde le metteva in risalto gli occhi a mandorla.

Rivolgendogli un sorriso radioso parve di colpo rammentare dove si trovava. Lanciò un’occhiata alle ancelle assiepate intorno a lei, che sbirciavano con aria incuriosita all’interno della taverna, e sventolò le mani per mandarle via, poi fece segno a Piay di seguirla mentre si infilava in una stradina laterale immersa nell’ombra.

Lui la raggiunse, sorridendo. Meryt si guardò intorno per assicurarsi che nessuno potesse sentirli, poi chiese: «Cosa ci fai qui ad Avaris?».

«Sono un semplice mercante» spiegò lui con un inchino.

«Certo, il giorno in cui il firmamento precipiterà nel Nilo.» Meryt rise, nascondendosi la bocca con la mano. «So chi sei e cosa fai, Piay. Scommetto che quel tuo astuto maestro ti ha affidato un compito ben preciso.»

Lui si premette un dito sulle labbra.

Per un attimo i loro occhi danzarono insieme, rievocando squisiti ricordi di una notte rubata nella camera di Piay dopo una lunga giornata di bevute al banchetto del faraone in occasione della Festa di Tekh, durante la stagione delle inondazioni. Meryt non aveva fatto il minimo tentativo di nascondere l’attrazione che provava per lui sin dal momento in cui si era portata alle labbra la prima coppa.

«Sei scomparsa dalla corte» disse Piay. «Un giorno eri lì, quello dopo eri sparita. Tutti hanno pensato che fossi stata rapita da un drappello di guerrieri hyksos. Ti ho pianto…»

«Per un’ora? Per un giorno?» Lei sorrise. «Sei un ottimo adulatore, Piay, ma la tua reputazione era nota a ogni donna della corte. E molte di loro erano disposte a tollerarla, se ben ricordo.» Lanciò un’occhiata dietro di lui, scrutando la strada. «Ma è stato meglio così. Mio marito aveva dei sospetti sull’accaduto e il giorno dopo la nostra tresca mi ha picchiato con un randello e riempito di lividi. Se fossimo rimasti a Tebe avrebbe chiesto un castigo per l’adulterio e non sarebbe finita bene per nessuno di noi due.»

Piay annuì. A lui sarebbero toccate un migliaio di frustate, a Meryt il divorzio e forse persino la morte.

«È valsa la pena rischiare» dichiarò.

Lei sbatté le ciglia per il complimento.

«E il nobile Kranos ha deciso che la sua posizione sarebbe notevolmente migliorata se si fosse alleato con gli Hyksos» sottolineò Piay.

«Mio marito aveva tenuto conciliaboli segreti con i barbari per un’intera stagione. Non era disposto a tradire il faraone o uno qualsiasi dei nostri amici, come volevano gli Hyksos, ma ha capito che non gli sarebbe servito a nulla continuare a combattere. I barbari erano felici che un Egizio di così alto rango si fosse inchinato a loro e gli hanno assegnato il comando del diciassettesimo nomo.»

Nella via principale che partiva dalla porta nelle mura risuonò un fragore di zoccoli e Meryt trasalì. Scostandosi da lui, sussurrò: «Non possiamo farci vedere a parlare, e i domestici sono pettegoli».

«Questo nostro incontro è stato troppo breve.»

Lei sorrise, la curva delle labbra e l’arco delle sopracciglia che offrivano una promessa.

«Vediamoci dopo il calar della sera, accanto al tempio nuovo» disse con un filo di voce prima di allontanarsi in tutta fretta.

Nella calura soffocante Hannu era steso sotto il riparo nello schifo, sventolando le mani per scacciare le mosche ronzanti. Guardò Piay scendere i gradini di pietra e avvicinarsi con passo tranquillo all’imbarcazione che rollava.

«Fai pure con comodo» grugnì l’ex soldato.

Piay lasciò cadere accanto a lui un involto di foglie di papiro e un orcio di argilla.

«Pane, olive, datteri, dolci al miele e birra. Insieme a quello che riusciremo ad arraffare lungo la strada, dovrebbero bastare a tenerci la pancia piena fino a Sena.»

Hannu si sollevò appena, puntellandosi sui gomiti. «In tal caso dovremmo salpare subito.»

«Meglio non essere troppo precipitosi.» Piay si stese sulle balle di papiro. «Prenditi un po’ di tempo per riposare le braccia dopo tutto quel remare.»

Hannu strinse gli occhi. «Il lavoro l’ha fatto quasi tutto la corrente. E, per quanto mi scaldi il cuore vedere che ti preoccupi del mio benessere, è un evento davvero raro.»

Piay allargò le braccia. «Bisognerà remare parecchio, ho saputo che il fiume serpeggia fra le paludi.»

«E quando prevedi di partire?»

«Stanotte, forse. Sicuramente prima dell’alba.»

«A quel punto farà più fresco.»

«Verissimo.»

«Sarà più pericoloso navigare al buio.»

«Vero anche questo, ma farà più fresco.»

Hannu assentì lentamente, con lo sguardo preoccupato. Piay ne percepì la diffidenza, ma preferiva non affrontare l’argomento. Era sicuro che il suo scontroso aiutante avrebbe tentato di convincerlo a rinunciare a ciò che lo aspettava, e Meryt era un premio troppo splendido per lasciarselo sfuggire.

Al calar del buio, nell’area lungo il molo, vennero accesi i fuochi intorno ai quali i marinai si accovacciarono a bere birra e intonare canti dedicati alle donne che si erano lasciati alle spalle. Piay si allontanò da Hannu, intento a succhiare olive e gettarne i noccioli nell’acqua, e si diresse in città. Sei guerrieri hyksos immersi nella conversazione formavano un capannello accanto alla porta nelle mura, ma non badarono a lui mentre superava queste ultime e i magazzini. Ovunque guardasse vedeva lanterne accese, simili a lucciole.

Lì risuonavano canti più tranquilli, le ninnenanne delle madri che addormentavano i bimbi o le cantilene di ragazzini impegnati a prolungare l’ultimo dei loro giochi. La musica era interrotta solo dai richiami che le prostitute rivolgevano a ogni uomo che passava.

Piay percorse con cautela un labirinto di strade finché non vide il tempio in costruzione stagliarsi contro il cielo stellato. L’aria odorava di polvere di pietra e tutt’intorno spiccavano cataste di laterizi con accanto gli scalpelli e i mazzuoli abbandonati dai muratori al termine della giornata lavorativa.

Il tempio si trovava nel punto più elevato della città e Piay, guardandosi intorno, si rese conto che Avaris era molto più vasta di quanto avesse creduto. Nel chiarore lunare osservò ampie aree interessate da lavori edili nell’estrema periferia, lontano dal fiume, dove i nuovi edifici si protendevano nel buio. Se gli Hyksos avessero continuato a costruire con quel ritmo, la città sarebbe diventata presto la più grande del mondo, ne era sicuro.

Udì un sussurro e vide Meryt che, ferma nell’ombra sotto le impalcature, gli faceva cenno di raggiungerla. Portava uno scialle sopra la testa, probabilmente per celare la propria identità a chiunque la guardasse, ma Piay riconobbe subito quel sorriso. Lei gli afferrò la mano e lo trascinò nell’interno polveroso del tempio.

Sopra di loro la luna e le stelle erano incorniciate e colmavano di luce pallida l’edificio privo di tetto e ancora spoglio, al cui interno c’erano poco più che pietre da lastrico e muri parzialmente alzati da cui sporgevano semplici colonne di granito: impossibile capire a quale dio fosse dedicato, ma Piay sapeva che gli Hyksos veneravano Seth, il dio dei deserti e della guerra, del caos e delle tempeste, benché con un altro nome.

Meryt si strappò via lo scialle e gli cinse il viso con le mani, tirandolo verso di sé per poter premere le labbra sulle sue. Piay sprofondò negli abissi di quel bacio tiepido; da troppo tempo non assaporava il piacere di una donna. Quando si staccò inalò il dolce aroma di mirra nel profumo mendesiano di Meryt, nei cui occhi scintillò la luce della luna, mentre lo guardava.

«Tuo marito…»

«Crede che io sia da amici a discutere di un banchetto in suo nome, ma l’unico banchetto che desidero consumare è qui.» Gli fece correre le dita fresche sul petto nudo, scendendo fino alla cintola del gonnellino.

«Ad Avaris non ci sono uomini che possano intrattenerti?»

«Sì, ma ben pochi sono audaci, eloquenti e forti come te.»

Piay annuì. «Comprensibile. Sono più unico che raro.» Si allungò verso di lei e la baciò di nuovo, facendole scivolare la mano dietro il collo. «Tuo marito ti ha trattato bene da quando avete lasciato Tebe?»

«Dubito che mi abbia perdonato, ma riesce a tollerarmi, ora che la tentazione non è… non era… più nei paraggi. Ma il suo odio nei tuoi confronti non è affatto diminuito.» Meryt rabbrividì sotto il suo tocco. «Inoltre è distratto dal suo nuovo prestigio. Gli Hyksos lo ricoprono di elogi e ricchezze, e in cambio lui spiega alla gente che i barbari li hanno salvati dal crudele faraone nell’Alto Regno.»

Piay sentì il cuore indurirsi, ma non era il momento adatto per riflettere sul tradimento del nobile Kranos: lì c’era parecchio divertimento da gustare. Riservò a Meryt baci più appassionati, accarezzandone il corpo, e lei reagì al suo tocco, premendosi con forza contro di lui. Piay sentì aumentare il calore, la passione della giovane donna che cresceva con ogni battito del suo cuore, e si abbandonò al tepore del contatto. Per un attimo il senso di colpa per le morti di cui era responsabile si stemperò.

«Stai indietro!»

Sentendo l’ordine si staccò con un balzo da Meryt. Kranos si stagliava sulla soglia, con alle spalle alcune guardie armate di lancia. Era basso, con il naso adunco e le labbra carnose, e Piay non riusciva a capire come Meryt sopportasse la vista di quel volto chino su di lei. L’uomo tremava di rabbia, lo sguardo ardente e la bocca contratta in una smorfia di odio.

«Sembra che i miei piani per la serata siano cambiati» disse Piay con un sospiro.

Sentiva il bisogno di farsi beffe del nobile, ma una volta tanto soffocò l’impulso. La tracotanza non gli avrebbe certo giovato, non di fronte alla portata delle emozioni che ribollivano sul viso di Kranos. Passò mentalmente in rassegna alcune possibili spiegazioni, non ultimo il motivo per cui sentiva, per rispetto verso Meryt, di dover stemperare l’animosità di quel confronto, tuttavia ogni ipotetica risposta gli parve ridicola.

Vide fremere le punte delle lance e portò inconsciamente la mano laddove avrebbe dovuto trovarsi l’elsa della sua spada, scoprendo però di averla lasciata sulla barca: la fugace visione di un articolo così prezioso in territorio hyksos avrebbe sicuramente destato dei sospetti.

Così rimase fermo, inerme, davanti a un marito furibondo e intenzionato a fargliela pagare. Non era la prima volta che si trovava in quella posizione.

«Mio signore» cominciò a dire, «io…»

«Silenzio!» ruggì rabbiosamente Kranos con le labbra ritratte a mostrare i denti ingialliti. «Ora verrai giudicato.»

Meryt balzò in avanti e Piay si rilassò, sicuro che lei avrebbe perorato la sua causa e magari trovato una via d’uscita in cui lui non si era ancora imbattuto.

«Kranos, amore mio!» gridò lei. «Quest’uomo mi ha ingannato! Ha minacciato di prendermi con la forza!»

Piay sospirò, consapevole che quello era il prezzo da pagare per essere un amante. Inarcò un sopracciglio, ma la sua mente lavorava a pieno ritmo per scovare una scappatoia. La sua vita era appesa a un filo, non poteva negarlo.

«Tieni a freno la lingua.»

L’ordine di Kranos suonò simile a un rombo sommesso. Conosceva abbastanza bene la consorte, ma lei gli aveva appena fornito un appiglio che gli avrebbe permesso di salvare la faccia.

«Quest’uomo ha osato toccare mia moglie» disse alle guardie, «e avete sentito cosa lei ha appena rivelato: lui l’ha ingannata con l’intenzione di violarla. Uccidetelo.»

Si scostò per permettere ai soldati di lanciarsi in avanti. Piay si voltò e corse verso l’interno del tempio. Sapeva che non avrebbe trovato nessun’altra via d’uscita, ma doveva assolutamente guadagnare un po’ di tempo.

Le suole di cuoio pestarono rumorosamente le pietre da lastrico dietro di lui. Piay si guardò intorno. Se il chiarore lunare gli permetteva di vedere l’ambiente circostante, lo privava allo stesso tempo di zone d’ombra in cui nascondersi.

Poi un raggio di luce color burro mise in risalto una svettante impalcatura di legno di cedro e quando lui la osservò notò un blocco di pietra posato sull’alta piattaforma, pronto per essere sistemato sulla parete costruita solo per metà, non appena i muratori fossero tornati ai propri posti, al levar del sole.

Piay cominciò a salire la scala a pioli addossata al ponteggio, rapido come una scimmia che si arrampichi verso le cime degli alberi. Sentì le grida delle guardie, poi la risata di scherno di Kranos, che subito dopo tuonò: «Guarda questo codardo, moglie mia. Non ha scampo, eppure continua a correre come un bambino spaventato. Affronta il castigo da uomo, Piay!».

Certo, fuggire era poco dignitoso, pensò lui, ma preferiva mantenere la testa attaccata al collo e il membro al proprio posto sotto il gonnellino.

Arrivato in cima alla scala corse sulla piattaforma fino a raggiungere il blocco di pietra. Per un attimo si fermò a riprendere fiato, poi sbirciò, al di sopra del bordo dell’impalcatura, il baratro sotto di lui. Fu assalito da un capogiro. Preferiva anche avere entrambi i piedi poggiati a terra.

Si accorse che un piano cominciava a prendere forma nella sua mente. Premette la schiena contro il muro in costruzione, puntò i piedi sul blocco di pietra e, facendo forza con le gambe, iniziò a spingerlo. All’inizio temette di essere troppo debole, ma poi percepì un leggero movimento nel ponteggio e ritentò. Sentì la struttura di legno spostarsi, oscillare all’indietro, così spinse di nuovo fino a adeguarsi al ritmo del dondolio. Convogliò tutta la propria forza nelle piante dei piedi e, con un’ultima spinta, riuscì a far sì che l’impalcatura vacillasse per poi staccarsi dal muro e cadere. Allo stesso tempo, aggrappandosi con un braccio al muro in costruzione, si tirò su.

Il blocco di pietra scivolò giù dalla piattaforma e, fra le urla delle guardie che di colpo avevano inteso cosa stesse tentando di fare, piombò rumorosamente a terra con uno schianto che fece pensare che il firmamento si fosse squarciato.

Piay non si voltò a guardare il risultato dei suoi sforzi: grida e strepiti bastavano ad attestare il caos che aveva provocato. Strisciò lungo la sommità del muro, sentendo la brezza rinfrescante che arrivava dal fiume asciugargli il sudore sulla schiena.

Bofonchiò una preghiera agli dei e guardò giù fino a intravedere altri ponteggi all’esterno della parete. Sorrise fra sé e sé. Sì, a quanto pareva era stato di nuovo avventato, ma stavolta gli dei lo avevano favorito.

Si lasciò cadere sulla piattaforma, poi si lanciò giù per la scala a pioli. Quando saltò a terra sentì del trambusto all’interno dell’edificio.

«Una spia!» stava urlando il nobile Kranos. «C’è una spia a piede libero in città!»

Le grida risuonarono in tutta Avaris, rimbalzando di bocca in bocca mentre l’allarme veniva diffuso in lungo e in largo. Piay continuò a correre con i polmoni in fiamme. Il trambusto si stava forse propagando all’intera città? In lontananza udì il tonante frastuono di zoccoli degli Hyksos che arrivavano di corsa dalle caserme e, benché fosse certo che si trattasse solo del frutto della sua immaginazione, gli sembrò di sentir cantare un migliaio di spade sguainate vigorosamente.

Forse la convinzione che gli dei lo favorissero era stata prematura. Aveva messo a repentaglio la propria vita e anche quella di Hannu.

Corse fuori dalla porta aperta della città e si lanciò sull’ampia strada che conduceva al porto. Non sapeva dove fossero le guardie, probabilmente erano ubriache o stavano sonnecchiando. In fondo, chi, nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali, avrebbe sfidato gli Hyksos nel luogo in cui erano più forti?

Si concesse un istante di amaro umorismo, ma il crescente tumulto alle sue spalle cancellò ogni cosa eccetto il desiderio di sopravvivere.

Nell’area lungo il molo i marinai intorno ai fuochi si stavano agitando e smisero di cantare mentre si interrogavano sulla cacofonia che si stava diffondendo in città.

Piay sfrecciò fino al bordo del pontile e scrutò nel buio dove era ormeggiato lo schifo. Quando i suoi occhi si adattarono all’oscurità riuscì a distinguere Hannu steso scompostamente sulle balle a sonnecchiare, così infilò due dita agli angoli della bocca ed emise un fischio penetrante.

Il suo aiutante si drizzò a sedere di scatto, mulinando le braccia. «Che cosa c’è? Che succede?» gridò nelle tenebre.

«Molla gli ormeggi!» urlò Piay. «Prepara lo schifo a salpare!»

«Che hai combinato stavolta?» brontolò Hannu.

«Non c’è tempo. Parti senza di me, ti raggiungerò poi.»

Piay non aspettò di scoprire se l’altro stesse eseguendo gli ordini. Guardò verso la città e, nella luce delle fiaccole fissate lungo le mura interne, vide un gruppo di cavalieri hyksos sfrecciare verso di lui, in un frastuono di zoccoli che sovrastava ogni altro rumore. Lo avrebbero raggiunto nel giro di pochi istanti.

Caos e confusione rappresentavano l’unica possibile via d’uscita. Ricordò com’era fuggito dalle grinfie di Sakir e capì cosa doveva fare.

Raggiunto di corsa il primo dei fuochi crepitanti lungo il molo, prese a calci i mattoni di sterco e paglia in fiamme. I marinai si riscossero di scatto dal loro tepore ebbro, gridando e imprecando, mentre una pioggia di scintille cadeva tutt’intorno a loro. I carboni ardenti schizzarono oltre il bordo del pontile, alcuni sfrigolando in acqua, altri finendo sulle sottostanti imbarcazioni ormeggiate.

Piay si stava lanciando verso il successivo falò quando un ruggito si levò dai marinai dietro di lui. Si voltò a guardare e vide del fumo salire dalla banchina e un bagliore ambrato: uno degli schifi di papiro stava bruciando.

Raggiunse un altro fuoco da campo e prese di nuovo a calci le zolle che lo alimentavano. I marinai ubriachi, immersi nella foschia mentale indotta dalla birra, erano a stento consapevoli di cosa avesse appena fatto, il che gli permise di guadagnare un po’ di tempo.

Ma quando corse verso il terzo fuoco i barcaioli si erano alzati, urlando e agitando i pugni. Preferì non sfidare oltre la sorte e si ritrasse, dato che ormai aveva ottenuto il risultato sperato. Un’ondata di panico si abbatté sul porto mentre i marinai si aggiravano per l’area, urlando la propria impotenza nella notte.

Si levò un muro di fuoco e lungo gli ormeggi gremiti le fiamme schizzarono dagli schifi alle barche, alle navi di legno. Balle di seta e papiro presero a sfrigolare, il combustibile ideale per l’incendio.

Un barcaiolo furibondo si avvicinò con passo pesante a Piay, che lo spinse via, assestandogli uno schiaffo sulla tempia tanto per sicurezza. Altri cominciarono a voltarsi verso di lui mentre si spargeva la voce che fosse proprio Piay la causa di quel disastro. Alle sue spalle gli Hyksos erano usciti dalla città, con i cavalli che pestavano fragorosamente il selciato di pietra calcarea, diretti verso il porto.

Piay si allontanò di corsa dalla folla adirata e sempre più numerosa, puntando all’area non ancora raggiunta dall’inferno di fuoco. Mentre i nemici calavano su di lui si lanciò giù dalla banchina piombando in uno schifo che oscillò violentemente, ma Piay fece una capriola, si rialzò di scatto e si tuffò in mare da poppa.

Inghiottito dalle fresche acque nere, scalciò per rimanere sotto la superficie, poi si lasciò trascinare dalla corrente. Dopo un attimo riemerse e, tenendosi a galla in posizione verticale, si voltò a guardare lo scompiglio che aveva provocato. Le fiamme erano ormai talmente alte da impedirgli di scorgere le mura di Avaris. Contro il cielo notturno si stagliavano le croci ardenti degli alberi delle imbarcazioni, e i brandelli di tela delle vele in fiamme fluttuavano nella brezza. Gli fischiavano le orecchie a causa del frastuono dell’incendio, simile al ruggito di un’enorme bestia che si desti per riempirsi la pancia, e delle urla degli uomini che correvano lungo il pontile. Sbatté le palpebre per quell’accecante bagliore nelle tenebre e riuscì a distinguere solo le ombre fugaci dei barbari a cavallo che andavano avanti e indietro. Cosa avrebbero potuto fare? Piay aveva mostrato loro la potenza dell’Egitto che si risvegliava. Un’altra grande vittoria. Gli Hyksos non avrebbero dimenticato la visita di Piay la spia.

Allungò il collo e gridò: «Hannu!».

Sentì una risposta rotolare sul pelo dell’acqua e, dopo un altro scambio di battute, intravide la sagoma dello schifo. Cominciò a nuotare verso la barca e dopo pochi istanti mani rudi lo afferrarono e lo tirarono a bordo.

Si stese supino, ridendo per l’euforia che gli sfrecciava attraverso il corpo.

«Che nottata, eh, Hannu?» ruggì. «Le storie che racconteranno al riguardo! Piay il Grande! L’uomo che ha tirato le barbe ai potenti Hyksos!»

«Scommetto che già ora stanno raccontando storie.» Hannu si sistemò sulla panca e afferrò i remi. «Su un nemico che ha osato avventurarsi nel cuore stesso del loro territorio per un’incursione di enorme importanza, su una spia il cui nome e viso sono adesso noti a tutti. E storie sulla collera. Già, prova a immaginare. Una collera talmente violenta che questo viandante non verrà mai perdonato e d’ora in poi avrà l’intera potenza dell’impero hyksos a dargli la caccia fino ai confini della terra, come se fosse un cane rabbioso.»

Il sorriso di Piay svanì e lui guardò le stelle sfilargli sopra la testa, poi si strinse nelle spalle.

«Be’, è un problema di cui ci occuperemo domani.»

Hannu, immersi i remi in acqua, si piegò in avanti per dare il primo colpo e accompagnò i propri sforzi con un fischiettare stonato che Piay ben conosceva: il suo aiutante emetteva quella nota quando era preoccupato.

Nella calura mattutina le mosche ronzavano sopra le ampie paludi di papiro che, su entrambi i lati del fiume sempre più stretto, si estendevano a perdita d’occhio nella foschia. Laghi e lagune in cui si rifletteva l’azzurro del cielo sfavillavano nella luce color rame. Una cicogna bianca smise di beccare e spiccò il volo, sbattendo le enormi ali. L’aria era impregnata del tanfo di vegetazione marcescente e di fango nero.

Nell’ombra sotto il riparo Piay strinse gli occhi, scrutando i giunchi che oscillavano. Il domani era arrivato e il problema sembrava ancora più grande, il trionfo non era che un sogno sempre più sbiadito. Ovunque volgesse lo sguardo vedeva nemici. Hannu aveva ragione, gli Hyksos non si sarebbero mai dati pace. Avevano sicuramente offerto una ricompensa per la sua cattura. Piay poteva benissimo avere messo a repentaglio l’intera missione e, cosa persino peggiore, forse aveva sprecato l’ultima occasione disponibile per salvare il suo popolo.

«Ne valeva la pena? Lei, intendo» chiese Hannu, come se riuscisse a leggergli nel pensiero.

«Meryt è una donna magnifica che arde sempre di passione.»

«Arde come il fuoco che hai appiccato nel porto?»

«Se tu la conoscessi, sapresti che è difficile ignorarla.»

«Suo marito penserà certamente a te con altrettanta passione, anche se di tipo diverso. Immagino stia già raccontando agli Hyksos tutto quello che sa di te. E, naturalmente, abbiamo rivelato la nostra destinazione all’esattore delle tasse.»

«Allora ci conviene raggiungere Sena prima dei nostri inseguitori. Godiamo di un discreto vantaggio su di loro e la corrente è forte. Rema più vigorosamente, cerca di guadagnarti il pane.» Piay sospirò. «Perché ti ostini a trovare una nube temporalesca in ogni cielo?»

«Quando quella nube temporalesca preannuncia una tempesta è difficile ignorarla.»

Piay guardò la cicogna planare sopra le macchie di papiro, ma la sua mente si soffermò sulla sensazione provata nel carezzare la pelle di Meryt.

«Mi interrogo spesso sul significato dell’amore, Hannu. Non l’ho mai conosciuto, per quanto io apprezzi i piaceri di una donna. I poeti compongono al riguardo versi colmi di meraviglia. Ho sentito persone parlarne come se il sentimento li trasportasse su fino agli dei. Io credo sia solo un mito, tu cosa ne pensi?»

«L’amore esiste.»

«Tu l’hai trovato?»

«Sì, con mia moglie.»

Piay si accigliò. «Non mi hai mai detto di avere una moglie.»

«Non me l’hai mai chiesto.»

«Che cosa… Dove si trova?»

«È morta, uccisa dagli Hyksos.»

Hannu continuò a remare a ritmo costante fissando la media distanza, oltre il riparo sotto cui era disteso il compagno, apparentemente senza guardare né pensare nulla. Ma Piay notò in lui un cambiamento, talmente lieve da risultare quasi impercettibile, forse un irrigidirsi delle spalle.

«Come è successo?»

«Mentre io ero lontano per combattere i barbari con le Guardie del Coccodrillo Azzurro è rimasta con i genitori. Un giorno si trovava nei campi della loro fattoria quando sono arrivati gli Hyksos. È morta. Sono morti tutti.»

«Mi dispiace.»

«Quel che è fatto è fatto.»

«Però…»

«Il capitano delle Guardie del Coccodrillo Azzurro ebbe pietà di me e ci ordinò di dare la caccia al drappello di Hyksos responsabile dell’uccisione. Li abbiamo massacrati tutti. Ho affondato personalmente la spada nel cuore di quello che aveva dato l’ordine.»

«Quindi giustizia è stata fatta, il che ti fornisce sicuramente un certo conforto.»

Hannu continuò a remare con un ritmo perfetto. Alla fine disse: «È stato quello il giorno in cui mi hanno ferito alla gamba, da quel momento non ho avuto più alcuna utilità per gli Azzurri».

«Mi ha stupito trovarti a mendicare. Pensavo che le Guardie del Coccodrillo Azzurro si prendessero cura dei loro uomini.»

Hannu non replicò e Piay lo osservò per un lungo istante, chiedendosi quali pensieri gli stessero passando per la testa. Il suo aiutante era quasi sempre un mistero, per lui.

Alla fine sentì le palpebre farsi pesanti e si abbandonò allo sciabordio delicato dei remi.

Sena ribolliva sotto un sole cocente. Il porto era situato dietro le paludi, sulle propaggini orientali del delta, prigioniero fra la tetra e implacabile vastità del Sinai e la brezza rinfrescante che giungeva dal mare Uat-Ur, o il Grande Verde, com’era noto a tutti gli Egizi.

Piay osservò la distesa di onde che si srotolavano, a suo modo terribile come il deserto sconfinato del Sinai dietro di essa. Sentì una certa apprensione nell’immaginare il viaggio che presto avrebbe dovuto intraprendere attraverso quel golfo e ripensò ai racconti che aveva sentito sui pericoli che attendevano i viaggiatori. La sua vita sarebbe stata nelle mani degli dei.

Hannu grugnì intanto che ormeggiava lo schifo sulla riva fangosa. Piay era sicuro che gli facessero male le braccia: dopo la partenza da Avaris avevano viaggiato senza sosta nel disperato tentativo di conservare il vantaggio sui barbari che li stavano di certo inseguendo. Aveva fatto a turno con il suo aiutante per permettergli di riposare, ma Hannu aveva insistito per vogare più energicamente e più a lungo. Era un compagno davvero prezioso in un’avventura come quella.

Piay osservò il fiume senza scorgere traccia degli inseguitori, ma sapeva di non dover abbassare la guardia. I barbari sarebbero arrivati presto a Sena. Aveva deciso di lasciare l’imbarcazione lì per non attirare l’attenzione portandola fino al trafficato porto fluviale, e con il favore degli dei avrebbero potuto recuperarla al ritorno, con un esercito dietro di loro, si sperava.

«Qual è il piano?» chiese Hannu mentre, diretti in città, passavano accanto ai campi di lino.

«Salire su una nave, attraversare il mare e raggiungere Micene.»

Hannu assentì. «Gran bel piano. Le lezioni di strategia del tuo maestro non sono state vane.»

«Ho scoperto che in situazioni come questa è preferibile mantenere una mente aperta. Gli dei sono soliti collocare ostacoli sul tragitto di chi ragiona in modo troppo rigido. Una mente flessibile, invece, lascia lo spazio necessario per una pronta reazione.»

Hannu non sembrava molto convinto.

Le strade di Sena pulsavano di vita. Piay tenne la testa bassa mentre si apriva un varco tra la folla. Potevano confondersi con la calca, altre due facce sconosciute in un mare di viaggiatori che apparentemente arrivavano da ogni angolo del mondo. Osservò i lineamenti, i colori della pelle e gli abiti non familiari, ancora più disparati di quelli visti ad Avaris. Sena rappresentava una porta che si apriva su terre misteriose: l’Arabia a est e i luoghi sulla riva opposta dell’Uat-Ur che Piay aveva sentito descrivere solo nei racconti di Taita.

Non lontano dal porto si infilò in un tempietto per rivolgere una preghiera a Khonsu, il dio della luna e di tutti i viaggiatori. I suoi piedi frusciarono sul pavimento di marmo bianco sotto lo sguardo attento di sacerdoti dalla testa rasata. Innumerevoli marinai egizi entrarono per presentare offerte e chiedere bel tempo e venti favorevoli durante i viaggi imminenti. Aspettò di potersi avvicinare all’altare su cui incombeva la statua del dio, poi alzò gli occhi verso la testa di falco e il corpo fasciato come una mummia, con il flagello e lo scettro ricurvo stretti nelle mani. Fino a quel momento non aveva mai ritenuto opportuno pregare Khonsu, della qual cosa sperava il dio lo perdonasse.

Posò sull’altare di marmo un involto di foglie di papiro che aveva portato dallo schifo e chinò il capo.

«Mio signore Khonsu, dio della luce nella notte, proteggimi dal male durante il mio viaggio attraverso il Grande Verde» mormorò. «Mostrami la strada, guidami fino a coste sicure, gonfia di vento le vele e fammi trascorrere meno tempo possibile sulle onde.»

Un’insolita sensazione di disagio gli fece formicolare la pelle. In vita sua non aveva temuto nessuna avventura, ma non era mai stato per mare, non aveva mai nemmeno visto la sconfinata distesa d’acqua. Non gli piaceva quello che stava provando.

Passando dall’interno fresco al calore cocente del sole intravide Hannu che fendeva in fretta la calca. Trovava quasi sempre impossibile decifrare il viso impassibile del suo aiutante, ma stavolta gli parve davvero scolpito nella pietra.

«Cosa hai trovato?» chiese con un filo di voce mentre accostavano le teste, vicino al muro del tempio.

«Ho perlustrato il litorale, come hai richiesto» spiegò Hannu, «e c’è una nave che partirà per Micene fra qualche ora. Che tu riesca o meno a convincere il comandante ad accoglierci a bordo in cambio delle nostre balle di papiro dipende dalla tua famosa parlantina. Ma ti conviene stare attento mentre lo fai, perché il porto brulica di Hyksos.»

«Hyksos che cercano noi?»

Hannu confermò con un cenno del capo, facendo saettare in giro lo sguardo. «Non hanno certo perso tempo nel seguire le nostre tracce.»

«Un piccolo ostacolo» commentò Piay con un’alzata di spalle. «Una volta sul Grande Verde non avremo più motivo di preoccuparci.»

I gabbiani volavano in tondo nel cielo azzurro e le onde dalla cresta candida si infrangevano sulla riva. All’ombra del muro di un magazzino Piay fissò il mare celeste, in preda a un tale timore reverenziale da udire a stento il frastuono dei mercanti impegnati nelle contrattazioni e dei comandanti delle navi che chiamavano a gran voce i loro mozzi. Accanto alla banchina uomini sudati sollevavano balle di lino grezzo o lavorato e barcollavano sotto il peso di vasi di terracotta. Un vascello appena arrivato stava svuotando la stiva. Alcuni marinai arrancavano sul tavolato trasportando quelli che sembravano stagno e rame, provenienti senza dubbio dall’Anatolia, per poi caricare i preziosi materiali su una fila di carri.

Hannu gli diede di gomito e indicò qualcosa con il pollice. Un drappello di guerrieri hyksos si aggirava fra i mercanti e gli schiavi palesemente in cerca di qualcosa. Erano in tenuta da battaglia, con la corazza di cuoio e la spada che penzolava loro dal fianco. Mentre Piay li guardava avanzare pensò a quanti ne erano stati mandati a braccarlo. Doveva averli resi davvero furibondi.

«Dov’è la nostra nave?» sussurrò.

Hannu gliene indicò una che, dondolando sulla risacca, tendeva al massimo le gomene.

Piay ne rimase sbalordito. Era più grande di quanto si aspettasse, con un albero centrale su cui era arrotolata una vela a strisce rosse e bianche. Sul davanti spiccava una piattaforma destinata all’ufficiale di rotta, sul retro una più alta riservata all’addetto al timone, e file di panche per i vogatori bordavano i ponti. Dalla profondità dell’imbarcazione Piay immaginò che la stiva fosse enorme. Lo scafo era fatto di grandi tavole di cedro unite da corde intrecciate, fra le quali avevano infilato dei giunchi per sigillare le giunzioni, mentre la sezione inferiore della carena era stata resa impermeabile da uno strato di pece.

«Sembra abbastanza robusta, direi» borbottò.

Prima che il suo compagno potesse protestare si incamminò lungo la banchina, zigzagando tra la fiumana di corpi. Tenendo la testa bassa e guardando di sottecchi, aspettò che si creasse un varco sufficiente fra i barbari in perlustrazione, poi raggiunse in fretta la nave.

Il comandante, un uomo di bassa statura con il naso aquilino e occhi dalle palpebre pesanti che saettavano qua e là con fare furtivo, si presentò come Atmos.

«Vorremmo comprarci un passaggio sulla tua nave» disse Piay, in piedi davanti alla passerella, con Hannu che si guardava intorno circospetto.

Atmos lo squadrò dalla testa ai piedi. «Cosa potete offrire?»

«Abbiamo uno schifo pieno di balle di papiro pregiato. Non rimarrai deluso. I tuoi uomini possono andare a prenderle e sistemarle in un magazzino qui, se preferisci.»

Il capitano rimase impassibile, ma lanciò una rapida occhiata verso Hannu.

«Quali affari ti portano a Micene?»

«I miei.»

«Sei ansioso di salpare in fretta, a quanto vedo.»

«I miei affari sono urgenti.» Piay si mostrò più risoluto, davanti a tutte quelle domande. «Ti sto proponendo uno scambio equo. Siamo d’accordo o devo cercare un altro comandante disposto ad accoglierci?»

Atmos si passò un dito sul mento, sempre guardando Hannu.

«Siamo d’accordo.»

Piay gli spiegò dov’era ormeggiato lo schifo, poi osservò le imbarcazioni nel porto. Gruppetti di barbari le stavano perlustrando una dopo l’altra. Imprecando tra sé e sé, si rivolse al capitano: «Dobbiamo prepararci. Quando hai intenzione di salpare?».

«Quando il sole sarà sceso fino alla sommità dell’albero.»

«Torneremo per allora.»

«Assicuratevi di farlo. Se non sarete qui quando molliamo gli ormeggi non vi aspetterò e nemmeno vi restituirò il papiro.»

Atmos risalì la passerella a lunghe falcate.

Piay fece un cenno a Hannu, poi sgattaiolarono verso l’ombra dei magazzini.

«Sanno che possiamo andarcene da qui solo via mare» grugnì Hannu. «Non sono stupidi.»

«No, ma li batteremo comunque in astuzia» replicò Piay con tono sicuro.

Sarebbe stato inutile rivelare al compagno che non era ancora riuscito a escogitare un piano per eludere quei drappelli impegnati in un’incessante ricerca.

Guardò uno dei barbari raggiungere Atmos, che controllava le operazioni di carico della sua nave, poi li vide accostare le teste, assorti nella conversazione. Si irrigidì, aspettandosi di vedere quelle teste ruotare nella sua direzione, ma dopo un attimo il guerriero hyksos passò all’imbarcazione seguente.

Da soli o a coppie i marinai tornarono sulla nave di Atmos e presero quasi tutti posto sulle panche, tranne due che si piazzarono invece accanto agli ormeggi. Non mancava molto alla partenza, ma gli Hyksos erano ovunque, ancora intenti a interrogare mercanti e comandanti di navi, osservando ogni movimento a bordo dei vascelli.

«Parlami di nuovo di quel tuo piano» disse Hannu.

Piay si guardò intorno, tra mille pensieri che si rincorrevano. Notò un lento corteo di carri trainati da muli diretto verso una nave ormeggiata accanto a quella su cui loro due dovevano salire, e file di schiavi sudati che scaricavano balle di lino e alte brocche passandosele di mano in mano fino all’imbarcazione.

«Seguimi» disse sottovoce.

Raggiungendo in fretta l’ultimo carro fra quelli allineati sulla strada ordinò a Hannu di salire sul retro e infilarsi fra le merci, poi lo seguì. Tirò su entrambi un telo usato per proteggere il contenuto dalle intemperie e, mentre il mezzo procedeva traballando sul molo, sbirciò fuori per scrutare la folla.

Sono davvero astuto, pensò. Se non fosse stato per la mia prontezza non saremmo mai riusciti a sfuggire all’orda di barbari.

Ma quando raggiunsero il punto in cui si sentivano le onde lambire gli scafi una voce stentorea ordinò alla carovana di fermarsi. Il carro obbedì, sussultando. Piay guardò dietro di sé e vide Hannu digrignare i denti, paventando ciò che stava per succedere.

«Sono qui da qualche parte. Capto il loro odore.»

Piay sentì drizzarsi la peluria sul collo: quella voce gli suonava familiare. Intuì che Hannu lo stava sollecitando mentalmente a rimanere fermo, senza dubbio avendola anch’egli riconosciuta. Una folata di vento produsse uno strano tintinnio, un suono che lui aveva già udito in precedenza. Sapeva che sarebbe dovuto restare immobile come voleva Hannu, ma non riuscì a resistere alla tentazione di sollevare leggermente il bordo del telo che li copriva per vedere meglio.

Sakir era fermo accanto al carro con un altro barbaro. Sopra la barba i segni del vaiolo confluivano nelle cicatrici ancora fresche delle ustioni causate da Piay. Il tintinnio era dovuto agli ossicini legati alla sua chioma incolta.

Piay si irrigidì. Sakir aveva menzionato il suo soprannome di Falco Rosso, ma lui rammentò l’altro, Colui che Cammina con gli Dei, e non riuscì a impedirsi di pensare che un’imprecisata forza sovrannaturale avesse condotto il guerriero fin lì. Il capitano degli Hyksos aveva giurato di vendicarsi di Piay, il quale aveva liquidato la cosa come semplici vanterie di un illuso. Adesso, mentre lo guardava piegare la testa all’indietro e annusare l’aria, quasi fosse in grado di avvertire l’afrore della sua preda, sentì un brivido freddo nel profondo delle viscere. Sakir girò il capo, posando lo sguardo torvo sui visi dei passanti, cercando una risposta che intuiva essere vicina.

Il barbaro posò una grossa mano sul bordo del carro, che oscillò sotto le sue dita. Piay trattenne il fiato che gli bruciava nel petto, si chiese se il Falco Rosso sapesse dov’erano nascosti e stesse giocando con loro. Sentì quel brivido freddo accentuarsi, certo che da un momento all’altro Sakir avrebbe tirato via il telo, rivelando la loro presenza. Non aveva armi con cui difendersi, lui e Hannu sarebbero stati fatti a pezzi nel giro di un attimo.

Le dita dell’Hyksos, con le unghie incrostate di sudiciume, scivolarono sotto il telo e il carro oscillò di nuovo.

Piay fissò la mano, incapace di respirare, i pensieri che gli si affastellavano caotici nella testa. Mentre cercava una via di scampo notò, annidata in un angolo del carro, una sagoma marrone grande come il suo palmo. Era un ragno cammello e, per quanto non fosse velenoso, Piay aveva visto le ferite causate da un unico morso di quelle mascelle selvagge.

Badando di non far dondolare il carro si avvolse la sciarpa intorno alla mano, che poi allungò verso la creatura. Il ragno cammello risalì rapidamente una fiancata del cassone e Piay, agitando la mano fasciata da una parte e dall’altra, lo indirizzò verso le dita di Sakir.

Quando l’animaletto saltò fuori da sotto il telo, il Falco Rosso ritrasse la mano di scatto, imprecando. La cosa parve sufficiente a distrarlo: Piay lo sentì indietreggiare di qualche passo e poi latrare l’ordine che la carovana proseguisse. Fu pervaso dal sollievo, ma non erano ancora al sicuro.

Il carro si fermò di nuovo e stavolta il telo venne tolto energicamente. Uno schiavo rimase a bocca aperta nel vedere i due uomini nascosti fra le merci. Piay si premette un dito sulle labbra e gli rivolse un rapido sorriso che parve funzionare, perché l’uomo non gridò.

Scese lentamente dal veicolo e strisciò lungo la fiancata dal lato del molo, laddove i barbari che lo cercavano non potevano vederlo. Una volta raggiunto da Hannu costeggiò rapido la colonna di carri.

I marinai della nave di Atmos stavano per ritirare la passerella e, quando Piay accelerò sventolando una mano per attirare la loro attenzione, esitarono quanto bastò per consentirgli di risalirla di corsa e gettarsi sul ponte, subito seguito da Hannu.

I barbari continuarono a perlustrare l’area accanto alla banchina, ma la passerella era già stata ritratta, le gomene slegate e i vogatori erano chini sui remi. Cantarono a squarciagola mentre la nave usciva dal porto, sovrastando il clamore che giungeva dalla terraferma.

«Vedi, Hannu, il piano ha funzionato» disse Piay.

Il suo aiutante inspirò a fondo. «Stavolta te lo concedo, ma, per gli dei, siamo stati lì lì per fare una gran brutta fine.»

«Qualsiasi fuga è una buona fuga.»

Piay inalò l’aria salmastra mentre andava a poppa, da dove, guardando oltre il timoniere, osservò gli Hyksos che si aggiravano lungo il bordo della banchina.

Uno di loro, immobile come una statua, stava fissando la nave: era Sakir, nella stessa posa in cui Piay lo aveva scorto una volta fuggiti dall’incendio appiccato ai campi. Non li aveva visti, altrimenti avrebbe chiamato i suoi uomini, ma qualcosa nel vascello aveva attirato la sua attenzione.

«Corri a casa, cane di un barbaro» borbottò Piay. «Questa battaglia l’hai persa.»

Mentre la nave galleggiava sulle onde che si srotolavano, Sakir rimase rigido a fissarla, e Piay sentì ancora una volta quel fugace brivido freddo.

Il braciere appeso a prua oscillò mentre la nave sobbalzava sulle onde. Una scia di faville brillò nel buio e il bagliore rossastro che fuoriusciva dai fori ricavati nel contenitore di terracotta proiettò ombre guizzanti sui lineamenti dell’uomo chino sul timone. Era l’unica luce in quella vasta distesa di acqua e notte. Avvolta da quel cremisi chiaro, la sagoma di Atmos si diresse furtiva verso poppa. A dispetto del vento sempre più forte, il comandante riuscì a mantenere i piedi ben saldi sul ponte instabile. Piay, seduto su una delle panche, lo osservò passare. Era preoccupazione quella che gli aveva visto incisa sul volto?

Il suo senso di disagio aveva continuato ad aumentare sin da quando, al tramonto, Atmos aveva ordinato di ammainare la vela. Piay l’aveva visto fissare le montagne di nubi nere che spiccavano all’orizzonte prima di prendere la decisione, e nell’udire l’ordine i marinai di lungo corso intorno a lui si erano chinati sui rispettivi remi con aria tetra.

Adesso i loro visi erano celati dal buio. Avevano smesso di cantare ormai da tempo e Piay percepiva la loro tensione. Si chiese se anche Hannu, seduto su una panca vicina, fosse in apprensione.

Ancora una volta la nave si sollevò di parecchio per poi piombare con violenza nel ventre di un’onda e lo stomaco di Piay salì e scese insieme a essa. Si aggrappò alla panca e mormorò un’altra preghiera a Khonsu. La punizione per avere condotto i propri uomini alla morte era forse quella, vedersi negare la vita nell’aldilà e finire in una tomba d’acqua?

Solo poco tempo prima si era sentito straordinariamente fortunato. Quando erano riusciti a fuggire per un soffio da Sena aveva guardato gli Hyksos sulla banchina rimpicciolire in lontananza, velati dalla foschia, euforico come se fosse ubriaco. L’odiato nemico aveva perso, lui era al sicuro e poteva concentrarsi sulle sfide che lo attendevano. Mentre i gabbiani stridevano nel cielo e la luce del sole trasformava le onde in diamanti, aveva immaginato la gloria che lo avrebbe ammantato quando fosse tornato da Taita alla testa di un enorme esercito in grado di riconquistare in eterno il sacro Egitto.

Con il vento che gonfiava la vela avevano solcato acque calme sotto un limpido cielo color zaffiro. I marinai avevano intonato rauche canzoni che parlavano di ubriachezza e fornicazione, e raccontato storie di gesta eroiche e portenti tramandate dagli antenati. Era andato tutto bene finché, più di quattro giorni dopo la partenza e quando ormai la costa di Micene distava solo poche ore, non era scoppiata una tempesta. A un tratto Piay si sentiva impotente. Tutte le sue doti di spia non erano nulla davanti alla furia del mare.

La burrasca stava puntando rapida verso di loro. Udì un lampo crepitare dietro di lui e nel bagliore di luce bianca intravide attimi cristallizzati: marinai disperati in ginocchio ad aggottare l’acqua di mare che scorreva intorno a loro; file di uomini aggrappati ai remi con tutte le forze mentre l’acqua colava lungo le schiene muscolose; Hannu che si voltava a guardarlo con quel viso che sembrava scolpito nella pietra.

Il bagliore si spense e lui precipitò nel buio di un profondo ventre d’onda. La nave risalì, poi cadde di nuovo. Piay aveva lo stomaco sottosopra.

Una mano gli calò rudemente sulla spalla. Atmos chinò la testa verso il suo orecchio e, sovrastando l’ululato della tempesta, gridò: «Mi serve il tuo aiuto!». Poi lo tirò per un braccio.

Piay si alzò a fatica, sforzandosi di mantenere l’equilibrio mentre la nave rollava. Per un attimo temette di venire scaraventato fuori bordo e morire, ma puntellò la gamba contro una delle panche finché l’imbarcazione non si raddrizzò.

Atmos gli afferrò un polso e se lo tirò dietro. Un altro lampo illuminò il capitano mentre puntava un dito verso poppa. Piay cercò di guardare dietro di lui, ma prima che potesse vedere qual era il problema tornò il buio.

Superò le panche dei vogatori con passo malfermo. Un altro lampo gli permise di scorgere fugacemente il nocchiere che lottava per controllare il timone. Lo scafo cercava di reggere alla violenza delle onde. L’acqua di mare si abbatteva sul ponte e scorreva intorno alle caviglie di Piay.

Lui si sbilanciò a causa di una nuova oscillazione della nave e, mentre mulinava le braccia per rimettersi in equilibrio, sentì Atmos scivolargli accanto, un’ombra fugace parzialmente rischiarata dal fioco bagliore del braciere.

Un braccio gli serrò il collo di scatto, così forte da impedirgli quasi di respirare. Piay cercò di artigliarlo, ma i piedi continuavano a scivolargli nel torrente sul ponte e non riuscivano a fare presa. Atmos lo tirò indietro, impedendogli di riacquistare l’equilibrio, poi accostò la testa alla sua e disse: «Sakir ti manda i suoi saluti».

Nessuno avrebbe aiutato Piay. I membri dell’equipaggio erano persi nelle tenebre sempre più fitte, totalmente concentrati sulla battaglia per salvare la pelle.

Un breve lampo fece scintillare un coltello di bronzo accanto al suo viso. Un rapido rilassarsi del braccio che lo teneva bloccato, un taglio netto sulla gola e sarebbe stata la fine.

La sua mente tornò di scatto al guerriero hyksos che parlava con Atmos sulla banchina di Sena. Doveva avere offerto una ricompensa, forse aveva insistito per vedere una testa che dimostrasse l’avvenuta uccisione.

Atmos cominciò ad allentare la presa e lui immaginò il coltello pronto ad affondargli nella carne.

Quando il braccio si ritrasse, Piay premette i talloni sul tavolato e si spinse con tutto il proprio peso contro l’avversario. Atmos volò all’indietro sul ponte scivoloso, trascinando Piay con sé, e ruggì nel picchiare la schiena sulla fiancata della nave. Un diluvio si abbatté su di loro e Piay rischiò di soffocare quando l’acqua salmastra gli riempì la bocca.

Tentando di fare presa sul ponte, tenne bloccato il comandante contro il parapetto con tutte le sue forze. La nave beccheggiò e altre onde li investirono. Le violente convulsioni si stavano accentuando.

Poi un pugno si abbatté sulla tempia di Piay, che cadde sul tavolato. L’acqua gli scorse impetuosa sul viso, su per il naso, in bocca. Rischiò di soffocare, travolto dalla sensazione di annegare. Scalciò ripetutamente finché non sbatté per caso il piede contro quello che sembrava lo stinco di Atmos.

Un lampo baluginò quasi sopra la sua testa permettendogli di vedere l’uomo che gli si avventava contro, con il coltello sollevato e sul viso una smorfia di collera. Quando tornò il buio Piay rotolò da una parte, percepì il rapido abbassarsi della lama e la sentì conficcarsi nel legno del ponte.

L’attimo dopo entrambi rotolavano nell’acqua schiumosa, cercando di artigliarsi a vicenda. Immagini guizzanti si impressero a fuoco nella mente di Piay con il balenare di ogni lampo: le labbra di Atmos ritratte a scoprire i denti, gli occhietti lucidi e neri nella chiazza bianca di un viso, gli affondi del coltello, le sue dita che grattavano sui lineamenti dell’avversario.

Piay agiva in maniera del tutto istintiva. Continuarono a rotolare in mezzo al diluvio ma, ogni volta che cercava di bloccare Atmos, sotto di loro la nave si inclinava con violenza e lo scagliava via. A un certo punto l’imbarcazione parve vorticare nell’impeto delle correnti.

In qualche modo il comandante riuscì a gettarsi sopra Piay, tenendolo bloccato con una mano piantata sulla spalla mentre lui si dimenava disperatamente per bloccare l’altra che brandiva il coltello. Un nuovo lampo bianco gli mostrò gli occhi dell’uomo che si sgranavano per la sorpresa e un altro viso che compariva dietro quello del comandante.

Hannu afferrò la testa di Atmos e nel buio improvviso Piay sentì che veniva sbattuta contro il tavolato del ponte, accanto a lui. Una, due, tre volte, così forte da far sussultare le assi. L’ultimo colpo terminò con uno scricchiolio e il corpo del comandante si afflosciò sopra di lui.

«Aiutami!» gridò Hannu.

Piay strisciò via mentre il suo aiutante gli toglieva di dosso il cadavere. Poi, alzandosi con le gambe tremanti, tastò tutt’intorno nel buio pesto fino ad afferrare il corpo e aiutare Hannu a spingerlo contro il parapetto.

«Fuori bordo!» urlò Hannu.

Piay piantò saldamente i piedi sul ponte, cercò un appiglio e, con l’aiuto del compagno, gettò Atmos nel mare in tempesta.

Un’ondata li investì con la forza di una frana, facendo piroettare Piay all’indietro. Ansimando per riprendere fiato sentì Hannu incespicare su di lui.

Il gemito dello scafo era quasi altrettanto fragoroso del ruggito degli elementi. Piay era in preda al terrore.

Echeggiò uno scricchiolio assordante, come se il mondo si fosse spezzato in due, e qualcosa di pesante si abbatté sul ponte con un tremendo boato, strappando grida ai marinai. La tempesta aveva tranciato l’albero.

Piay recitò una preghiera. Durante il lampo successivo osservò orripilato una scena di carneficina: l’albero caduto aveva frantumato le panche, investito i marinai sul ponte e distrutto la fiancata della nave, inclinata a causa del peso della vela che galleggiava fra le onde alte come montagne.

Sul ponte ormai quasi verticale Piay scivolò verso le onde nere. Si sentì addosso il peso di Hannu, ma poi vennero separati e lui cominciò a cadere.

Lo scafo si squarciò in due. Piay piombò nelle acque turbinose, investito da una pioggia di schegge di legno, e il mare gelido gli si richiuse sopra la testa.

Dei corpi gli passarono accanto vorticando negli abissi, l’acqua gli riempì naso e bocca. Mentalmente intravide Taita, che gli aveva fatto da padre e ora non avrebbe mai saputo cosa era successo al figlio. Vide Hannu, che lui aveva salvato dalla disperazione e che, a sua volta, gli aveva salvato la vita. E scorse fugacemente i visi degli uomini che aveva tradito, i cui lineamenti erano, però, sempre più indistinti. Non c’era nessun altro – niente mani tiepide, nessuna consolazione, nessun amore – e mentre l’ultimo respiro gli bruciava nei polmoni pensò a come tutto fosse terribilmente triste.

Poi rimase soltanto l’oscurità dell’abisso.


Le onde si infrangevano a riva al ritmo delle pulsazioni del sangue nella testa di Piay, che annusò il vento salmastro e l’odore intenso delle alghe. Il calore del sole gli fece formicolare il viso.

Mentre i suoi pensieri risalivano a nuoto dagli abissi bui aprì gli occhi. Sopra di lui i gabbiani si libravano in volo e scendevano in picchiata, strillando i loro saluti. Il torpore nella sua mente si ritrasse come un sudario scostato finché non rimase solo un’unica consapevolezza: era ancora vivo.

Sollevandosi dalla sabbia bagnata si guardò intorno in una spiaggia le cui dune si perdevano in lontananza. C’erano pezzi di legno sparsi ovunque e le ossa rotte dello scafo della nave galleggiavano sul pelo dell’acqua. Doveva essersi trovata molto vicina alla costa quando la tremenda burrasca l’aveva mandata in frantumi.

Piay stentava a crederci. La terrificante sensazione di venire risucchiato nelle profondità marine gli attanagliò la mente. Com’era arrivato sulla terraferma? Soltanto Khonsu poteva averlo condotto al sicuro. Le preghiere che gli aveva rivolto a Sena erano state ascoltate.

Lungo la riva alcuni marinai si alzarono e si guardarono intorno, sbalorditi quanto lui. Ne vide altri stesi bocconi sulla spiaggia, chissà se vivi o morti. Dei cadaveri galleggiavano a faccia in giù nella risacca.

Tirandosi faticosamente in piedi chiuse gli occhi e rivolse il viso verso il sole. Per un solo attimo lasciò che la gioia di essere vivo gli si diffondesse nel corpo. Dopo quell’incontro ravvicinato con la morte sarebbe diventato un uomo diverso, si disse. Avrebbe smesso di essere imprudente, forse avrebbe dato retta ai consigli e persino ascoltato i timori di Hannu.

Il pensiero del compagno suscitò un’improvvisa preoccupazione e Piay si girò di scatto, scrutando gli uomini che si alzavano sulle gambe tremanti, simili a bimbi che stiano imparando a camminare.

Accostando alla bocca le mani a coppa gridò: «Hannu! Hannu!».

Non ottenne risposta. Rimase stupito dal profondo dolore causato dal pensiero che il suo aiutante irritabile, scontroso, irrispettoso e dalla lingua tagliente potesse non essere sopravvissuto. Cominciando a correre lo chiamò di nuovo. Quando udì un grido di risposta si lanciò in quella direzione finché non vide una figura di bassa statura in piedi a braccia conserte.

«Sei vivo!»

«Non certo grazie a te.»

«Non brontoliamo per le nostre divergenze. Gli dei ci hanno risparmiato una morte in acqua, il cuore ci batte nel petto e il fuoco arde ancora nel nostro ventre. Siamo liberi di portare a termine il grande compito che ci è stato assegnato, salvati per diventare i salvatori dell’Egitto. E così faremo.» Piay stava già pianificando la fase seguente del viaggio. «E non dobbiamo più preoccuparci degli Hyksos.»

«Lo credi davvero?»

Osservò il suo aiutante. «Li abbiamo lasciati molto più indietro, dall’altra parte del Grande Verde.»

«Ho già conosciuto uomini come Sakir. Sono rari e ben distanziati fra loro, è vero, ma quando combattevo con le Guardie del Coccodrillo Azzurro li incontravamo, ogni tanto. La maggior parte degli uomini viene trascinata dalla corrente della vita e depositata ovunque la portino le acque. Quelli come lui, invece, controllano la propria rotta. Hanno un loro codice, vedono il mondo in maniera diversa dagli altri. Racchiudono un fuoco che arde impetuoso e una volta che desiderano qualcosa incanalano tutta la loro forza di volontà nel tentativo di ottenerlo. Sakir arriverà e tutto ciò non avrà fine finché uno di voi due non morirà.»

«Lo ammiri? Si direbbe di sì, da come ne parli.»

«Nel corso della mia dura vita ho imparato molte cose, ma l’unica che mi guida è questa: devi prendere le misure al tuo nemico. Devi capirlo a fondo e trattarlo con rispetto, è l’unico modo per sconfiggerlo.»

Piay allungò una mano. «Ho battuto Sakir due volte…»

«Gli sei sfuggito due volte.»

«Ti preoccupi troppo.»

Cominciò a risalire la spiaggia puntando verso la verde fascia di vegetazione e sentì il compagno che lo seguiva.

«Sakir verrà a Micene, dammi retta» affermò Hannu. «Troverà le tue tracce. Sa dove era diretta la nave di Atmos, vedrà le orme che lasci sul terreno. La morte arriverà e tu non la sentirai finché non l’avrai addosso.»

«Altra tristezza, Hannu» commentò Piay con un sospiro. «A volte mi chiedo perché ti porto con me.»

L’altro annuì. «Una parte di te lo sa benissimo. E un giorno lo ammetterai a te stesso.»

Nei verdi pascoli l’aria era ricca di odori dolciastri e sconosciuti e, per quanto il sole fosse cocente, il vento che soffiava dalle montagne a ovest riusciva a rinfrescarla.

Nelle macchie di alberi di agrumi Piay e Hannu colsero arance dai rami carichi di frutti, sbucciandole per mangiare gli spicchi dolci e ricchi di un succo che li dissetò come avrebbe fatto l’acqua. La polpa mise invece fine al brontolio nella loro pancia.

Piay conosceva bene la lussureggiante valle del Nilo e il torrido deserto retrostante – il terriccio nero e quello rossastro che plasmavano la loro vita – ma quella terra era diversa. C’erano vasti boschi di querce, profondi, bui e freschi. Vari ruscelli scorrevano su pietre e un fiume costeggiava un sentiero molto battuto. Uliveti costellavano il paesaggio accanto a macchie di arbusti. Cinghiali selvatici e cervi reali si aggiravano qua e là. Era una terra di straordinaria abbondanza e gli sembrò che lì un uomo potesse vivere semplicemente di ciò che gli dei mettevano a disposizione.

Sperava che la lingua micenea appresa grazie alle lezioni di Taita sarebbe bastata per comunicare con gli abitanti di quella munifica regione. Mentre camminavano cercò di far memorizzare alcune parole e frasi a Hannu, sebbene il tentativo non fosse dissimile dall’insegnare a leggere a un cane. L’ometto riuscì comunque ad apprendere una parvenza di nozioni, pur massacrando ogni parola che gli usciva dalle labbra.

All’inizio gli agricoltori che incontrarono erano sospettosi, ma poi si rabbonirono quando si resero conto che erano viaggiatori originari di una terra straniera. Piay scoprì che si trovavano a Lacedemone. Per qualche strano motivo i contadini parvero prendere in simpatia Hannu e risero insieme a lui. Piay scoprì ben presto che per tradizione quel popolo aiutava sempre gli stranieri e lui e Hannu si videro offrire focacce, olive e un formaggio bianco fatto con latte di capra.

«Questa terra non somiglia all’Egitto» spiegò Piay durante una delle lezioni quotidiane che impartiva al compagno con le informazioni ricevute un tempo da Taita. «Qui le città sono perennemente in lotta fra loro, spesso per motivi che lasciano sconcertati gli uomini civilizzati come noi. Si offendono per ogni minima cosa, quindi dobbiamo badare a come parliamo.»

Hannu inarcò le sopracciglia.

«Se sono perennemente in guerra perché mai dovrebbero sacrificare dei soldati per aiutarci a sconfiggere gli Hyksos?» chiese. «Almeno abbiamo l’esemplare di ametista per tentare di convincerli.» Quando alla sua affermazione rispose solo il silenzio, guardò Piay. «Hai tu l’ametista, vero?»

«L’ho persa nel naufragio.» Piay lo vide afflosciare le spalle e, senza lasciargli il tempo di ribattere, disse di getto: «Possiamo ancora offrire la miniera di ametiste. Se saprò far valere le mie ragioni li convinceremo». Le parole suonarono vuote persino alle sue orecchie, ma dovevano rimanere ottimisti. Il fallimento non era un’opzione contemplabile. «E le sto formulando già ora mentre parliamo.»

«Tu conosci le parole e io la spada, quindi mi inchino alla tua sapienza. Comunque ritengo preferibile avere un piano di riserva, per sicurezza.»

Piay non replicò. La verità era che a tratti si sentiva oppresso dal peso del suo compito. Era in grado di eseguirlo, certo, ma ci sarebbero sempre state cose al di fuori del suo controllo. Talvolta si svegliava nelle prime ore del mattino con una ridda di dubbi che gli vorticava nella mente. La posta in gioco era davvero alta. Ma accantonò quei pensieri. Cos’altro poteva fare? Doveva confidare nelle proprie capacità, gli erano state concesse dagli dei ed erano davvero notevoli.

Intuì che Hannu si accingeva a porgli altre domande, così serrò le labbra e cominciò a fischiettare un motivetto allegro, avanzando a grandi passi.

Un clangore di spade risuonò nella penombra della foresta soffocante. Piay alzò una mano per zittire l’amico e drizzò le orecchie. Durante le pause nel combattimento udirono delle voci.

«Problemi» borbottò Hannu, «da cui sarebbe saggio tenersi alla larga.»

«Oppure potrebbe trattarsi di qualcuno che ha bisogno d’aiuto e a cui non dovremmo voltare le spalle.»

Piay soppesò i termini della questione. Non poteva mettere a repentaglio il compito assegnatogli da Taita, ma nemmeno vivere con altre cicatrici sulla coscienza.

«Non sarebbe male scoprire qual è il problema» decise poi.

Aggrappandosi a un basso ramo si issò su una ripida salita, dirigendosi verso i rumori della lotta, e arrivato in cima osservò la sottostante conca di terreno erboso privo di alberi, immersa nella luce del sole pomeridiano. Un uomo era circondato da altri cinque, che lo minacciavano con la lancia.

Il guerriero al centro si voltò lentamente, brandendo una spada di bronzo e preparandosi a respingere l’attacco che sarebbe potuto giungere da qualsiasi direzione. Tuttavia, data la schiacciante inferiorità numerica, aveva ben poche speranze di sopravvivere allo scontro. Non si poteva negare che fosse una figura imponente, alto e forte, una vera quercia. Un elmo di bronzo gli copriva la testa fin sotto la mascella, con una fessura ombreggiata intorno agli occhi e una verticale che correva fino al mento. Una corazza di un materiale simile scintillava al sole mentre un corto mantello color sangue gli copriva le spalle; fluttuava a ogni movimento del guerriero, in modo tale da accentuare il vigore e l’eleganza tipici di un esperto combattente. Sul braccio sinistro teneva uno scudo rotondo di legno profilato in bronzo e una lancia era posata sull’erba, fuori dalla cerchia dei suoi avversari.

Questi ultimi lo punzecchiavano con le lance tra le risate, stuzzicandolo come avrebbero fatto con un cinghiale messo all’angolo. L’elmo copriva loro l’intero viso, con fessure in corrispondenza di occhi e bocca e un lembo sporgente che proteggeva la base della nuca. Anch’essi portavano una corazza di bronzo, ma non il mantello, ed erano vestiti solo di un gonnellino di strisce di cuoio verticali che garantiva una totale libertà di movimento in battaglia.

Piay registrò i dettagli nel giro di un secondo.

Eserciti diversi, pensò. Il guerriero deve essere stato separato dai suoi uomini.

Osservò lo scherno a cui era sottoposto e sentì il cuore indurirsi.

«Hai visto abbastanza?» sibilò Hannu.

«Sì. Aiuteremo quell’uomo.»

Hannu serrò la mascella. «Noi siamo disarmati e loro sono in cinque.»

«È una questione d’onore, Hannu. Battersi in cinque contro uno non è onorevole, né in guerra né in pace, e non nel modo in cui se ne stanno facendo beffe.»

«A meno che lui…»

Ma Piay stava già girando intorno agli alberi. Cercando di non attirare l’attenzione, superò il ciglio della conca mentre teneva d’occhio la battaglia. I cinque soldati sembravano non avere alcuna fretta di uccidere l’avversario e danzavano avanti e indietro, allungando le lance verso di lui per poi ritrarle subito.

Piay ripensò, come faceva spesso, alla notte in cui i genitori lo avevano lasciato alle cure di Taita. L’aveva passata a singhiozzare per l’amore che gli era stato sottratto e i ragazzi più grandi gli si erano assiepati intorno, prendendolo in giro. Avevano continuato ad angariarlo per varie stagioni, finché non aveva imparato a padroneggiare più in fretta di loro le arti del combattimento, dopodiché avevano smesso di fare i prepotenti.

Si lanciò giù per la ripida discesa, urlando. I talloni gli scivolarono sull’erba e cadde; rotolò, ma riuscì ad atterrare in piedi quasi al centro della conca. Approfittando dell’impeto si chinò e raccolse la lancia, la cui punta di bronzo scintillò una volta sollevata di scatto. Rivolse una rapida occhiata ai sei uomini, che si erano immobilizzati per lo stupore davanti alla sua intromissione. Rappresentava uno spettacolo davvero bizzarro: un Egizio dalla testa rasata che si stava ricoprendo di ispidi e corti capelli neri, nudo a parte i sandali e un sudicio gonnellino bianco che sfoggiava il disco di Ra ricamato in oro.

Piroettò come uno dei danzatori del faraone, infilò l’impugnatura della lancia sotto l’elmo dell’uomo più vicino, poi sollevò il braccio di scatto sbattendogli l’asta di legno contro la mascella e facendolo stramazzare a terra.

Ormai non poteva più sfruttare l’elemento sorpresa. I quattro guerrieri rimasti si incurvarono sopra le rispettive lance, in attesa di colpire. Le cose si mettevano male: vedendo le cicatrici che si intersecavano sul loro torace, Piay capì che erano guerrieri esperti, inoltre godevano ancora del vantaggio numerico.

«Non so chi sei, amico, ma ti do il benvenuto» disse in tono sardonico l’uomo con il mantello color cremisi.

Piay gli si piazzò accanto, sollevando la lancia.

«Non mi sembrava uno scontro equo.»

«Due contro quattro è decisamente meglio.»

«Due contro quattro per ora.»

Gli avversari cominciarono a girare loro intorno, preparandosi a fare la propria mossa. Piay sapeva di dover agire rapidamente, se non voleva capitolare insieme al suo nuovo alleato. Sollevando una mano gridò: «All’attacco!».

I nemici trasalirono e si guardarono intorno, temendo di essere loro a rischiare la sconfitta. Quell’istante di distrazione era tutto ciò di cui Piay aveva bisogno.

Si lanciò in avanti e dopo un attimo intravide dei movimenti sul ciglio della conca. Hannu schizzò fuori dalla boscaglia, si catapultò giù per la discesa e, prima che uno qualsiasi dei guerrieri potesse girarsi, si gettò contro la schiena del più vicino. Piombarono entrambi a terra, poi Hannu strappò la lancia dalle mani dell’avversario, balzò in piedi e la fece ruotare in modo da premergliene la punta bronzea sul dorso.

L’uomo con il mantello cremisi rovesciò la testa all’indietro e rise.

«Pensavo che ormai la giornata fosse finita, invece ha appena ripreso vigore, proprio come me.»

Scattò all’improvviso, come un cobra arrotolato. La sua spada si sollevò di scatto, lampeggiando, per mandare in frantumi la lancia del nemico più vicino. Il mantello gli svolazzò dietro la schiena, lo scudo spazzò via i resti della lancia e il suo braccio destro si mosse talmente in fretta da assumere contorni indistinti mentre conficcava la lama nelle viscere dell’avversario sbigottito, per poi spingerla verso l’alto con una forza tale che rischiò di tranciarlo in due.

Piay osservò con timore reverenziale l’abilità e la forza dimostrate dal suo nuovo alleato, che estrasse la spada per poi ritrarsi con grazia. Uno schizzo di minuscole goccioline rosse sprizzò dalla ferita, e il nemico stramazzò sull’erba.

Sicuramente convinti che Hannu fosse soltanto il primo di una serie di aggressori, i due guerrieri rimasti in piedi si arrampicarono fino al ciglio della conca e fuggirono. Hannu sferrò un calcio al suo prigioniero, che balzò in piedi e seguì i compagni.

«Per quanto io sia abile, non ce l’avrei mai fatta senza di voi. Avete tutta la mia gratitudine.»

Il soldato pulì la spada sul gonnellino del morto e si tolse l’elmo. Lunghi capelli neri come l’ala di un corvo ma striati d’argento gli ricaddero sulle spalle. Gli occhi azzurri che brillavano di divertimento erano circondati da una ragnatela di rughe sottili e la pelle delle guance era coriacea a causa della continua esposizione agli agenti atmosferici: era più vecchio di quanto Piay avesse creduto, eppure vigoroso e possente come un uomo ben più giovane.

«Mi chiamo Mennias di Lacedemone» si presentò, tendendo una mano.

Piay la strinse. «Piay d’Egitto.»

L’altro lo osservò attento. «Sì, Egitto, lo vedo. Sei molto lontano da casa.»

«Sono un emissario del faraone, ho una proposta da fare al tuo re.»

Lo spartano annuì, poi si rivolse a Hannu.

«E chi è questo ometto?»

«Qualcuno che ti taglierà le palle se lo fai arrabbiare» ringhiò lui.

«Be’, presumo si trovino giusto alla tua altezza.» Mennias rise.

Hannu si accigliò e Piay pensò che se il suo aiutante avesse avuto una lama a disposizione avrebbe potuto benissimo mantenere la promessa.

Piay porse allo spartano la lancia posata sui palmi delle mani e l’altro la prese con un cenno d’assenso.

«Potrebbero tornare con i rinforzi» disse Piay, guardando nella direzione in cui erano fuggiti gli avversari.

«Sì. Bastardi corinzi. Abbiamo avuto una scaramuccia sulle rive del fiume a nord di qui. Hanno isolato alcuni dei miei uomini, li hanno massacrati, poi hanno pensato di divertirsi un po’ con il sottoscritto.» Mennias si passò le dita fra i capelli e si rimise l’elmo. «Se hai una proposta da fare al re ho il dovere di accompagnarti da lui.» Si allontanò di qualche passo, poi tornò indietro con gli occhi che scintillavano nell’ombra dietro la fessura dell’elmo. «Ti devo la vita. Non dimenticherò il rischio che hai corso per aiutare uno sconosciuto.»

Piay lo seguì mentre risaliva la sponda del fiume puntando verso nord, e Hannu gli si affiancò.

«Che gran bastardo» bofonchiò. «Nondimeno questo è un giorno di portenti e dovremmo festeggiarlo. Ti sei fatto un amico invece di un nemico.»

Il sole scivolò dietro le montagne finché solo una sottile striscia di luce scarlatta separò lo scuro color ebano della terra in ombra dal cielo trapunto di stelle. Nel bosco i pipistrelli svolazzavano fra i rami degli alberi, dando la caccia ai moscerini. Soltanto lo scricchiolio dei rametti secchi calpestati spezzava il silenzio. A Piay sembrò che loro tre fossero gli unici umani rimasti al mondo.

Quando superarono un’antica quercia contorta il vento trasportò fino a loro del fumo dall’odore ben più gradevole di quello dei fuochi egizi alimentati a letame, seguito dagli aromi di carne arrostita. A Piay venne l’acquolina in bocca.

«Il tuo accampamento?» chiese.

Mennias annuì. «Gli uomini non sarebbero mai tornati in città prima di avere trovato il mio cadavere. Nessuno viene lasciato in pasto ai corvi, è l’usanza di noi Spartani.» Lanciò un’occhiata a Hannu, una sagoma scura contro la luce morente. «Eri un soldato, lo capisco dal tuo portamento.»

Hannu grugnì. «Facevo parte delle Guardie del Coccodrillo Azzurro, i migliori soldati di tutto l’Egitto.»

«Gli uomini vorranno sicuramente ascoltare il resoconto delle tue battaglie e ti renderanno onore come meriti.»

Piay guardò il suo aiutante chinare il capo, senza parlare. Quando giunsero in cima a un crinale e cominciarono a scendere a valle, Piay intravide delle luci che guizzavano fra gli alberi. Nel sentire quei profumi familiari e confortanti si rese conto di com’era affamato e sfinito. Sembrava passata una vita intera da quando aveva assaporato gli agi della corte.

Scesero rapidi lungo il pendio e uscirono dal filare di alberi, ritrovandosi sulla riva di un fiume sinuoso. L’accampamento, un disordinato ammasso di tende intorno al fuoco, era stato montato in un’ansa. Le lanterne brillavano come lucciole.

Una sentinella sbucò dagli alberi e puntò la lancia contro di loro, ma solo per un attimo. Non appena vide Mennias togliersi l’elmo disse con un filo di voce: «Generale! Sei sopravvissuto allo scontro».

«Grazie a questi uomini valorosi.»

La sentinella accostò alla bocca una mano e gridò: «Ehilà!».

Piay notò dei movimenti improvvisi nel campo. Alcuni uomini uscirono barcollando dalle tende, altri si allontanarono rapidi dal fuoco e tutti si disposero lungo il perimetro, scrutando il buio per cercare di identificare i nuovi arrivati.

«Un generale» disse Piay.

«Pensi forse che le mie capacità non meritino il titolo?» Mennias ridacchiò. «O che io sia troppo vecchio? A Sparta tutti i soldati restano in servizio finché non hanno sessanta estati alle spalle.»

Mentre puntavano verso il campo il grido di riconoscimento si trasformò in urla di esultanza, che poi divennero un clamore assordante. Gli uomini si scostarono per permettere a Mennias di entrare nell’accampamento.

«Cibo per il generale e i suoi ospiti!» urlò qualcuno.

Mennias si fermò per avvicinare la testa a quella di un soldato che sembrava uno dei suoi capitani, senza dubbio per riferirgli l’accaduto. Dopo pochi istanti Piay e Hannu, seduti accanto al fuoco, si videro servire fette di carne di cervo che cominciarono a mangiare voracemente come mendicanti sull’orlo dell’inedia, con il grasso che colava loro dal mento.

Una volta impartiti gli ordini, Mennias si accovacciò accanto a loro.

«Il nostro piano prevedeva di proseguire lungo la valle per respingere il drappello di guerrieri corinzi ma, dato che durante l’ultima battaglia li abbiamo sgominati, non rappresentano più una minaccia. Domani torneremo a Lacedemone, così potrai riferire il tuo messaggio a Re Hurotas. Dormite bene, amici miei, ci metteremo in marcia all’alba.»

I mantelli cremisi si gonfiavano, simili a una pozza di sangue che si allarghi lungo le rive del fiume. Il sole si rifletteva sugli elmi di bronzo e il terreno vibrava sotto i passi ritmati di duecento guerrieri che marciavano in formazione. Mennias camminava in testa alla colonna. Accanto a lui, Piay si deterse il sudore dalla fronte, deciso a dimostrarsi capace di tenere il passo di quei soldati ben addestrati. Sarebbe stato inopportuno che il rappresentante del faraone restasse indietro, ma provava già una certa soggezione per il vigore e la resistenza dell’esercito spartano. Se quella forza militare avesse combattuto fianco a fianco con i potenti soldati del faraone, gli Hyksos sarebbero stati spinti in mare.

«Il tuo amico sembrava arrabbiato quando l’ho fatto salire su uno dei carri con le provviste» disse Mennias, «ma con la sua zoppia non sarebbe riuscito a mantenere il nostro ritmo di marcia, avrei fatto esattamente lo stesso per uno qualsiasi dei nostri feriti.»

«Hannu è un uomo arrabbiato, è vero» confermò Piay. «In realtà la rabbia è una delle sue emozioni preferite, insieme all’irritazione, la stizza e il disprezzo verso tutti gli uomini. Ma è anche orgoglioso.»

«Sì, lo capisco. Per qualche strano motivo i combattenti trovano difficile scorgere il proprio valore quando perdono la potenza. I miei uomini nutrono già un profondo rispetto per lui. La fama delle temute Guardie del Coccodrillo Azzurro si è diffusa persino attraverso il mare che ci separa e noi narriamo ancora le gesta del vostro grande generale Tanus, che un tempo lo comandava. Troverò il modo per far sì che il tuo amico capisca quanto vale.»

Piay avrebbe voluto precisare che Hannu era il suo aiutante, non un suo amico, ma si morsicò la lingua. Era molto colpito da Mennias, che sembrava una persona di buon cuore in grado di comprendere l’onore e la lealtà, valori che distinguevano gli uomini migliori dalla massa. Se esisteva qualcuno che avrebbe potuto convincere Re Hurotas ad ascoltare l’appello di Piay, era lui.

Una coppia di cigni scivolò leggiadra sul fiume e Piay fu assalito dalla nostalgia di casa ripensando a un piccolo intaglio raffigurante quell’uccello che Taita aveva molto caro. I cigni erano rari in Egitto, ma gli artisti si sentivano ispirati dalla loro eleganza.

«Sembra che i nostri due popoli abbiano parecchie cose in comune» cominciò a dire, posando le fondamenta della sua argomentazione destinata a Re Hurotas. «Ma presumo che fra loro ci siano anche tante differenze. Potremmo imparare parecchio gli uni dagli altri.»

«In passato numerosi Egizi saggi e colti sono transitati dalla nostra città, ma ben pochi l’hanno fatto in tempi recenti, da quando…» Mennias si costrinse a fermarsi prima di menzionare l’invasione degli Hyksos. Non sarebbe stato opportuno parlare della caduta di una così grande potenza, capì Piay. L’uomo era un abile diplomatico, oltre che un alto ufficiale. Ancora meglio.

«I tuoi soldati impressionerebbero qualsiasi generale» lo lusingò Piay. «Immagino che suscitiate il terrore nell’animo dei vostri nemici, questi… Corinzi?»

Gli occhi azzurri di Mennias continuarono a scrutare la strada davanti a loro. Lui non riposava mai.

«A Sparta nasciamo per combattere. Tutti gli uomini sono soldati leali; leali al re e alla nostra patria. Una volta trascorse sette estati i bambini cominciano il loro addestramento alla guerra. Imparano a combattere con la spada e la lancia, apprendono nozioni di strategia e di tattica. Ma un combattente è ben più di una semplice arma. Ci insegnano anche a leggere, ad apprezzare le arti e la musica. Impariamo l’onore, la disciplina e la forza. Questo è il segno distintivo di una civiltà che non ha eguali.»

«A parte l’Egitto.»

«Forse.»

«E le donne?»

«Godono di più libertà che in qualsiasi altro luogo. Sono istruite come gli uomini e stimate da tutti. È la tradizione spartana.»

Piay ci pensò sopra, poi chiese: «Se siete tutti soldati, chi lavora nei campi? Chi costruisce le case?».

«Gli schiavi.»

«E chi conduce gli affari?»

«Abbiamo mercanti e artigiani, abili lavoratori provenienti da terre straniere. Sono gli abitanti delle zone qui intorno, i Perieci. Le nostre armi sono forgiate da loro.»

Piay rifletté su come tutto fosse diverso dalla vita in Egitto, eppure non avrebbe potuto esserci destinazione più adatta di una terra di guerrieri, considerando il suo compito. Khonsu gli aveva sorriso ancora una volta.

Lacedemone si estendeva su una vasta pianura costellata di ulivi e brillava come un faro. Quando Piay uscì dalla foresta, in testa alla colonna di guerrieri, dovette ripararsi gli occhi dalla luce del sole che si rifletteva sulla calce stesa sopra le mura di pietra e sugli edifici al riparo dietro di esse, un effetto chiaramente voluto da chi aveva costruito la città. Sembrava voler dire che quello era un luogo di magnificenza, una città che scintillava radiosa come la dimora stessa degli dei.

Non era grande come Tebe né vantava i templi svettanti che lasciavano senza fiato chiunque visitasse per la prima volta la Città dalle Cento Porte ma, benché la cittadella fosse ancora in fase di costruzione, le sue dimensioni facevano sfigurare quelle di Avaris, per quanto Piay potesse vedere. Una sottile cappa di fumo grigio aleggiava sopra l’insediamento e stormi di uccelli scendevano in picchiata gracchiando sui cumuli di letame. Il fiume che avevano seguito, attraverso quello che Mennias chiamava Peloponneso, girava intorno alle mura occidentali, e quando Piay strizzò gli occhi per proteggerli dal bagliore riuscì a distinguere una fila di imbarcazioni ormeggiate.

Sul versante orientale, al di fuori delle mura, le casupole di mattoni d’argilla in cui vivevano i poveri e gli schiavi si protendevano sulla pianura verde come uno sbaffo di carboncino. Lì il fumo era più denso, gli uccelli si dedicavano a saccheggi spietati e, quando il vento cambiò, il tanfo di escrementi e urina riempì le narici di Piay.

«La nostra città ha preso il nome dell’amata moglie del re» spiegò Mennias. «Nei tempi antichi ne ha avuti altri, ma adesso, e per sempre, è Sparta.»

«Deve adorare la moglie, per dare il suo nome a una città del genere.»

«Adora anche la figlia, che si chiama Serrena ed è, senza alcun dubbio, la donna più splendida in tutto il creato, come Afrodite.» Mennias sorrise. «Potresti benissimo essere tentato dal suo fascino. Segui il mio consiglio: non esserlo.»

Mentre la colonna di soldati attraversava la piana, al grido delle sentinelle disposte lungo le mura l’enorme porta di legno si aprì scricchiolando per accoglierli.

«Questa è la Porta della Luna» disse Mennias, indicandola.

Davvero adeguato che io entri a Lacedemone da qui, pensò Piay, ovvero da una porta dedicata alla luna di Khonsu. È di buon auspicio.

Di fronte a loro la strada saliva sinuosa fino a una reggia che svettava sopra gli edifici circostanti, in mezzo a case maestose fatte di pietra dipinta di bianco, con il tetto appuntito e colonne sulla facciata. Lì, ormai lontano dagli odori abominevoli del quartiere povero, Piay annusò l’intenso profumo di fiori sconosciuti proveniente dai giardini.

Il presidio era costituito da un rettangolo di basse caserme e magazzini disposti intorno a un cortile centrale. Dalle cucine arrivava l’aroma del pane che cuoceva.

Mentre i soldati varcavano il cancello del presidio, uno dei carri con le provviste in fondo alla colonna si fermò rimbombando. Hannu scese e, zoppicando, raggiunse Piay, in attesa insieme a Mennias.

«Siete ospiti illustri» annunciò il generale, spostando lo sguardo dall’uno all’altro. «Vi troveremo un posto dove vivere e qualche agio, in attesa che il re vi conceda udienza. Per ora… aspettate qui.»

Mennias entrò nel presidio.

«Ci hai trovato un amico prezioso» disse Hannu mentre guardava il generale allontanarsi.

«Se il re si fida della sua opinione dovremmo riuscire a svolgere il nostro compito in breve tempo e con successo.»

«Tebe potrebbe essere già caduta in mano agli Hyksos.»

«In tal caso ce la riprenderemo.»

«Gli Spartani rappresentano una forza davvero notevole, non lo si può negare» replicò Hannu in tono meditabondo. «Ma i cavalli degli Hyksos… sono loro a fare la differenza fra la vittoria e la sconfitta. Non abbiamo mai trovato il modo di contrastare le loro cariche. Durante il viaggio ho saputo che gli Spartani conoscono i cavalli, però non li utilizzano in battaglia. Rimangono comunque dei semplici uomini, a piedi, di fronte a quegli animali possenti e ai carri che trainano.»

Aveva ragione. Piay nutriva gli stessi timori, ma non voleva – non poteva – considerare l’ipotesi che li aspettasse solo la sconfitta, una volta fatto ritorno in Egitto.

Mennias uscì dal presidio stringendo un lungo fagotto di tela, che aprì mettendo in mostra due spade dal fodero di cuoio. Ne consegnò una a Piay e l’altra a Hannu.

«Nulla potrebbe mai ricompensarvi adeguatamente per avermi salvato la vita» affermò, «ma questo è un simbolo dello status che vi è stato accordato qui a Lacedemone.»

Piay sguainò parzialmente l’arma e rimase sbalordito dalla sua fattura magistrale. L’impugnatura rivestita di pelle era costellata di borchie di bronzo, la lama lucidata scintillava al sole e vicino all’elsa era decorata da una filigrana a motivi circolari. Più stretta appena sotto la guardia, si allargava gradualmente e terminava con una punta ricurva. Era molto tagliente, notò.

«Sono le lame migliori al mondo» spiegò Mennias. «Le spade di questo tipo sono chiamate kopis. Portatele con orgoglio e tutti a Lacedemone sapranno che siete uomini degni di rispetto.»

Hannu soppesò l’arma. «Ben bilanciata» dichiarò. Si legò il fodero in vita con l’entusiasmo di un bambino che riceva un giocattolo nuovo. «Mi sono sentito nudo, senza una lama. Ora il mondo è tornato a posto.»

«Ti ringrazio per l’onore che ci fai» disse Piay, accennando un inchino. «Porterò questa kopis con orgoglio quando sarò in piedi davanti al tuo Re Hurotas a perorare la mia causa.»

Il vento sferzava il deserto, sollevando mulinelli di sabbia. Le grandi piramidi di Giza svettavano sotto il cielo stellato e sopra di esse riluceva la luna, bianca, brillante e ammantata dello stesso mistero che permeava quelle antiche costruzioni.

Piay allungò il collo per osservare la punta della più alta, laddove sembrava posarsi quel disco lattiginoso, e fu assalito da un’ondata di timore reverenziale così violento che crollò in ginocchio.

È un presagio?, pensò.

Quel senso di anticipazione gli fece drizzare la peluria sul collo e Piay continuò a fissare la scena, in attesa non sapeva di cosa. Poi vide comparire gradualmente un’enorme sagoma che celò le costellazioni sfavillanti e assunse contorni sempre più nitidi finché i raggi della luna non illuminarono un dio gigantesco.

Khonsu.

Il viaggiatore che segnava il passaggio del tempo. Piay rimase a bocca aperta, osservando l’immagine che aveva visto raffigurata in un tempio dopo l’altro, il disco della luna sospeso sopra la testa, la ciocca di capelli su un lato del viso che attestava la discendenza da Osiride, lo scettro uas e il flagello.

Piay cercò di dire qualcosa, ma aveva la bocca secca come le sabbie circostanti e non riuscì a proferire parola.

Khonsu puntò lo scettro nella sua direzione e, anche se non mosse le labbra, Piay sentì le parole risuonargli nella testa.

«Lui sta arrivando.»

Lo scettro si spostò di lato, indicando figure a cavallo che si avvicinavano rumorosamente. Pur non riuscendo a distinguere alcun dettaglio, Piay capì che erano Hyksos e che il primo cavaliere era Sakir.

Vide un sole rosso oscillare dietro il nemico e nella foschia di calore riuscì a distinguere la guizzante figura dalla testa di animale di Seth.

Il sole cocente del dio del deserto e la fresca luna.

Seth e Khonsu.

Ma Khonsu lo stava mettendo in guardia su Sakir o su Seth? In ogni caso Piay si sentì soverchiato dalla consapevolezza che l’informazione appena ricevuta era di immane importanza.

«Dimmi di più» chiese, tuttavia mentre l’ultima parola gli sgorgava dalle labbra, il deserto, le piramidi, la luna e il dio scomparvero di colpo.

Si svegliò di soprassalto, in un giaciglio fradicio di sudore. L’intensità del sogno non si affievolì nemmeno nella fioca luce dell’alba. Gli dei comunicavano con gli uomini tramite visioni durante il sonno, lui l’aveva sentito ripetere spesso da Taita. Khonsu gli aveva parlato.

Soprattutto un pensiero restava ben chiaro: non c’era tempo da perdere.

Piay misurò nervosamente la stanza a grandi passi, sentendo montare la frustrazione. I suoi alloggi erano magnifici. La casa, solitamente riservata ai dignitari in visita, era pulita e luminosa. Dalla finestra, dietro le imponenti dimore delle persone abbienti e illustri, si vedeva il palazzo reale. Eppure Piay si sentiva oppresso dal peso del suo sogno-visione. Il sovrano era vicino, ma era come se si trovasse a tre giorni di marcia da lì.

Imprecando sommessamente tornò al basso tavolino ai piedi del letto dove gli schiavi gli avevano lasciato il pasto mattutino costituito da focacce e formaggio. Diede un morso al pane masticandolo lentamente, ma non aveva appetito. Erano passati cinque giorni dal suo arrivo a Lacedemone, quasi quattro settimane dalla sua partenza da Tebe. Temeva ciò che forse stava succedendo in Egitto. Temeva che arrivasse Sakir e che tutti i suoi piani andassero in fumo. Perché il re non gli aveva ancora concesso udienza? Piay avrebbe dovuto portare qualche tributo oppure c’era qualche altra usanza bizzarra che non aveva ancora scoperto? Mennias si era limitato a dire: «Il re ti riceverà a suo tempo. Sii paziente e goditi gli agi».

Ma Piay non riusciva a pazientare. Se Taita, convinto ormai del suo fallimento, avesse deciso di sferrare il colpo finale agli Hyksos che avanzavano, quell’attacco avrebbe potuto concludersi solo con l’annientamento delle forze militari egizie, data la loro schiacciante inferiorità numerica. Quell’enorme fallimento e quelle morti sarebbero dipesi interamente da lui e avrebbero macchiato in eterno la sua anima.

Non poteva certo lamentarsi della gentilezza che gli Spartani avevano riservato a lui e a Hannu. Avevano assegnato loro quella casa, con una camera anche per Hannu, benché Piay avesse suggerito che il suo aiutante avrebbe potuto dormire nella caserma insieme ai soldati. Gli avevano fornito tuniche di seta come quelle sfoggiate dagli Spartani e il suo gonnellino sudicio era stato portato via per essere lavato. Gli avevano servito pasti a base di carne di cervo e agnello, e formaggio, e tutto il vino che poteva bere. Ogni dettaglio stava a dimostrare quanto fosse rispettato, eppure il re continuava a ignorarlo sdegnosamente, in questo modo ignorando l’Egitto.

«C’è qualcosa che non va.»

Hannu era comparso sulla soglia. Grazie alle cure degli schiavi, ai bagni e agli unguenti che gli venivano spalmati sul corpo, emanava un profumo più dolce di quello che Piay – o, se è per questo, chiunque – gli avesse mai sentito addosso.

«Se non riguarda il re o il motivo per cui le lavandaie spartane sono così inefficienti non voglio sapere niente.»

Hannu si strinse nelle spalle e fece per andarsene.

«Cosa c’è?» sbottò Piay.

«Mennias ha portato un cospicuo numero di soldati fuori dalle mura della città. E stanno facendo uscire gli schiavi dai loro tuguri.»

«Benissimo» ribatté lui dopo un attimo di riflessione. «Non serve a niente camminare in tondo in questa stanza come un animale in gabbia. Andiamo a indagare.»

La folla si ingrandì via via che gli schiavi lasciavano le casupole di mattoni d’argilla sul confine orientale della città. Alcuni di loro uscirono dalle porte nelle mura, interrotti nel bel mezzo delle loro incombenze quotidiane. Piay si accigliò. Cosa poteva mai mettere sottosopra in quel modo la quotidianità di Lacedemone?

I soldati spartani li sorvegliavano come falchi, con i mantelli cremisi che svolazzavano nella brezza e la mano destra posata sull’elsa della spada nel fodero. Erano circa un decimo degli schiavi.

«Un rituale?» ipotizzò Piay. «Si riuniscono per ringraziare i loro strani dei?»

Hannu osservò i soldati e gli schiavi, poi ribatté: «Ben poca gioia su quei volti».

Quando gli ultimi schiavi ebbero preso posizione, sulla folla calò il silenzio, rotto solo dal sussurro del vento lungo le mura.

Mennias raggiunse un’area circolare di fango cotto dal sole, a metà tra i due gruppi, dove l’erba era rada. Poi fece un cenno ai suoi sottoposti. Dalla retroguardia due soldati trascinarono verso di lui quello che, a giudicare dall’aspetto, doveva essere uno schiavo con il viso pieno di lividi e la bocca contratta per la paura. Aveva capelli neri folti e riccioluti, una mascella forte e un corpo flessuoso.

«Abbiate pietà!» gridò. «Sono pentito del mio crimine, farò ammenda.»

Le sue parole raggiunsero la calca. Nessuno si mosse né aprì bocca. Tutti osservarono il prigioniero mentre veniva trainato fino al cerchio di fango e gettato in ginocchio davanti a Mennias, dove levò verso il generale gli occhi colmi di lacrime.

«Hai violato le regole» dichiarò Mennias con voce così stentorea da risultare udibile a ognuno degli astanti. «Hai irrobustito il tuo corpo e la tua mente. Questo è vietato, come tu e tutti i presenti ben sapete. Non esiste nessuna pietà per un simile crimine. Può esserci solo il castigo.»

Piay fissò la scena senza capire bene a cosa stesse assistendo. Possibile che quello schiavo stesse per essere punito perché era forte e intelligente? Simili doti ne avrebbero solo accresciuto il valore.

Mennias sguainò la spada e la sollevò sopra la testa. Il prigioniero, in preda al panico, tentò affannosamente di alzarsi, ma uno dei soldati che lo avevano portato fin lì gli calò l’elsa della spada sulla testa facendolo crollare a terra, tramortito.

«Scopriti il collo» ringhiò Mennias. «Resistere servirà solo ad accrescere le tue sofferenze. La tua morte è inevitabile, fai in modo che sia pulita.»

Piay scosse il capo. Morte? Si trattava sicuramente di una sorta di recita a beneficio della calca di spettatori. Quale altra spiegazione poteva esserci?

Il prigioniero gemette, un orribile e tremulo lamento angosciato, il suono di un uomo che sapeva di non avere più speranze. Inarcò la schiena, chinò la testa e offrì il collo alla lama.

Piay sentì il cuore accelerare i battiti. Mennias stava estraendo tutto il pathos possibile dallo spettacolo, come un provetto narratore. A che punto vi avrebbe messo fine? Quando il filo della sua lama fosse stato sospeso a un solo dito di distanza dalla carne?

Piay scrutò i volti delle persone che formavano la prima fila della ressa senza trovarvi traccia di emozione. Quale che fosse quello spettacolo, l’avevano sicuramente già visto prima.

«Il tuo destino è stato scritto» dichiarò Mennias con voce limpida e sonora, «e questa è la tua fine.»

La spada calò rapida. Piay rimase abbagliato dal riflesso del sole sulla lama, ma nelle orecchie gli risuonò il rumore del bronzo affilato che tranciava carne e ossa. Guardò la testa rimbalzare e rotolare fino al margine dell’area circolare di fango secco che, ora lo capiva, doveva essere lo spazio riservato alle esecuzioni.

Gli girava la testa. Forse c’era un aspetto che lui, in quanto straniero, non riusciva a capire. Sentì Hannu irrigidirsi al suo fianco e quando si voltò gli lesse una furia gelida sul volto. Non aveva mai visto nulla di simile.

«Questa è forse una terra di selvaggi?» chiese Hannu con voce tremula. «Questi Spartani non sono migliori degli Hyksos. Anzi, sono peggiori di loro, perché quei barbari uccidono solo in battaglia.»

«Aspettiamo prima di giudicare» lo ammonì Piay, sottovoce. «Nelle loro usanze potrebbero esserci parecchi elementi che non comprendiamo.»

Eppure capiva il disprezzo di Hannu. In Egitto avevano gli schiavi. Chi altri avrebbe svolto il lavoro faticoso e le banali incombenze della vita quotidiana? Erano prigionieri di guerra, uomini e donne vittime di gravi difficoltà economiche che si erano venduti come schiavi, e altri comprati negli appositi mercati in terre lontane e portati dai trafficanti. Ma, pur conducendo una vita difficile e non avendo la libertà, non venivano maltrattati. I padroni avevano obblighi precisi. Gli schiavi venivano nutriti e alcuni di loro ricevevano persino una paga, inoltre erano autorizzati ad avere proprietà personali e a condurre transazioni. Se commettevano un crimine dovevano risponderne, ma non in quel modo.

Le persone accalcate intorno al teatro dell’esecuzione cominciarono ad allontanarsi, tornando alle rispettive case o fatiche. Erano ancora del tutto inespressive, e Piay, pur avendole giudicate prive di emozioni, si accorse che mostravano una mesta accettazione del mondo in cui vivevano.

«Mi piacerebbe saperne qualcosa di più» disse.

Si diresse con Hannu verso Mennias, che si fermò ad aspettarli quando li vide avvicinarsi.

«Non traggo alcun piacere dal mio compito, ma è necessario» dichiarò non appena lo raggiunsero.

«Ho capito bene?» chiese Piay. «Il suo crimine era quello di essere forte e intelligente? Questo non lo avrebbe reso uno schiavo migliore?»

Un ragazzo passò al generale una pezzuola con cui pulire la spada che lui sfregò sulla lama insanguinata mentre due soldati trascinavano via il cadavere decapitato.

«Non mi aspetto che gli stranieri comprendano le nostre usanze.» Mennias indicò gli schiavi che si allontanavano. «Il nostro stile di vita non potrebbe sussistere senza gli iloti. Sono prigionieri che abbiamo portato in città dalle nostre guerre vittoriose e dai territori conquistati qui intorno. Sono i nostri agricoltori, i nostri servi, le nostre balie. Si prendono cura dei nostri soldati. Lacedemone prospera grazie a loro.»

«È così anche in Egitto» commentò Piay.

«Non esattamente, da quanto ne so. Gli iloti sono più numerosi di noi. Se ci permettessimo di diventare deboli rischieremmo una rivolta degli schiavi. Dobbiamo assolutamente tenerli al loro posto. Devono essere consapevoli della propria mancanza di valore, devono avere paura. Noi comandiamo perché siamo forti, loro servono perché sono deboli. Questo è l’ordine delle cose. È lo stile spartano.»

Piay sentì Hannu ribollire di rabbia accanto a lui. Un’unica parola sbagliata sarebbe risultata offensiva, e l’Egitto aveva bisogno del sostegno di Lacedemone.

«Ho un compito da affidarti» disse Piay al suo aiutante. «Il mio gonnellino è stato prelevato per il lavaggio, ma non mi è ancora stato restituito. Temo sia andato smarrito. Era un regalo del mio maestro, Taita, e non vorrei perderlo. Scopri cosa gli è successo.»

Hannu strinse gli occhi. Sapeva che Piay lo stava congedando per paura che causasse problemi, ma si voltò e si avviò zoppicando verso il cancello.

Piay guardò la scia di sangue che partiva dal luogo dell’esecuzione.

«Hai giustiziato quell’uomo per mandare un messaggio agli altri schiavi?» chiese a Mennias.

«Un messaggio di forza. Gli iloti sanno di non poter diventare troppo intelligenti o troppo vigorosi.»

Lui tentò di inghiottire il disprezzo di fronte a una simile crudeltà. A questo si riduceva la diplomazia? In passato, non molto tempo prima, avrebbe espresso le proprie opinioni liberamente e senza esitare. Hannu lo aveva messo in guardia in proposito diverse volte e gli dei sapevano in quanti guai Piay si era cacciato per questa ragione, quando si trovava a corte. Taita sarebbe stato fiero di lui, gli aveva insegnato le astuzie necessarie per plasmare a proprio vantaggio i negoziati. Lui non era mai riuscito ad applicarle, fino a quel momento. Era un compito davvero ingrato, ma adesso gli sembrava di capire un po’ meglio il suo maestro.

«Non abbiamo mai avuto questo problema in Egitto» replicò, per poi aggiungere in tono disinvolto: «Quindi forse il problema potrebbero essere gli Spartani e non gli schiavi».

Mennias piegò la testa di lato, non capendo fino in fondo dove volesse andare a parare.

«Ti propongo una scommessa» continuò Piay.

«Una scommessa, dici?»

«Se prenderò al mio servizio uno schiavo dotato di arguzia e forza e questo mi rimarrà fedele – ovvero non scapperà né cercherà di uccidermi nottetempo – vorrà dire che avrò vinto io.»

Mennias sorrise. «Mi piacciono le scommesse interessanti. E se tu sei disposto a rischiare la pelle per dimostrare di avere ragione, chi sono io per ostacolarti?»

«Allora darò le disposizioni necessarie» disse Piay, stringendogli la mano.

Poi gli rivolse un inchino e si congedò. Mentre entrava in città si sentì angustiato dalla triste situazione degli iloti e si ritrovò a guardarli in faccia mentre si dedicavano ai propri compiti quotidiani. Li aveva dati per scontati, immaginandoli uguali agli schiavi in Egitto, ma adesso li vedeva sotto una nuova luce.


«Non intendo sopportare oltre!» esclamò Piay, furibondo.

Camminava nervosamente avanti e indietro nel piccolo giardino dietro la casa. Raggi di luce solare penetravano nella folta chioma a cupola di una quercia e il dolce profumo oleoso dell’alloro fluttuava intorno a lui.

Hannu, ritto nell’ombra dell’alto muro del giardino, aggrottò la fronte.

«Le lavandaie dicono che il tuo gonnellino verrà restituito tra domani e dopodomani.»

«È quello che hanno detto quattro giorni fa.»

«Hai una miriade di tuniche pulite.»

«Voglio il mio gonnellino.»

«È senza dubbio una faccenda importante, il sistema di lavanderia spartano non è all’altezza delle nostre aspettative. Qualcuno potrebbe sottolineare che non è importante quanto ottenere un’udienza con il re per chiedere forze armate che potrebbero salvare l’intero Egitto, per non dire il faraone, e i nostri amici e i nostri cari e il tuo maestro Taita. Ma chi sono io per dirlo? Sono un semplice soldato.»

«Ho bisogno di uno schiavo per svolgere il lavoro necessario.» E per vincere la scommessa, pensò Piay.

«Sono sicuro che Mennias ti fornirà un ilota…»

«Non uno schiavo spartano, ma uno come quelli che avevamo in Egitto.»

«Non siamo in Egitto.»

«Ho parlato con uno degli scribi. I mercanti di schiavi frequentano il porto marittimo di Lacedemone, a un giorno di viaggio da qui, verso nord. Forse là troverò qualcuno che possa occuparsi delle mie esigenze e a quel punto sarò libero di dedicare tutta la mia attenzione al tentativo di farmi ricevere dal re.»

Si accorse che Hannu lo stava osservando come se dietro quella semplice richiesta si celasse un significato più profondo.

«Non cercare di farmi cambiare idea» gli intimò, agitando un dito con aria ammonitrice. «Ho riflettuto a fondo sulla cosa.»

«Lo vedo.» Hannu si strinse nelle spalle. «Quindi è deciso. Raggiungeremo questo porto con i mezzi che Mennias riterrà necessari per acquistare uno schiavo. Mi occupo io dei preparativi.»

Piay e Hannu scesero lungo un ripido pendio, in mezzo a fitti boschi in cui ronzavano pigramente le api. Finalmente comparve Gythion. Il mare azzurro era liscio come l’olio, e il porto, situato in una baia ben riparata, era gremito di imbarcazioni commerciali marittime mentre altre erano ancorate al largo in attesa che si liberasse un posto. Lungo il fronte, in mezzo alla densa fiumana di mercanti e marinai, Piay captò l’odore soffocante della salsa a base di pesce tanto cara agli Spartani. Lo stufato unto sobbolliva in enormi recipienti, mescolato da alcuni ragazzi che aggiungevano pesci appena pescati al miscuglio.

Trovando un punto di osservazione privilegiato, Piay si appoggiò al muro di un magazzino in ombra e osservò le lame di luce sull’acqua intanto che Hannu si aggirava fra gli abitanti del posto cercando informazioni sul miglior mercante di schiavi nel porto. Piay si concentrò sulle donne che passavano e si divertì ad attirare sorrisi e battiti di ciglia. Prestò attenzione soprattutto a quelle con i capelli sciolti sulle spalle: durante il breve soggiorno a Lacedemone aveva scoperto che le donne si rasavano la testa in vista del matrimonio e tenevano i capelli corti dopo la cerimonia, quindi era facile riconoscere quelle che avevano trovato marito. Ma i coniugi vivevano separati, dato che gli uomini alloggiavano nelle caserme, motivo per cui non era riuscito a resistere alla tentazione di sorridere anche ad alcune donne dai capelli corti, almeno finché Hannu non l’aveva avvisato del pericolo di suscitare l’ira dell’ennesimo marito tradito – come aveva fatto ad Avaris e a Tebe – mandando così a monte tutti i loro piani.

Hannu tornò ad annunciare: «Oggi in porto ci sono due mercanti di schiavi. Uno arriva dalla Libia e ha fama di essere inaffidabile, con schiavi malaticci e deboli. L’altro, un certo Hanbaal, che viene dalla Fenicia, ha traversato il Grande Verde e vende schiavi che arrivano addirittura dal regno di Kush, a sud. Come tutti i suoi colleghi è rapido con il coltello, la spada e la frusta, ma si dice che rispetti una controparte risoluta, quando si tratta di affari». Si guardò intorno prima di aggiungere a bassa voce: «Inoltre non corre buon sangue tra i Fenici e gli Hyksos, non dovrai quindi temere che lui possa far giungere ai nostri nemici la voce che un Egizio sta comprando uno schiavo qui a Gythion».

Piay annuì, soddisfatto dell’ottimo lavoro svolto dal suo aiutante.

«In tal caso Hanbaal è l’uomo che fa per noi. Portami al mercato.»

Una piccola folla si era riunita nel mercato degli schiavi all’estremità meridionale del porto. Piay e Hannu si aprirono un varco a spintoni fra i ricchi Spartani fino a raggiungere la prima fila. La mercanzia veniva mostrata ai potenziali compratori sopra un blocco di pietra grossolanamente sbozzata. Da una parte, l’uomo che Piay presumeva fosse Hanbaal oziava su una sedia di legno sotto il riparo di un telo steso sopra quattro pali per proteggerlo dal calore del sole di mezzogiorno. Piay lo studiò in volto nel tentativo di capire che tipo fosse. Gli occhi scuri scrutavano costantemente i visi per individuare l’acquirente più probabile e più ricco, il naso aquilino sovrastava un paio di baffi impregnati d’olio e una barba appuntita. La sua tunica bianca, talmente pulita da sembrare fresca di bucato, era stretta in vita da una fascia di cuoio a cui era fissato un fodero dello stesso materiale che ospitava una spada ricurva. La sua mano sinistra giocherellava con una frusta fatta di lunghe strisce di pelle con un nodo in fondo e fissate a un manico di legno.

Quando parve convinto che la folla fosse abbastanza nutrita si alzò con calma e cominciò a camminare davanti alla ressa.

«Preparatevi, bravi Spartani, perché qui troverete gli schiavi più pregiati del mondo intero!» annunciò con un ampio gesto della mano. «Grandi lavoratori. Obbedienti. Silenziosi. Prelevati dai regni del deserto cocente a sud e addestrati dalla mia stessa mano a bordo della mia nave. Tutti conoscono Hanbaal il Fenicio. Tutti sanno che la mia parola è vincolante, e godo di una reputazione migliore di qualsiasi altro proprietario di schiavi che possiate trovare qui a Gythion. Fate le vostre offerte senza paura di rimanere delusi.»

Batté le mani e due suoi uomini portarono fuori il primo schiavo, un uomo basso e zoppo con la pancia cascante. I suoi occhi dalle palpebre pesanti erano lenti, la testa china in avanti, le spalle curve. Salì sul blocco e fissò il suolo mentre Hanbaal conduceva la vendita.

Quando Piay vide che anche i tre schiavi seguenti avevano un aspetto simile capì come stessero le cose. Hanbaal era un abile venditore e conosceva bene i suoi compratori, quindi a che pro offrire schiavi vigorosi lì a Sparta? C’era bisogno di lavoratori docili e remissivi che non avrebbero mai rappresentato una minaccia.

Non era però quello che voleva lui. Lasciò la calca e si avviò verso il riparo di tela, facendo segno a Hanbaal di seguirlo. Hannu gli si accodò.

«Questo è il meglio che hai?» chiese Piay quando il mercante di schiavi lo raggiunse.

Hanbaal fece per parlare, senza dubbio per sostenere che quelli erano in realtà gli schiavi migliori del mondo, poi si interruppe e lo squadrò dalla testa ai piedi.

«Sei un Egizio» disse, notando la testa rasata e il trucco intorno agli occhi.

«Infatti, e noi ci aspettiamo qualcosa di più rispetto agli Spartani, pare.»

L’uomo si tirò la barba cosparsa di olio, con gli occhi che brillavano.

«Ai tempi di mio padre il mercato in Egitto era fiorente e lui veniva ben ricompensato, ma poi sono arrivati gli Hyksos, che preferiscono prendere ciò che vogliono, piuttosto che pagare un prezzo equo.»

«Un giorno, forse prima di quanto tu pensi, i barbari verranno cacciati dall’Egitto e tu godrai nuovamente di un florido mercato.»

Hanbaal parve apprezzare la cosa. Ritrasse le labbra in un sorriso sdentato, unì le mani palmo contro palmo e si inchinò.

«Pregherò perché quel giorno arrivi presto. Per ora, cosa ti serve? Ho molti schiavi in grado di soddisfare tutti i gusti.»

Piay si picchiettò un dito sulla testa. «Ne voglio uno dotato di intelligenza, qualcuno che mi dia la certezza di svolgere i propri compiti senza necessità di sorveglianza.»

Hanbaal annuì. «Uno astuto, quindi. Non sarei un bravo mercante se non ti avvisassi che i vantaggi sono sempre accompagnati da alcuni inconvenienti. Gli schiavi di questo tipo spesso posseggono una lingua rapida, a volte tagliente. Non sempre sanno qual è il loro posto e bisogna mostrarglielo.»

«Ci sono abituato» replicò Piay senza guardare Hannu. «E me ne serve uno robusto, uno che dia l’impressione di poter sopravvivere a una dura giornata di lavoro senza crollare in ginocchio.»

«Intelligente e robusto. Lasciami riflettere.» Hanbaal serrò le mani con forza e premette gli indici l’uno sull’altro. «Sì, ne ho uno che risponde alle tue esigenze, ma il prezzo per un simile esemplare sarà alto.»

«Non ci aspetteremmo niente di diverso» commentò Hannu in tono sardonicamente stanco.

«Il generale Mennias di Lacedemone ti manda a dire che accetterà qualsiasi prezzo tu chieda e lo pagherà per intero in breve tempo» dichiarò Piay.

Hanbaal inarcò un sopracciglio. «Il generale Mennias? Bene, benissimo. Un ottimo uomo, molto rispettato.» Alzò un dito. «Aspettami qui. Chiederò ai miei aiutanti di portare lo schiavo perfetto per te.»

Si girò verso i suoi uomini e impartì una rapida serie di ordini in una strana lingua piena di ticchettii e strani versi gutturali, accompagnati da una sequela di gesti. Due di loro si diressero spediti verso la nave ormeggiata mentre un altro trascinava lo schiavo seguente verso il blocco. Il mercante si accomodò di nuovo sulla sua sedia, in attesa mentre le vendite proseguivano.

Piay si sentì addosso lo sguardo di Hannu e si girò.

«Se c’è qualcosa che vuoi dire…» sbottò.

«Sei stato davvero bravo a scegliere il tipo di schiavo che ti serve» affermò Hannu.

«Cosa? Nessuna critica?»

«Se Hanbaal riesce a trovarne uno che risponda ai requisiti, scommetto che il generale Mennias e gli Spartani penseranno a chissà quale secondo fine dietro la tua decisione.»

Nella voce di Hannu Piay notò un calore sorprendente, forse persino del rispetto. Si rese conto di non avergli mai sentito usare quel tono, in precedenza. Distolse lo sguardo.

«Non ho alcun secondo fine. Ho solo bisogno di uno schiavo che soddisfi le mie esigenze, tutto qui.»

Era sicuro che Hannu gli stesse indirizzando quel suo familiare sorrisetto più eloquente di mille parole, ma non si voltò per accertarsene.

Hanbaal balzò in piedi quando gli uomini tornarono dalla nave con una donna, nubiana a giudicare dall’aspetto, con la pelle scura come avorio lucidato. Le ghermì un polso e la trascinò verso Piay e Hannu.

«Questa non sarebbe certo adatta a uno Spartano» spiegò. «Mi stupirei se riuscisse a mantenere la testa attaccata al collo sia pure per un solo giorno.»

La donna resse lo sguardo di Piay senza batter ciglio e nei suoi occhi lui percepì il tacito giuramento che sarebbe morta piuttosto che lasciarsi intimidire. Inoltre vide scintillare dentro di essi un’intelligenza rara. Era alta come lui e flessuosa, con una folta chioma nera e ricciuta. Piay, notando i muscoli delle sue braccia nude, dedusse che aveva sperimentato il duro lavoro, il che era un bene. Portava una tunica bianca che le arrivava a metà polpaccio e un tempo doveva essere stata pregiata: il tessuto sembrava delicato, e lo scollo rotondo e la fattura, grazie alla quale la stoffa le fasciava le curve, suggerivano una notevole abilità sartoriale. Ma adesso era striata di sudiciume e lacera lungo l’orlo.

«Come ti chiami?» chiese.

Quando la vide guardarlo dritto negli occhi, il viso inespressivo, temette che lei non lo capisse, ma poi la donna trasalì a causa del colpo che Hanbaal le diede sulle reni.

«Myssa» rispose.

«Possiede una certa cultura» spiegò Hanbaal. «Parla la tua lingua e la mia. È stata catturata nel regno di Kush, qualcuno dice che sia figlia di un re» aggiunse con un sorriso, fornendo una storia capace di colpire l’immaginazione. «Non posso esserne sicuro perché non vuole parlare della sua casa o del passato. Forse sta nascondendo il suo alto rango per orgoglio o perché teme che possa attirare su di lei il tipo di attenzione sbagliato, quando salirà sul blocco.»

«Ma questo non ti ha impedito di sollevare la questione adesso» sottolineò Hannu.

Hanbaal alzò le mani. «Riferisco solo quello che ho sentito. Ma la sua cultura ti dimostrerà che è una donna di rango elevato.» Mosse una mano su e giù per indicare il fisico di Myssa. «E forte, come puoi vedere. Si dice che le donne di Kush siano in grado di scagliare una lancia lontano come un uomo.»

Piay si ritrovò a fissare gli occhi della donna, come se lei fosse un cobra e lui un topo.

«Benissimo» affermò. «Questa schiava sarà mia.»

Intuì che poteva avere aggiunto un altro problema a quelli che già aveva, però era fatto così, ormai aveva deciso. Un giorno avrebbe imparato le lezioni che secondo Taita era destinato a scoprire nel corso dei suoi viaggi. Un giorno, ma non stavolta.

La luna fluttuava luminosa sopra gli alti rami. Piay si stese supino con le mani dietro la nuca, osservando il disco di Khonsu stagliarsi contro il cielo di un nero bluastro. Accanto a lui il fuoco scoppiettava e sputacchiava. Hannu vi lanciò sopra altri rami secchi, facendo sollevare una pioggia di faville. Sul lato opposto delle fiamme sedeva Myssa a gambe incrociate e con la schiena rigida. Si rilassava mai? Aveva i polsi legati da strisce di pelle, dietro insistenza di Hannu, che sicuramente vedeva agitarsi dentro di lei le stesse profonde correnti che scorgeva anche Piay.

La donna fissò le fiamme, rifiutandosi di incrociare lo sguardo di chicchessia. Qualcuno avrebbe visto in quell’atteggiamento un segno di umiltà, forse di paura. Secondo Piay, invece, denotava una baldanza venata di disprezzo.

Si era aspettato che Hannu lo rimproverasse nel suo solito modo obliquo per quella deviazione non necessaria, che lo avrebbe indubbiamente distratto dalla seria incombenza che era stato mandato a svolgere, invece il suo aiutante non aprì bocca, il che era di per sé strano. La verità era che Piay si era sentito obbligato a compiere quel viaggio e non sapeva bene perché. In Egitto, sotto la tutela di Taita, non aveva mai nutrito il minimo dubbio. Adesso, invece, c’erano occasioni in cui sentiva di non conoscersi affatto e ne era angustiato, come se stesse perdendo la sua potenza. Tutto era iniziato quella notte nei campi, quando aveva condotto i suoi uomini a una morte prematura. Se solo fosse riuscito a dimenticare l’accaduto sarebbe ridiventato il Grande Piay, il maestro nell’uso della spada, il guerriero temprato dalle battaglie, la spia infallibile.

«Dovrai lavorare parecchio» spiegò Hannu a Myssa, «tuttavia scoprirai che la vita al servizio di Piay è migliore di qualsiasi cosa tu abbia sperimentato nelle mani di Hanbaal.»

Piay non si aspettava di sentirla replicare, ma dopo un attimo lei alzò gli occhi e fissò quel suo sguardo gelido su Hannu.

«Meglio della vita che facevo a casa mia?»

«Quella vita non c’è più» dichiarò Hannu, «per te sarebbe meglio dimenticarla.»

«Tu riesci a dimenticare la tua?»

«Ho dimenticato molte cose.» Hannu conficcò ripetutamente un ramoscello nel centro del fuoco. «E direi che questo mi ha reso migliore. Bisogna vivere nel presente, non pensare a cosa racchiudeva il passato o a cosa potrebbe offrirti il futuro.»

«Sei un uomo saggio?» chiese Myssa.

Piay ridacchiò. «La saggezza se l’è guadagnata sul campo di battaglia, incrostata di sangue e semisoffocata dal tanfo dei moribondi.»

«È la saggezza migliore» commentò Hannu. «Non puoi conoscere la vita finché non vedi spegnersi la luce nello sguardo di un uomo.»

Myssa piegò la testa di lato, socchiudendo gli occhi mentre osservava il suo carceriere.

Anche Piay si accigliò. A volte Hannu sembrava avere opinioni che sarebbero potute uscire dalla bocca di Taita.

«E tu?» domandò Myssa, spostando l’attenzione su Piay. «Da dove scaturisce la tua saggezza? Da morbidi cuscini e giardini profumati?»

Hannu ridacchiò.

«In Egitto gli schiavi parlano solo quando vengono interpellati» spiegò Piay.

«E cosa farai se invece io parlo a sproposito? Mi percuoterai?»

«Rientra nei miei diritti.»

«Cerca di imparare in fretta come devi comportarti.» Hannu poggiò la schiena contro una vecchia quercia. «Ti risparmierà diverse rogne.»

Myssa inclinò di nuovo la testa e Piay si rese conto che lo faceva per stuzzicarlo.

«Eppure ti ho sentito chiedere a Hanbaal uno schiavo intelligente. Perché mai avresti dovuto farlo, se non desideravi sentire i frutti di quell’intelligenza?»

«Voglio sentirli solo quando li chiedo.»

Myssa annuì lentamente. «Capisco. Quando hai detto “schiavo intelligente” in realtà intendevi “muto obbediente”.»

Hanbaal aveva ragione. Piay spostò lo sguardo da Myssa a Hannu e viceversa, e intuì che si era davvero complicato la vita da solo.

Mentre varcavano la Porta della Luna Myssa allungò il collo per esaminare il tempio, le dimore imponenti, il palazzo reale e i volti dei passanti. Era tutto molto strano per lei, Piay lo sapeva, assai diverso dalla sua casa di Kush. Non si era mai spinto così a sud lungo il Nilo fino all’Alta Nubia, ma Taita gli aveva parlato di quella terra un tempo nota con il nome di Kerma, descrivendola come un luogo torrido, polveroso e arido, i cui abitanti si guadagnavano faticosamente da vivere come contadini e minatori.

«Se sei la figlia di un re questa ti sembrerà una casa davvero misera» disse Hannu mentre mostrava i loro alloggi a Myssa. «Ma per noi è abbastanza accogliente. Hai una stanza tutta tua e sarai ben nutrita. Svolgi il tuo lavoro e la vita sarà piacevole. Se cercherai di fuggire verrai catturata e punita in modo molto severo.»

Myssa si rivolse a Piay. «Cosa vuoi che faccia?»

«Le lavandaie di Lacedemone sono troppo lente, troppo inefficienti…»

«Laverò io i tuoi abiti.»

Lui rimase stupito da una così rapida remissività. Si era aspettato più resistenza, dopo lo stato d’animo esibito da Myssa durante il viaggio dal porto a lì.

«Le lavandaie hanno un capo d’abbigliamento che mi è molto caro, un gonnellino. Continuano a dire che me lo ridaranno…»

«Te lo riporterò.»

«Scoprirai presto che non rispondono a nessuno. Te ne accorgerai quando rimarrai prigioniera del loro labirinto.»

Piay sentì montare la frustrazione. Quel piccolo inconveniente non avrebbe dovuto irritarlo così e sapeva che se fosse riuscito a ottenere un’udienza con Re Hurotas non sarebbe stato tanto ossessionato da frivolezze come quella.

Un tuono echeggiò in lontananza, Myssa guardò verso la finestra e il sole che brillava sui tetti.

«Sta arrivando un temporale.»

Piay vide Hannu irrigidirsi, ma quel rumore familiare gli aveva già causato un formicolio di disagio.

«Non è un tuono» disse.

Hannu lo fissò. «Cavalli.»

Piay corse fuori un attimo prima di lui, in tempo per vedere cinque cavalieri sfrecciare oltre la Porta della Luna su destrieri che percorrevano fragorosamente la strada senza rallentare. Schiavi e artigiani che si erano avventurati all’esterno per scoprire la causa del trambusto tornarono affannosamente al riparo delle mura per non venire calpestati dagli zoccoli.

Messaggeri inviati da una delle altre città, sperò Piay, ma quando strizzò gli occhi per ripararli dalla luce color bronzo riuscì a distinguere gli elmi e le corazze di cuoio tipici degli Hyksos. Fu riassalito dal sogno in cui Khonsu lo metteva in guardia.

«Avevi ragione» disse. «Non si daranno mai pace.»

«Ti sei guadagnato un posto speciale nel loro cuore» replicò Hannu.

Il cavaliere in testa al drappello fermò il destriero e si piegò verso uno degli schiavi impauriti che, dopo un attimo, gli indicò il palazzo reale. Gli Hyksos ripartirono e Piay si irrigidì, temendo che si lanciassero verso la sua casa, invece i cavalli, al piccolo galoppo, scomparvero dietro le abitazioni di pietra più grandi.

«Vanno al palazzo reale» borbottò Hannu. «Perché?»

Lui guardò verso la dimora del sovrano che bramava di visitare ormai da diversi giorni.

«Per chiedere il permesso di trascinare via uno sciagurato Egizio in modo da poterlo punire. Sanno che gli Spartani non consentiranno un castigo cruento all’interno delle loro mura cittadine.»

«Allora dobbiamo assolutamente perorare la nostra causa.»

Le chiazze d’ombra sulle strade si stavano allargando quando Piay e Hannu raggiunsero a grandi passi l’ingresso del palazzo reale, la Porta dei Leoni. Le colonne sui due lati erano alte quattro volte Piay. La porta si aprì. Il Custode della Fiamma si stava già aggirando per il cortile retrostante, accendendo le lanterne disposte lungo le mura. Nella luce guizzante Piay vide le guardie personali del sovrano piazzate lungo il viale interno, con le lance tenute diritte al loro fianco e i mantelli cremisi brillanti contro le mura bianche.

Fermo sul margine del cortile, non visibile dalla porta, riuscì a sentire il trapestio di zoccoli e il nitrire dei cavalli. Gli Hyksos erano già dentro.

Si avvicinò rapido alla porta con l’intenzione di varcarla, ma due guardie gli si pararono davanti per sbarrargli la strada con le lance.

«Voglio parlare con il re» annunciò con foga.

Le sentinelle non replicarono.

«Fermi.»

L’ordine sgorgò dalla sempre più fitta oscurità alle loro spalle e Piay si voltò per scoprire Mennias che puntava verso di loro.

Sentì montare l’irritazione e si sforzò di soffocarla, come gli avrebbe consigliato Taita.

«Perché noi siamo fermi qui al buio mentre i barbari sono dentro?»

«Capisco la tua rabbia» replicò Mennias. «Stasera avrai l’occasione di parlare con il re.»

«Perché soltanto ora? Perché non quando siamo arrivati qui in città?»

Il generale levò lo sguardo verso le lanterne guizzanti, scegliendo con cura le parole.

«Tempo fa gli Hyksos hanno mandato qui un messaggero ad avvisarci dell’imminente arrivo di un assassino e ladro egizio che avrebbe cercato di ingannare il re e forse ucciderlo.»

«Non ha alcun senso» sbottò. «Nessuno avrebbe mai creduto a una cosa simile.»

«Il re è un uomo prudente e astuto. Preferiva sentire entrambe le versioni della storia, prima di ascoltare la tua richiesta.»

«Gli Hyksos sapevano che saremmo venuti a cercare alleati nella guerra contro di loro» brontolò Hannu.

«Certo che lo sapevano, non sono stupidi. Per quale altro motivo il sottoscritto, la migliore spia di Taita, si sarebbe spinto così lontano dalla frontiera?» Piay inspirò a fondo per calmarsi. «Chiediamo solo è un’udienza equa.»

«E la otterrete» ribatté Mennias. «Il re è affezionato all’Egitto. In gioventù ha viaggiato lungo il Nilo, fino alla Città dalle Cento Porte, dice. Racconta molte storie sulle meraviglie che ha visto e sulla gentilezza della popolazione.»

«Non lo sapevo.» Piay rimase stupito dalla notizia, ma sentiva già la sua mente fiutare tutt’intorno cercando un sentiero da sfruttare.

«Un’altra cosa» lo avvisò Mennias. «So che tu e gli Hyksos siete acerrimi nemici, quindi voglio dirti quello che sto per dire a loro: Re Hurotas non permetterà spargimenti di sangue all’interno delle mura cittadine. Questo è un luogo pacifico ed eventi del genere potrebbero eccitare gli iloti, cosa che non possiamo tollerare. Qualsiasi trasgressione verrà punita, a prescindere dal vostro status di ospiti illustri.»

«Dillo ai barbari.» La fiamma della fiaccola danzò negli occhi scuri di Hannu. «Sono una razza di assassini di cui non ci si può fidare.»

«Le guardie prenderanno in consegna le loro spade prima che si presentino davanti al re, e anche le vostre» spiegò il generale. «Inoltre ordinerò ai miei uomini di sorvegliarli attentamente. Sono in debito nei vostri confronti, non dimenticatelo. Non faccio promesse a cuor leggero. Ho già messo una buona parola per voi con il re e lui guarderà con favore la vostra richiesta, visto che siete ospiti coraggiosi e degni d’onore.»

Alzò una mano e le due guardie si scostarono.

«Seguitemi» disse.

Piay rimase sbalordito dall’enorme salone, al centro del quale quattro colonne che reggevano il soffitto circondavano una gigantesca vasca piena di acqua, colpita dai raggi del sole e della luna grazie alla sovrastante apertura da cui si vedeva il cielo. Il pavimento era di pietra lucidata, tanto che la luce sembrava propagarsi ovunque. Sulle pareti spiccavano grandi mosaici raffiguranti leoni, cervi e navi, mentre altre tessere riprendevano i motivi di rettangoli e cerchi concatenati che decoravano il soffitto. Oro e argento sfavillavano alla luce delle fiaccole e il profumo speziato dell’incenso fluttuava nell’aria.

«Aspetta qui» disse Mennias a Piay. «Il re ti manderà a chiamare quando sarà pronto ad ascoltare la tua richiesta. Prego che gli dei ti sorridano.»

Si allontanò a grandi passi e il trapestio delle suole di cuoio echeggiò nella stanza. Hannu si guardò intorno con gli occhi sgranati.

«Non avevo mai visto un luogo come questo» disse.

«Qui c’è parecchia ricchezza, sì» replicò Piay. «Speriamo ci sia anche saggezza.»

Mentre il suo compagno scrutava negli abissi della vasca riflettente lui si aggirò per il salone, esaminando i mosaici. Non riusciva a rilassarsi, la sua mente lavorava frenetica. Ancora una volta era stato troppo sicuro di sé. Non aveva sospettato che gli Hyksos potessero tentare di mandare a monte i suoi piani, invece avrebbe dovuto immaginarlo.

«Salve.»

Piay si voltò e vide due donne ferme sulla soglia a osservarlo dalla testa ai piedi come se fosse un oggetto bizzarro di cui non riuscivano a capire bene la funzione. Erano alte, con la vita sottile, zigomi alti e occhi a mandorla. Portavano i capelli sciolti sulle spalle, una biondi e l’altra neri, quindi non erano sposate. Benché entrambe avessero visto almeno venti estati, quella bionda sembrava leggermente più vecchia, sebbene fosse dotata di una bellezza radiosa, con scintillanti occhi color smeraldo. Indossava un abito il cui color ambra fiammeggiante ricordava il sole al tramonto. Un sottile filo d’oro era intrecciato alla sua cinta e altro oro scintillava nella collana. Il vestito della più giovane aveva invece il colore di una foresta al crepuscolo, con spirali di foglie d’edera ricamate lungo un fianco.

«Mi chiamo Piay.»

«L’Egizio di cui abbiamo sentito parlare.» La fanciulla bionda incurvò le labbra in un accenno di sorriso, che lui ricambiò. «Questa è la mia amica Tiasa» aggiunse. «Io sono Serrena.»

Il sorriso di Piay si fece più rigido. «La figlia del re.»

Serrena annuì.

Lui chinò il capo. «È un onore conoscerti.»

Le due ragazze lo raggiunsero e gli girarono intorno, continuando a osservarlo con estrema attenzione. Piay si sottopose di buon grado a quell’esame. In base alla sua esperienza le donne di corte erano annoiate e perennemente in cerca di distrazioni, e lui era felice di assecondarle senza pensare troppo alle eventuali conseguenze.

«Hai il corpo di un guerriero» commentò Tiasa, studiandogli le braccia.

«In effetti mi è capitato di brandire una spada, ogni tanto.»

Serrena resse il suo sguardo con una sicurezza che qualcuno avrebbe potuto giudicare sfrontata. Non sbatté platealmente le folte ciglia come alcune delle donne da lui incontrate in passato e i suoi occhi duri come pietre preziose parvero sfidarlo, metterlo alla prova. Era una giovane che non chinava mai il capo davanti a un uomo, capì Piay, apprezzando la cosa.

«Perché un soldato sta visitando la nostra città?» chiese lei.

«Non sono un soldato.»

«Allora cosa sei?»

«Sono molte cose. Un uomo colto, uno che cerca l’avventura in tutte le cose, una spia…»

«Una spia?» Lei serrò le labbra. «A cosa può mai servire una spia che annuncia la propria presenza?»

«Non sto spiando Lacedemone, sono venuto a tendere la mano dell’amicizia.» Piay cominciò a girarle intorno e Serrena si fermò per lasciargli fare il suo giochetto. «Tu accetteresti la mia mano in segno di amicizia?»

«In Egitto le donne si lasciano ammaliare così facilmente?»

«Apprezzano la conversazione interessante e l’ingegno, come succede ovunque.»

«Sembri molto sicuro delle tue doti.»

«Sono consapevole del mio valore, tutto qui.»

Serrena lo guardò a lungo negli occhi, come per decidere se rappresentasse un’opportunità che valeva la pena sfruttare.

«Potrei raccontarti storie sulla vita in Egitto, se vuoi» disse Piay. «E magari, se le trovi divertenti, potresti parlare con tuo padre per convincerlo a soddisfare la mia richiesta.»

Il suo tono era abbastanza leggero? Il suo sorriso seducente ma rispettoso? Quella era un’ottima occasione. Se Hurotas aveva ritenuto opportuno assegnare alla città il nome della sua amata moglie, sua figlia era sicuramente in grado di influenzarlo sussurrandogli qualche parolina mielata all’orecchio. E poi, una volta assicuratosi un accordo, Piay avrebbe forse scoperto dove potevano condurre le attenzioni di Serrena. Non si era mai accompagnato con la figlia di un re.

Mentre Piay amoreggiava, Tiasa si intromise fra lui e Serrena, con la mascella contratta e gli occhi socchiusi.

«Questo lascialo a me» disse all’amica, aggiungendo poi in tono severo: «È il mio turno, e già da tempo».

All’inizio Serrena non replicò ma, proprio quando parve giungere finalmente a una decisione, Piay sentì una mano serrargli con forza il braccio.

«Vi prego di scusarmi» disse Hannu alle due giovani donne, «ma devo parlare di questioni urgenti con il mio padrone prima dell’udienza con il re.»

«Hai forse perso la ragione?» sussurrò poi a Piay mentre lo trascinava via. «Gingillarti con la figlia di Re Hurotas? Questo può solo causare la perdita di due cose: ciò che speravamo di ottenere venendo qui e la tua testa.»

«È un’occasione d’oro…»

«Sì, per quello che hai sotto la tunica. A volte sembra che il cervello ti penzoli sotto la cintola.»

Piay si voltò a guardare dietro di sé e provò una fitta di delusione nel vedere Serrena andarsene con l’amica.

«La vita è dura e abbiamo tutti bisogno di conforto» disse. «Tu, io, persino loro.»

«Ci sono momenti adatti al conforto e momenti in cui devo salvarti da te stesso.» Hannu digrignò i denti. «Rimpiango di non avere capito fino in fondo la portata del mio compito ingrato, quando ho accettato di farti da aiutante.»

«Smettila di brontolare. Ti ho salvato da una vita di miseria, un ringraziamento non sarebbe certo fuori luogo.»

Mennias uscì dalla porta sul lato opposto della vasca colma d’acqua e gli fece cenno di raggiungerlo. Di lì a un attimo Piay gli stava camminando accanto in un viale illuminato dalle fiaccole che portava alla residenza del re, seguito da Hannu.

«Hurotas ha già parlato con i barbari?» chiese.

«Non ancora» rispose il generale. «Dietro mia richiesta ha deciso di ascoltare prima la tua proposta.»

«Sarà ben disposto nei miei confronti?»

«Non saprei dirtelo. Hurotas è un uomo saggio e valuterà la tua richiesta nel modo migliore.»

Mennias li condusse in un’altra vasta sala, grande come quella d’attesa e altrettanto sontuosa, con mosaici che decoravano le pareti e il soffitto, ma più buia. Dato l’esiguo numero di lanterne accese gli angoli risultavano immersi nell’ombra. Le fiamme crepitavano nel focolare, tenendo a bada il freddo serale, e alcune guardie erano ferme in silenzio a ridosso delle pareti.

Hurotas fissava il fuoco, le mani dietro la schiena. Era un uomo robusto e muscoloso, a dispetto dei capelli grigi che gli coprivano le spalle.

«Rimani accanto alla porta» mormorò Mennias a Hannu. «Il re presterà orecchio solo al tuo padrone.»

Prese le loro spade e le passò a una delle guardie, poi accompagnò Piay attraverso la stanza, fin dal sovrano.

Hurotas si voltò nel sentire l’ospite avvicinarsi e Piay vide che aveva una folta barba grigia e la pelle di una tonalità più scura rispetto agli altri Spartani. I suoi occhi scintillavano nel chiarore del fuoco e un sorriso gli balenò sulle labbra mentre osservava il nuovo arrivato.

«Questo è Piay d’Egitto» annunciò Mennias, prima di dire a lui: «Inchinati al Re di Sparta».

Piay obbedì, ma sentiva già una domanda ardergli nella mente.

«Lasciaci soli, Mennias» ordinò Hurotas.

Una volta che il generale andò a mettersi accanto a Hannu, Piay disse: «Perdonami, ma… hai l’aspetto di un Egizio».

Hurotas fece un rapido sorriso. «Ho sangue egizio nelle vene, è vero.»

Piay annuì, celando lo stupore. Aveva sentito raccontare molte cose sul sovrano di Sparta, ma non quella. Comunque la novità poteva solo facilitargli il compito.

«Sono passati trent’anni dall’ultima volta in cui ho visto la mia terra natale» aggiunse il re.

«Ti chiedo nuovamente perdono» replicò Piay. «La reputazione di Re Hurotas è celebre, ma non avevo sentito menzionare il tuo retaggio. Mi stupisce che non se ne sia mai parlato.»

Le labbra di Hurotas si contrassero in quello che a Piay parve un sorriso scaltro.

«Forse all’epoca ero noto con un nome diverso. E forse lo stesso valeva per mia moglie.»

«La regina di Lacedemone è una donna egizia?» Piay non riuscì a celare oltre il suo stupore. Misteri si aggiungevano a misteri.

Il re gli fece cenno di seguirlo e lui obbedì.

«Gli Egizi non sono certo rari, qui a Sparta» spiegò Hurotas mentre camminavano. «Anche l’ammiraglio della mia marina lo è. Si chiama Hui, ne hai sentito parlare?»

Piay si accigliò. Gli sembrava di averlo sentito nominare, forse durante una delle lunghe prediche sul passato tenute dal suo maestro.

«Era un amico fidato del grande generale Tanus e ha combattuto nella guerra seguita all’invasione degli Hyksos.»

Hurotas si fermò accanto a un massiccio e antico trono ligneo in cui erano intagliate teste di leone, poi vi prese posto, posando una gamba muscolosa sopra il bracciolo.

«Da Egizio sarai sicuramente angosciato per le sofferenze che gli Hyksos hanno inflitto alla nostra patria» affermò Piay. «La battaglia infuria lungo il Nilo ormai da diversi anni, ma ora i barbari progettano di attaccare Tebe. I difensori della nostra patria sono penosamente indeboliti e permettendo agli Hyksos di mantenere il controllo della città si rischia che l’Egitto venga perduto per sempre.»

Hurotas fece schioccare le dita e una delle guardie uscì in fretta dalla sala.

«Tengo le orecchie aperte in merito a ciò che accade in Egitto, ma adesso sono il Re di Sparta. Ci sono parecchie cose, qui, che mi preoccupano, non ultimi i costanti attacchi dei bastardi di Corinto.»

Arrivò uno schiavo con una brocca e due coppe che riempì di vino rosso. Hurotas ne prese una e offrì l’altra a Piay. Il vino si rivelò dolce, denso e rinfrescante, dopo la lunga giornata.

«Dimmi cosa vuoi» chiese il sovrano.

«Il mio maestro Taita mi ha ordinato di…»

«Taita?»

«Ne hai sentito parlare?»

Hurotas fissò le ombre che ammantavano gli angoli del soffitto.

«Forse.»

Altri giochetti. Piay non sapeva cosa il re gli stesse nascondendo, ma c’erano questioni più urgenti del tentativo di portare alla luce il remoto passato.

«Il mio maestro Taita capeggia la lotta contro gli invasori per conto del faraone» aggiunse. «Parlo a nome suo e con la sua autorità. Mi ha mandato a cercare alleati.»

«Contro gli Hyksos?»

«Un esercito che combatta al nostro fianco e spinga i barbari verso il mare.»

«E Sparta cosa ne ricaverebbe?» Hurotas lo osservò da sopra l’orlo della coppa.

«Sono venuto qui in uno spirito di amicizia fraterna. E ora che ho scoperto che sei un Egizio sappiamo entrambi che non si tratta solo di parole vuote. Fra noi esiste un legame, un legame di sangue.»

«Non sopravvalutare il mio con l’Egitto. Certo, amo la mia terra natale, ma l’ho lasciata per un motivo preciso e non vi metto piede ormai da trent’anni.»

«Non sarei venuto senza avere anche qualcos’altro da offrire. Ametiste. Più gemme viola di quante tu ne abbia mai viste in vita tua. Parlo di una miniera, una miniera segreta nota solo a pochissime persone. Sarà tua, se verrai in nostro aiuto.»

Hurotas annuì con aria meditabonda. «Bene, bene. Mi rendo conto che sarebbe uno scambio ragionevole, ma come faccio a sapere che questa miniera non esiste solo nella tua immaginazione? Come faccio a sapere che, una volta arrivato in Egitto, non scoprirò che è misteriosamente scomparsa sotto le sabbie del tempo?»

Piay sentì il proprio sorriso irrigidirsi. «Mi era stato affidato un campione di ametista per convincerti dell’alta qualità del contenuto della miniera, ma è andato perso nel naufragio della nave che mi ha portato dall’altra parte del Grande Verde. Però hai la mia parola.»

Hurotas scosse il capo. «In termini di negoziati è…»

Fece oscillare le dita come per definire la sua parola inconsistente, priva di qualsivoglia valore.

Piay avvertì il morso della frustrazione, ma si costrinse a proseguire.

«Una volta che i barbari se ne saranno andati ti permetteremo di commerciare a condizioni più vantaggiose di quelle che potrebbero mai offrirti gli Hyksos. E in cambio ci dimostreremo degli ottimi alleati. Sei impegnato in un aspro conflitto con Corinto e ho saputo che scoppiano continue guerre con altre città. Quando avrai al tuo fianco la potenza d’Egitto quei nemici sapranno sempre che sei più forte di loro.»

Hurotas fece roteare il vino nella coppa. «Oppure potrei mandare degli uomini a combattere con voi e gli Hyksos potrebbero annientarli completamente, e a quel punto Lacedemone si ritroverebbe indebolita davanti ai nostri nemici locali. Abbiamo tanto da perdere quanto da guadagnare.»

«Con Sparta e l’Egitto uniti, gli Hyksos non potrebbero mai vincere.»

Il re annuì. «Forse no, ma devi renderti conto che voi siete disperati, e io mi dimostrerei un negoziatore spietato se cercassimo di giungere a un accordo.»

«Taita non si aspetterebbe nulla di meno.»

Hurotas scolò il poco vino rimastogli e gettò da parte la coppa.

«Benissimo. Prima di prendere una decisione ascolterò cosa hanno da dire gli Hyksos.»

Piay alzò le mani. «Cosa potrebbero mai dire per convincerti?»

«Per esempio che sono disposti a offrirmi condizioni più favorevoli degli Egizi, in merito al commercio. Che hanno già conquistato la maggior parte dell’Egitto e sono ormai sul punto di accaparrarsi anche il resto. Che le vostre resistenze si sono dissolte come ombre al sopraggiungere dell’alba e che, per quanto possiate vantarvi della potenza dell’esercito del faraone, in realtà siete troppo deboli per vincere. Perché dovrei allearmi con una forza destinata alla sconfitta? Ecco cosa mi diranno.»

Piay sentì contrarsi i muscoli delle spalle. Il negoziato si stava dimostrando più arduo del previsto. Hurotas non era certo uno sciocco. Occupare il trono di Sparta per trent’anni – e da straniero, per di più – richiedeva un uomo pronto a prendere decisioni difficili, un uomo non certo incline al sentimentalismo.

Puntò un dito contro Piay e descrisse un cerchio nell’aria.

«Poi gli Hyksos mi faranno presente, seppur non in modo esplicito, che hanno annientato qualsiasi avversario si siano ritrovati di fronte. Nessun re saggio li vorrebbe come nemici.»

«Io invece sottolineerei che sono un popolo irrequieto come i loro cavalli. Oggi non nutrono alcun interesse per Sparta, ma chi può dire che domani le cose non cambieranno?»

Hurotas si sfregò il mento con il pollice, rimuginando, e dopo un attimo replicò: «Capisco perché Taita ti ha scelto come suo collaboratore ed emissario. Hai la mente pronta, come il tuo maestro. È una dote che ammiro. Rifletterò a fondo su tutto quello che hai detto, ma non credere che deciderò in fretta: sono questioni di enorme importanza e la posta in gioco per Sparta è molto alta».

Piay chinò il capo. «Non mi aspetterei nulla di meno. Hai tutta la gratitudine dell’Egitto per avere ascoltato la mia richiesta.»

Aveva fatto abbastanza? Non poteva esserne sicuro.

Aveva quasi raggiunto la porta quando sentì Hurotas dire: «Un’ultima cosa».

Si voltò. Il re lasciò il trono e si avvicinò al fuoco.

«Hai sentito parlare dell’oracolo di Delfi?»

«Ho sentito storie, sussurri. Non abbastanza per capire se l’oracolo esiste davvero o è solo un parto dell’immaginazione.»

«Esiste davvero. Se fossi al posto tuo, con la sopravvivenza di tutto ciò che mi è caro che dipende da quanto riesco a ottenere, consulterei la Pizia, l’oracolo.»

«E cosa potrebbe dirmi?»

«Tutto. Gli dei le parlano. È in grado di scostare il velo che cela i giorni a venire e di rivelare cosa succederà o cosa potrebbe succedere nel caso venisse seguita la giusta rotta.»

Piay ne rimase affascinato. Fino a poco prima Hurotas aveva parlato con la sicurezza di chi ha vinto numerose battaglie, ma adesso le sue parole erano venate di timore reverenziale.

«I contadini consultano la Pizia in merito ai semi da piantare per ottenere un raccolto abbondante, i sovrani lasciano la sicurezza del proprio trono per interrogarla sull’ascesa e il crollo di imperi.»

«E le sue risposte sono veritiere?»

«Lascia che ti racconti di un giovane che viaggiava in una terra straniera, lontana dalla sua patria. Poteva contare solo sul proprio ingegno e su un braccio destro vigoroso. Mentre faticava nei campi per guadagnarsi un tozzo di pane con cui fermare il brontolio nel proprio ventre e nutrire la donna amata, sentì parlare della Pizia da un contadino. Con caparbia determinazione mise da parte tutto il resto e si diresse a Delfi per chiederle di guidarlo. Dopo un periodo di digiuno la Pizia scomparve nel proprio sacrario interno, dove gli dei le parlano, e al suo ritorno riferì cosa le avevano detto.»

Hurotas tacque, fissando il fuoco scoppiettante. Quel racconto sembrava consumarlo nello stesso modo in cui le fiamme divorano il legno.

«Cosa gli disse?» Le parole di Piay frusciarono nel silenzio del salone.

«Un enigma, un indovinello. Parole che si contorcevano, serpeggiavano e sembravano non condurre da nessuna parte. Il giovane viandante andò su tutte le furie, sentendosi ingannato, ma mentre si allontanava con passo pesante dal tempio, colmo di tristezza per avere sprecato così tante ore della propria vita, quelle parole gli si insinuarono più a fondo nella mente, come sono solite fare le parole degli dei. Lui continuò a rimuginarci sopra e con il tempo cominciarono ad assumere una forma distinta, come una nave che sbuchi dalle nebbie di un fiume. E a quel punto riuscì a vedere cosa doveva – doveva – fare.» Hurotas lo fissò e i suoi occhi divennero più brillanti. «E ora, contrariamente a ogni aspettativa, quel giovane siede sul trono di Sparta. Oggi non sarei qui, se non avessi dato retta all’oracolo di Delfi.»

Piay assimilò quelle parole.

«Ma perché il messaggio dell’oracolo era rappresentato da un enigma? Perché non dirti semplicemente cosa avresti dovuto fare?»

«La conoscenza va guadagnata. Di’ una cosa a un uomo e lui non vi farà molto caso, con il passare del tempo ne dimenticherà alcune parti. La giudicherà priva di importanza perché gli è finita tra le mani troppo agevolmente. Indirizzalo invece verso ciò che ha bisogno di sapere e lascia che superi alcuni ostacoli per raggiungerlo, e quella conoscenza gli rimarrà impressa nel cervello a lettere di fuoco fino alla fine dei suoi giorni. Lo trasformerà completamente.»

Piay ripensò alla stanza calda in cui si era applicato con fatica allo studio mentre Taita gli girava intorno stringendo una bacchetta per calargliela sul dorso della mano se si dimostrava pigro. Era cresciuto in preda alla frustrazione perché non riusciva a trovare la risposta che il suo maestro voleva, e con la mano dolorante a causa delle bacchettate. Perché Taita non poteva semplicemente dirgliela? L’eunuco aveva risposto con le stesse parole appena usate da Hurotas: la conoscenza va guadagnata.

«Verrai messo alla prova» preannunciò il sovrano. «Alcuni uomini non risolvono mai gli enigmi che gli dei mettono loro davanti e le loro vite scompaiono nell’ombra. Soltanto la tua mente acuta ti permetterà di superare l’esame.»

Piay fece un bel respiro, sentendosi pronto per quella sfida.

«Mentre tu rifletti su come rispondere alla mia richiesta, io consulterò l’oracolo.»

«Una scelta saggia.» Hurotas tornò verso il trono. «Chiederò a Mennias di dare le disposizioni necessarie. Ci vorranno cinque giorni per raggiungere l’onfalo, il centro del mondo, sui pendii del monte Parnaso, dove è situato il tempio della Pizia, poi altri due perché lei si prepari per parlare con gli dei. Quando sarai di ritorno, anch’io avrò una risposta da darti.»

Piay chinò il capo e si voltò per andarsene, sentendo già ribollire il sangue per la nuova opportunità di scoprire il proprio destino. Quella era l’ultima occasione disperata di trasformare in vittoria la sconfitta che sembrava ormai inevitabile, e lui non voleva lasciarsela sfuggire.

«Al re sei piaciuto» affermò Mennias mentre accompagnava Piay e Hannu lungo il viale che partiva dalla sala del trono. «Non avrebbe certo consigliato a chiunque di consultare l’oracolo.»

Piay si allacciò la cinta della spada.

«Non voglio sprecare altro tempo, ho intenzione di partire alle prime luci dell’alba.»

«Ti farò mandare provviste per il viaggio e un cavallo, e uno dei miei uomini ti spiegherà che strada prendere. Non hai motivo di temere eventuali attacchi da parte di uomini di Corinto o altri. L’oracolo è riverito e Delfi appartiene a tutti gli uomini, una consapevolezza che alberga nel cuore di ogni abitante di questa terra.»

«Comunque sia, terrò gli occhi aperti» ribatté Hannu. «In base alla mia esperienza, il momento di preoccuparsi è proprio quello in cui tutti dicono che non c’è motivo di farlo.»

Davanti a loro due guardie uscirono dalla porta della sala in cui Piay era stato sollecitato ad aspettare, seguite da due figure. Piay portò la mano sull’elsa della spada quando riconobbe l’uomo che svettava sopra gli altri: il Falco Rosso.

Sakir continuò a fissarlo mentre veniva accompagnato lungo il viale che portava alla sala del trono. Mennias e Hannu si zittirono, osservando la delegazione che si avvicinava. L’unico rumore era il tintinnio degli ossicini legati fra i capelli del capitano hyksos.

Piay sguainò parzialmente la spada, ma Mennias gli toccò il dorso della mano.

«Non prendere iniziative» gli sussurrò sottovoce. «Nessuno ti farà del male e qualsiasi problema ti metterebbe in cattiva luce.»

Il Falco Rosso si avvicinò ancora, sempre fissando Piay. Nei suoi occhi non c’era la minima traccia di rabbia, nessun odio, solo un gelido vuoto simile a quello del cielo notturno, il che risultò più inquietante di qualsiasi altra cosa. Il barbaro sbatteva a malapena le palpebre e quando lo faceva il movimento risultava lento e pesante come quello di un rettile nel sole di mezzogiorno. Aveva lo sguardo tipico di chi ha consumato il loto blu, di un sognatore che sta ascoltando il sussurro degli dei. Forse Sakir non aveva bisogno di alcun oracolo che guidasse la sua mano, forse il sentiero che conduceva alla vittoria gli era già stato mostrato.

Piay sentì le dita di Mennias accentuare la pressione sulla sua mano, trasse un bel respiro e rinfoderò la spada. Hannu gli si piazzò accanto, pronto a fargli scudo con il proprio corpo se la coppia di barbari lo avesse attaccato.

Quando i due gruppetti si incontrarono Sakir rallentò il passo. La luce delle fiaccole mise in risalto la pelle rosa e raggrinzita dalle ustioni sul suo viso e gli ossicini fra i suoi capelli ticchettarono. Piay e Sakir si fermarono per poi fissarsi dai due lati opposti del viale.

«Senti l’alito freddo sul collo?» La voce dell’Hyksos era poco più di un sussurro, ma parve rimbalzare sulle pareti di pietra del palazzo reale.

Piay rise. «Non hai ancora capito di avere incontrato un avversario alla tua altezza?»

«Ti ho avvisato che ti avrei seguito fino in capo al mondo, se necessario. L’esito finale può essere soltanto uno. Ti terrò aperta la porta sull’aldilà.»

Piay tese una mano verso di lui. «Eppure hai fallito a più riprese. Nei campi in cui ci siamo incontrati la prima volta. A Sena, quando ti sono sgusciato da sotto il naso come un fantasma. E il comandante della nave che hai corrotto perché mi uccidesse adesso giace in fondo al mare.»

«La tua fine arriverà quando meno te lo aspetti.»

Mennias si fece avanti. «Non ti conviene prolungare oltre l’attesa del re.»

Posò una mano sul braccio di Piay per sollecitarlo a proseguire. Quando arrivarono in fondo al viale, Piay si voltò. Sakir lo stava ancora fissando come il rapace da cui aveva preso il nome.

Dal quartiere degli iloti oltre le mura giungeva un coro di voci maschili. Piay non ne comprendeva le parole, ma trovò struggente il tono malinconico e immaginò gli schiavi radunati intorno a un focolare a rievocare canti che rammentavano loro case e amori perduti, a cui anelavano ritornare. Meritavano ben più del severo trattamento riservato loro dai rispettivi padroni.

Quel pensiero rimase con lui anche quando entrò in casa e trovò Myssa intenta ad accendere l’ultima delle lanterne. Il bagliore dorato danzò su di lei, facendole scintillare gli occhi scuri. Non appena lo vide, la giovane donna gli rivolse un inchino impacciato. Dopo il loro arrivo da Gythion sembrava essersi adattata almeno in parte alla propria posizione, forse perché – sperava Piay – si era resa conto che lui era un padrone giusto e non privo di gentilezza, e che le sarebbe potuto toccare un destino ben peggiore.

«Coricati il prima possibile» le consigliò. «Domani lasceremo Lacedemone alle prime luci dell’alba per affrontare un lungo viaggio.»

«La porteremo con noi?» gli chiese Hannu, come se la considerasse una follia.

«È la nostra schiava, una nostra proprietà. Sarà utile avere un paio di mani in più per aiutarci lungo la strada.»

Myssa tenne a freno la lingua. Forse aveva fatto progressi anche sotto quel punto di vista.

«Preparerò tutto per il viaggio» promise dopo un istante. «Ma prima devo mostrarti una cosa.»

Uscì in fretta dalla stanza e tornò poco dopo stringendo un indumento ripiegato. Lo scosse e poi lo tenne sollevato. Piay vide che era il suo gonnellino, che nella luce della lanterna scintillava di un bianco immacolato, su cui brillavano i ricami dorati del disegno della testa di leone.

«L’hai trovato» esclamò, sbalordito. Si voltò verso Hannu. «Meno di mezza giornata dopo che ti è stato affidato il compito.»

Hannu si strinse nelle spalle e distolse lo sguardo.

Piay prese il gonnellino e lo esaminò, pervaso da un senso di tepore. L’indumento rappresentava il suo legame con Taita, che non vedeva da molto tempo e che rischiava di non vedere mai più; era una ricompensa ricevuta in una delle poche occasioni in cui il suo maestro si era mostrato orgoglioso dei risultati da lui ottenuti.

«Sei stata brava» disse, «ho fatto bene a prenderti al mio servizio. Eppure devo ammettere che quando ti ho vista al mercato degli schiavi non immaginavo certo questo livello di efficienza. Uno schiavo così abile vale tanto oro quanto pesa. Cosa ne dici, Hannu?»

«Qualsiasi cosa riesca ad alleviare l’enorme fardello che ti ostini ad affibbiarmi ogni giorno ha un valore inestimabile» replicò lui.

Mentre Piay piegava il gonnellino gli parve di vedere con la coda dell’occhio che Hannu e Myssa si scambiavano un’occhiata, forse un sorriso, ma quando alzò lo sguardo li scoprì del tutto inespressivi.

Piay si accovacciò ai piedi di un grosso platano e si versò lentamente nella gola secca l’acqua contenuta nell’otre di cuoio. Il vento era scomparso e il bosco era torrido nella calura mattutina. Per cinque giorni avevano viaggiato sulla lunga strada polverosa, attraversando uliveti in ombra e campi di grano ondeggiante, ma adesso si trovavano sulle colline ai piedi della montagna e da lì riuscivano a vedere il picco grigio e velato dalla foschia che svettava a nord. Ciò significava che erano finalmente vicini alla loro meta, il luogo che Mennias aveva chiamato la Montagna della Casa del Dio.

Piay spostò lo sguardo su Myssa, che si stagliava contro il bagliore del sole, girata come una sentinella verso la direzione da cui erano arrivati. Teneva la schiena ben eretta, il mento leggermente sollevato e gli occhi chiusi mentre assaporava il tepore sulla pelle. Dalla loro partenza da Lacedemone non si era lamentata nemmeno una volta. Piay aveva viaggiato sul cavallo, con Hannu dietro, mentre lei aveva camminato accanto a loro, tenendo il passo senza sforzo, non sentendo calare le forze nemmeno al termine di una lunga giornata. Ma Piay stava rapidamente imparando che Myssa possedeva anche altre doti.

«Siamo ancora sulla strada giusta?» le chiese.

Lei si voltò e annuì. «A giudicare dalla posizione del sole e dalla linea formata dalle ombre degli alberi, stiamo seguendo il tragitto consigliato dal generale Mennias.»

Piay non sapeva come avesse acquisito quella straordinaria e indubbia abilità nell’orientarsi. Di notte Myssa conosceva la posizione di tutte le stelle e dove sarebbe sorta la luna molto meglio di lui o di Hannu. E quella, apparentemente, era solo la più trascurabile delle sue doti. Sapeva quali radici e foglie fossero commestibili, persino quando non le aveva mai viste prima – Piay non riusciva a capire come fosse possibile – e conosceva caratteristiche e abitudini degli animali della foresta, degli uccelli e dei pesci. Durante qualsiasi viaggio Myssa avrebbe rappresentato una magnifica risorsa. Piay cominciava a rendersi conto di quanto fosse stato fortunato a sceglierla come schiava.

Hannu scivolò giù lungo il pendio polveroso da cui aveva appena osservato il paesaggio e si tamponò la fronte sudata mentre oltrepassava il loro cavallo.

«Nessun segno che indichi che quei bastardi Hyksos siano sulle nostre tracce» annunciò.

«Mi stupirebbe se ci avessero seguito da Lacedemone a qui» ribatté Piay. «Sono certo che Hurotas non li ha informati della nostra intenzione di andare a consultare l’oracolo, ma preferisco non peccare di eccessiva sicurezza quando si tratta del Falco Rosso.»

Hannu non replicò, non ce n’era bisogno. Piay scrutò le cime degli alberi. In passato aveva commesso errori a causa del suo eccesso di sicurezza, ora se ne rendeva conto, ma sarebbe cambiato drasticamente, e una volta che fossero tornati in Egitto Taita se ne sarebbe accorto.

Quando arrivarono in cima a una collina Piay guardò giù per il pendio erboso fino alla strada dritta come un nastro d’oro che si srotolava fra il verde. La Via Sacra. Una fiumana di viaggiatori si dirigeva verso il tempio. Contadini poveri con tuniche sporche di fango si aiutavano con un bastone nodoso durante la marcia sfiancante. Mercanti abbienti procedevano a cavallo o a bordo di carri, con le loro pregiate tuniche color bianco, ambra e zaffiro che ne attestavano l’elevato rango sociale. Alzarono tutti lo sguardo verso le rupi di pietra calcarea velate dalla foschia del monte Parnaso, che svettava sopra Delfi, purpureo contro il limpido cielo azzurro. Guardavano agli dei per esserne guidati.

«Sono così tanti» borbottò Myssa.

Hannu sbuffò. «Per quanto dovremo aspettare prima che l’oracolo ascolti la nostra domanda? Settimane? Mesi?»

«Re Hurotas ci ha fornito una dispensa speciale» spiegò Piay. «Non dovremo attendere a lungo, la nostra è una questione urgente.»

«Lo sono tutte, per ognuno di loro» sottolineò Myssa. «Piantare un determinato seme può essere una questione di vita o di morte.»

Piay la guardò, consapevole della sua profonda saggezza, e vide che stava fissando la cima della montagna come gli altri supplici. Ne ammirò la forma del viso, l’eleganza degli zigomi, l’espressione sognante negli occhi.

Una volta che si unirono al flusso di persone in cammino sulla Via Sacra, smontò da cavallo per camminarle accanto. Si sentì addosso lo sguardo di Hannu e rallentò in modo che il compagno e il destriero lo superassero. Dopo un attimo lei adattò il passo al suo.

«È vero che sei figlia di un re?» le chiese Piay.

«Se lo fossi credi che sarei stata catturata così facilmente da un mercante di schiavi?» Myssa osservò il fianco della montagna per individuare la loro meta. «Mio padre è morto e mia madre anche. Non ho nulla a cui tornare, questa è l’unica cosa che mi rende sopportabile la vita qui.»

«Come sono morti i tuoi genitori?»

«Divorati dai leoni.»

Piay la scrutò in volto mentre lei continuava a guardare davanti a sé.

«È vero?»

«Non lo saprai mai.»

Quella schiava era dotata di un’indubbia arguzia, che lo spinse a riflettere. Non ci sarebbero stati momenti noiosi in compagnia di Myssa, dal momento che si divertiva con questi giochetti. Piay era abituato a quel tipo di botta e risposta con le donne che intratteneva a corte, ma in Myssa non coglieva alcun intento civettuolo. Sembrava a proprio agio con chiunque, sicura delle proprie capacità, come lui.

«Dovresti sapere che non ti maltratterò mai» le disse. «Non sarai mai libera come lo sono io, ma si dice che uno schiavo in Egitto viva meglio di un uomo libero in qualsiasi altra terra.»

Un sorriso le guizzò sulle labbra. «Libero? Tu non sei affatto libero.»

Piay piegò la testa di lato. «Non sono uno schiavo.»

«Puoi cambiare professione? Puoi lasciare il tuo maestro? Puoi viaggiare nella tua terra, ovunque ti porti il capriccio?»

«Certo che no. Nessun uomo o donna può farlo, tranne forse il faraone.»

«Allora non sei libero.»

«Godo della stessa libertà di qualsiasi uomo nella mia posizione sociale. Anzi, ne ho più della maggior parte degli uomini, grazie al mio maestro.»

«Siamo entrambi prigionieri, tu e io, ma io sono l’unica a rendermene conto.»

Piay sbuffò in tono sprezzante.

Che sciocchezze.

La sua vita era migliore di quanto lo sarebbe mai stata se i suoi genitori lo avessero tenuto con sé: lui aveva qualsiasi cosa avesse mai sognato.

«Un giorno lo vedrai» disse, «quando torneremo in Egitto.»

Hannu, a cavallo, ruotò il busto e indicò qualcosa.

«Eccolo.»

Piay socchiuse gli occhi nel tentativo di distinguere i dettagli del tempio costruito sull’alto pendio. Intravide strutture di pietra grigia abbarbicate al fianco della montagna, quasi fossero scaturite direttamente dalla roccia e dal terreno stessi. Sentì rizzarsi la peluria dietro il collo. Forse se lo stava solo immaginando, ma gli parve di percepire la presenza degli dei. L’aria era densa come negli attimi che precedono un temporale nella stagione calda.

Hannu fermò il cavallo per fissare la scena.

«Cosa ci aspetta là?» chiese sommessamente, con la voce carica di timore reverenziale.

Tacquero tutti e tre. La strada, che girava intorno alla montagna, si era fatta ripida e tortuosa. Piay osservò i volti di quanti stavano scendendo, di ritorno dal colloquio con l’oracolo che si avvicinava a un incontro con gli dei. Tutti, dal primo all’ultimo, avevano i lineamenti tirati e fissavano il terreno davanti a loro senza mostrare alcun segno di euforia, alcuna traccia di gioia per una rivelazione che avrebbe cambiato il corso della loro vita. Per coloro che si rivolgevano agli dei c’erano in serbo solo sconcerto e delusione?

Piay accantonò quelle riflessioni. Non intendeva arrendersi alla disperazione, non poteva fallire. Quella avrebbe potuto essere la sua unica occasione di tornare da Taita con un modo per scongiurare l’annientamento dell’Egitto.

Scorci dell’area sacra comparivano e svanivano a ogni tornante finché Piay non superò un crinale, ritrovandosi in una zona pianeggiante. Lì l’aria era ancora più pesante e per un attimo pensò che sarebbe stato costretto a gettarsi in ginocchio sotto gli occhi di divinità sconosciute.

La strada portava fino a un complesso di antichi edifici di pietra grigia, parzialmente rivestiti di muschio e pieni di crepe causate dalle intemperie. Erano più piccoli di quanto si aspettasse, prevalentemente a un solo piano e con colonne sulla facciata. Davanti a quello che sembrava un tempio erano accalcati, in attesa di entrare per compiervi un sacrificio, quanti intendevano consultare l’oracolo. Le altre costruzioni avevano l’aria di essere le case dei sacerdoti, i quali erano sparsi un po’ ovunque, con la loro testa rasata e la tunica bianca contraddistinta dal simbolo del sole ricamato sul petto con filo giallo chiaro.

Uno di loro passò lì vicino, a braccia conserte. Sembrava più giovane di Piay, forse con una ventina di estati alle spalle, era basso e snello e aveva gli occhi di un azzurro chiaro. Hannu gli andò incontro e, dopo avere parlato con lui per un istante, tornò dai compagni.

«L’ho informato dei desideri di Re Hurotas e ho promesso che a tempo debito riceveranno una donazione adeguata» spiegò. «Qui come in Egitto, un uomo potente è in grado di comprarsi la possibilità di comparire davanti agli dei.»

«Non è il momento di fare commenti acidi» lo avvisò Piay.

Hannu si strinse nelle spalle. «Sono un semplice combattente, cosa posso saperne di alcunché? Comunque ci forniranno un animale da sacrificare e non saremo costretti ad aspettare.» Fece saettare lo sguardo in giro. «Il che è un bene. Non conosco questi dei e, prima ce ne andremo da qui, meglio sarà.»

«“A tempo debito.” Devono essere molto fiduciosi» commentò Myssa in tono meditabondo mentre osservava i vetusti edifici.

«Chi mai sarebbe disposto a rischiare l’ira degli dei mancando di pagare il dovuto?» chiese Piay. «Muoviamoci, sono pronto a presentarmi al cospetto di questo dio del sole che venerano qui.»

«Forse è Ra chiamato con un nome diverso.»

«Forse.» Piay rimuginò su quella perla di saggezza.

Di fronte a loro, quanti aspettavano di entrare nell’area sacra si misero in fila per inchinarsi davanti a una roccia a forma di alveare su cui era scolpito un motivo a losanghe e che arrivava alla vita di Piay. Il giovane sacerdote gli fece cenno di avvicinarsi e lui raggiunse il monumento.

«Che cos’è?» chiese.

«È l’onfalo» rispose il sacerdote con voce leggermente sibilante. «Qui a Delfi ci troviamo al centro del mondo e questa pietra ne è l’ombelico. Inchinati davanti a essa, mostra rispetto per questo luogo in cui cieli e terra si incontrano.»

Quando giunse il suo turno, Piay chinò il capo, quindi il giovane lo sollecitò ad avanzare per poi rivolgersi a Hannu e Myssa.

«Dovete aspettare qui» disse. «È autorizzato a procedere solo chi desidera entrare in comunione con l’oracolo.»

Hannu trasalì e Piay alzò una mano per calmarlo.

«Tornerò con la risposta di cui abbiamo bisogno» dichiarò con sicurezza.

Si voltò a guardare al di sopra delle rupi e delle valli che scendevano verso il paesaggio avvolto nella foschia e rivestito di lussureggiante vegetazione. Lame di luce solare fendevano le nubi trasportate dal vento, come se gli dei stessero illuminando quel luogo sacro. Provò un empito di sollievo dopo tutti gli stenti affrontati da quando aveva lasciato gli agi di casa.

Piay si destò di soprassalto da un sonno senza sogni. Era indolenzito dopo avere trascorso la notte steso sulla paglia buttata sopra il pavimento di pietra, eppure si sentiva stranamente rinfrancato. Forse dipendeva da quel luogo, benché lui non riuscisse a capirne il motivo. La fioca luce di un’alba argentea che entrava dalla porta gli permise di osservare la distesa circostante di corpi sdraiati, gli altri supplici in attesa di incontrare l’oracolo. Alcuni di loro avrebbero trascorso lì diverse notti.

Si drizzò a sedere e si stiracchiò. La sera prima gli avevano servito un pasto frugale a base di focacce, olive e formaggio bianco, ma niente vino, solo una coppa di birra dolce. Gli brontolava lo stomaco. Si alzò e uscì nel freddo della mattinata grigia. I sacerdoti si stavano già dedicando alle loro faccende, spostandosi dalle rispettive case al tempio e ai magazzini. Dalle cucine arrivava il profumo confortante del pane appena sfornato.

Gironzolò lì intorno fino a trovare il giovane sacerdote dalla testa rasata che gli era stato assegnato, il quale reggeva una bracciata di legna destinata ai fuochi della cucina.

«Dove posso trovare qualcosa per riempirmi la pancia?» gli chiese Piay.

L’altro scosse il capo. «Nemmeno un boccone di cibo oltrepasserà le tue labbra finché non avrai avuto l’udienza con la Pizia.»

«Quando succederà?» Piay colse la nota scontrosa nella propria voce. La fame lo metteva sempre di cattivo umore.

«Pazienza» disse il sacerdote, sorridendo. «Non appena il momento arriverà verrò a chiamarti.» Si allontanò, fischiettando fra sé e sé.

Piay sentì montare la frustrazione. Sin dal suo arrivo in quella terra aveva passato la maggior parte del tempo nell’attesa di qualcosa che apparentemente non avveniva mai, e non ne poteva più. Il tempo stringeva e troppe persone contavano su di lui.

Raggiunto il limitare dell’area sacra si inginocchiò all’ombra dei rami di una vecchia quercia e borbottò una preghiera a Khonsu. Non aveva offerte da presentare, ma chiese al dio di proteggerlo nel corso della giornata che lo attendeva. Mentre chiudeva gli occhi evocò i volti degli uomini morti quella notte nei campi, come faceva quotidianamente, e pregò che lo perdonassero.

Quando tornò indietro trovò ad aspettarlo il giovane sacerdote, che allungò verso di lui la mano su cui era posato un corto coltello di bronzo, lucidissimo e dalla lama ricurva.

«Il momento è arrivato» annunciò. «Il tuo viaggio verso l’illuminazione è iniziato.»

Lo condusse nell’interno fresco del tempio, a quell’ora deserto se si eccettuavano altri due sacerdoti di guardia nella penombra. L’incenso aleggiava nell’aria e le lanterne ardevano dietro l’altare, che sembrava quindi sfavillare del potere del dio. Ma tutt’intorno, nel crescente calore del giorno, incalzavano le ombre soffocanti.

Piay seguì il sacerdote fino a un canaletto circolare scavato nelle pietre da lastrico accanto al muro occidentale, poi il suo accompagnatore gli mise il coltello in mano e disse: «Aspetta qui».

Sparì nel buio e ricomparve poco dopo, trascinando una capra che piazzò al centro del cerchio. «Compi il tuo sacrificio» lo sollecitò. «Il sangue vitale aprirà la via.»

Piay si fece forza. Riusciva a uccidere gli uomini, ma quando si trattava di animali era schizzinoso. Tagliò la gola della povera creatura con la corta lama e il sangue gli zampillò sulla mano e sulla tunica finendo nel canaletto circolare, da dove defluì. Quando le convulsioni della capra cessarono il sacerdote gli prese il coltello e lo accompagnò fuori, nella brillante luce del sole. Sbattendo le palpebre, Piay si sentì disorientato, in preda alle vertigini.

Sul margine dell’area sacra l’acqua sgorgava dalla pietra calcarea sul fianco della montagna e formava una piccola pozza prima di scorrere giù.

«Questa è la fonte Castalia» spiegò il sacerdote. «Devi purificarti qui per poterti presentare davanti agli occhi del dio, non contaminato dalla corruzione di questo mondo.»

Piay si tolse la tunica ed entrò nella pozza, sentendo le gambe intorpidirsi a causa del freddo. Sotto l’acqua impetuosa della fonte si lavò via il sangue dalle mani e il sudiciume della strada dal corpo, poi si piazzò tremante sotto i raggi del sole che sorgeva, chiuse gli occhi e si lasciò asciugare dal tepore.

«È ora» mormorò il sacerdote.

Dopo essersi rinfilato la tunica, Piay lo seguì fino al tempio, un edificio circolare dal soffitto a volta che poteva ospitare a malapena una cinquantina di persone. Il tempio era stato dipinto di bianco in modo da brillare quando veniva colpito dai raggi del sole e una serie di colonne ne sosteneva il porticato che girava intorno alla cupola. Suo malgrado sentì il cuore accelerare i battiti mentre si avvicinava.

Il sacerdote si fermò accanto all’ingresso e gli indicò di entrare. Piay, dopo avere temuto di venire colpito da un fulmine non appena avesse varcato la soglia, mettendo piede nel dominio di quel dio che non venerava, si ritrovò in un piccolo atrio ben illuminato grazie alle numerose alte finestre.

Accanto a una porta ad arco era fermo uno scriba dall’aria austera, con il viso che sembrava scolpito nel granito e le guance scavate, magro sotto una tunica pesante e sontuosamente ornata di ricami raffiguranti serpenti che si ergevano con la bocca spalancata per inghiottire il sole. I suoi capelli erano color argento. Nella mano sinistra teneva un rotolo aperto mentre la destra stringeva un pennello ed era sospesa in aria.

«Fermati qui, non devi entrare nell’adyton» dichiarò in tono solenne. «Poni la tua domanda.»

Piay si accigliò. Chi avrebbe ascoltato la sua richiesta? Sbirciò nelle ombre profonde oltre la soglia e, sbattendo le palpebre, si rese conto che lì c’era qualcuno in attesa. Mentre i suoi occhi si abituavano alla penombra guardò la figura emergere dalle tenebre circostanti.

La Pizia, seduta su un tripode sopra una fenditura nel ruvido basamento della montagna, portava una spessa tunica marrone bordata di bianco e oro, e aveva la testa coperta da un cappuccio che le lasciava in ombra gli occhi. Era talmente immobile che avrebbe potuto benissimo essere scolpita nella roccia, e il poco che lui riusciva a intravedere del suo viso appariva del tutto inespressivo. La pelle era pallida, quasi grigiastra, e cominciavano a formarsi rughe intorno alle rigide labbra esangui.

«Poni la tua domanda» ripeté lo scriba.

Piay cercò di rallentare il battito cardiaco. Durante il viaggio da Lacedemone aveva riflettuto a lungo e attentamente sul quesito, soppesando ogni singola parola fino a essere sicuro che la domanda sarebbe risultata abbastanza precisa da ottenere una risposta dagli dei.

«Come posso salvare l’Egitto dal suo nemico?» chiese con voce limpida.

All’inizio la Pizia non si mosse né rispose, e lui, pur avendo posto la domanda abbastanza ad alta voce, si chiese se avesse sentito. La donna cominciò a trarre respiri profondi e sempre più rapidi, fino ad ansimare, poi smise di farlo con la stessa repentinità con cui aveva iniziato. Dopo un ultimo respiro tremante, la testa le ricadde all’indietro.

Cosa sto vedendo?, si chiese Piay.

La Pizia si immobilizzò di nuovo con il viso rivolto verso il cielo, poi le tremarono le labbra e le parole cominciarono a uscire.

Piay si allungò in avanti, sforzandosi di sentire. Lo scriba si accigliò, alzò una mano per avvisarlo di non muoversi e si avvicinò maggiormente alla soglia, in ascolto. Piay riuscì a captare solo alcuni stralci di quello che l’oracolo stava dicendo. Lo scriba, invece, sentì tutto e, non appena la voce sommessa della Pizia si spense, con rapide pennellate annotò sul suo rotolo di papiro il messaggio degli dei.

Alla fine ne strappò un pezzo e lo allungò a Piay.

«Gli dei hanno risposto alla tua domanda, e la risposta è questa: addomestica l’animale che è sia serpente sia toro.»

Piay fissò il brandello di papiro. Per quanto si sforzasse non riusciva a trovare la soluzione di quell’indovinello. L’avrebbe scoperta, doveva convincersene. Con la debita dose di riflessioni e di sforzi della sua mente eccelsa l’avrebbe scoperta, come se stesse estraendo dal fango del Nilo un blocco di pietra scolpita. Era così che doveva essere. La conoscenza andava guadagnata.

Scrutò le tenebre del sacrario interno. La Pizia era di nuovo immobile e con la schiena perfettamente diritta. Riusciva a vederlo o i suoi occhi erano fissi sul regno degli dei?

Lo scriba sventolò la mano per congedare Piay, che tornò fuori nella luce del mattino, dove trovò ad aspettarlo il giovane sacerdote con le mani conserte.

«Hai la tua risposta?» chiese.

Piay annuì.

Cogliendo l’espressione perplessa dell’interlocutore, il sacerdote smise di sorridere.

«Non capisci la risposta. È comprensibile, gli dei ti stanno mettendo alla prova.»

«Mi stanno mettendo alla prova davvero bene.»

Piay rimpianse che Taita non fosse lì: era convinto che il suo maestro avrebbe trovato la soluzione a quell’enigma.

«Devi stare attento» dichiarò il sacerdote, e a Piay sembrò di leggergli la compassione sul viso. «Hai la responsabilità di interpretare correttamente il messaggio degli dei. Questo è il sentiero per la saggezza che loro hanno scelto per tutti gli uomini. Se la tua risposta non è saggia seguirai la strada che termina con la distruzione.»

Piay ripensò a cosa gli aveva detto Taita: La porta che conduce alla gloria o quella che conduce alla distruzione.

«Accetto questo dono degli dei e tutto ciò che lo accompagna» replicò. «Sceglierò la strada con saggezza.»

Piay arrancò lungo la Via Sacra accanto a Myssa mentre Hannu cavalcava al loro fianco. Adesso riusciva a capire l’espressione tesa di coloro che aveva visto tornare dalla visita all’oracolo. Dovevano essere stati in preda al tormento, non solo alle prese con l’oscuro indovinello fornito dalla Pizia, ma anche con il fardello di sapere che giungere alla conclusione errata avrebbe potuto condurre alla fine dei loro sogni, e forse addirittura della loro vita.

«Gli dei non faciliteranno certo le cose a dei semplici mortali» affermò Hannu. «Dobbiamo dimostrare il nostro valore.»

«La risposta può essere trovata» ribatté Piay. «Rientra nelle nostre capacità, altrimenti gli dei non ce l’avrebbero fornita.»

A Myssa brillavano gli occhi. L’indovinello e il tentativo di risolverlo l’avevano eccitata in modi che Piay non aveva visto prima e aveva iniziato a riflettere ad alta voce ancor prima che lasciassero l’area sacra per tornare a Lacedemone.

«Sappiamo che la risposta fa riferimento a un animale…» cominciò a dire.

Piay scosse il capo prima che potesse continuare. «Non ne esiste nessuno che sia insieme serpente e toro.»

Hannu si strinse nelle spalle. «Forse ne esiste uno che non abbiamo ancora scoperto. Dicono che in terre lontane, a est, i draghi volino nel cielo mentre a sud ci siano gatti del deserto che parlano con voce umana.»

«E noi dovremmo perlustrare i quattro angoli della terra finché non li troviamo?» chiese Piay. «No, gli dei non ci fornirebbero mai una risposta basata su conoscenze che non abbiamo. Perché dovrebbero volerci torturare così?»

«Per divertirsi?» ipotizzò Hannu.

«Concentriamoci per prima cosa sulla parola animale» insistette Myssa. «Addomestica l’animale e sconfiggerai i nemici dell’Egitto. Ma quale tipo di bestia corrisponde a questa descrizione?»

«Una cosa è l’animale e una cosa è ciò che rappresenta» replicò Piay. «Un uomo che si dimostra coraggioso in battaglia viene definito un leone, un uomo vigliacco o inaffidabile è invece un cane. Sono entrambi animali e sono entrambi uomini.»

«Allora addomestica Re Hurotas» disse Hannu. «In battaglia è stato un leone. Se riesci a domarlo diventerà l’alleato di cui hai bisogno.»

«Ma questo risolverebbe solo una parte dell’enigma» sottolineò Myssa. «In che senso Hurotas sarebbe simile a un toro e contemporaneamente a un serpente?»

«Ha le spalle larghe ed è forte come un toro» dichiarò Hannu. «E se sotto la sua tunica si cela un grosso…» Si interruppe quando Piay gli lanciò un’occhiata eloquente.

«Non si tratta di Hurotas, ne sono sicuro» disse Piay. «So già che devo convincerlo a diventare nostro alleato. Gli dei non mi direbbero mai qualcosa che già conosco. Dov’è la saggezza in questo?»

«Troveremo la risposta» asserì Myssa. «È un indovinello difficile, ma una mente sagace riuscirà a risolverlo.»

Piay si sentì felice di avere comprato una schiava con un cervello del genere e felice che una volta tanto il fardello non gravasse solo sulle sue spalle.

«Abbiamo cinque giorni di tempo per trovare la risposta, prima di arrivare a Lacedemone.» Hannu, a cavallo, raddrizzò la schiena per poter scrutare la terra di fronte a lui. «Dovrebbero essere più che sufficienti.»

Quando Lacedemone divenne visibile sulla pianura accanto al fiume, Piay ebbe un tuffo al cuore. Durante il lungo viaggio di ritorno si era convinto che se non avesse risolto l’enigma prima di annusare il fumo di legna che aleggiava sopra la città non ci sarebbe mai riuscito. I tre avevano parlato per tutto il giorno e fino a tarda notte, tanto da farsi venire il mal di testa. Myssa lo aveva abbagliato con concetti bizzarri, portando la loro ricerca di una soluzione in aree che lui non avrebbe mai nemmeno immaginato, e anche Hannu aveva esposto idee stravaganti che Piay non si sarebbe mai aspettato da un semplice soldato. Ma era stato tutto inutile, non si erano affatto avvicinati alla risposta.

«Non demoralizzarti» gli consigliò Myssa mentre camminava accanto al suo cavallo. «Benché tu ti sia imposto questo limite, non è ancora la fine.»

«In quale altro luogo possiamo trovare una risposta se non nelle nostre menti?» Lo stupiva sentirle nella voce la preoccupazione per lui.

«Negli dei» grugnì Hannu, seduto alle sue spalle sul dorso del cavallo. «Khonsu ha risposto al tuo appello in passato e potrebbe farlo di nuovo.»

«Non devi incolpare te stesso» insistette Myssa.

Gli posò sulla coscia una mano rassicurante, poi la ritrasse di scatto come se si fosse scottata, rendendosi conto di avere oltrepassato il confine fra schiavo e padrone. Piay rimpianse che il contatto non fosse proseguito, bramava un pizzico di consolazione umana che potesse tranquillizzarlo.

Quando la guardò vide che Myssa stava borbottando fra sé e sé con un’intensità furibonda e capì che era ancora impegnata nel tentativo di trovare una risposta nel poco tempo che li separava dall’arrivo a destinazione. Trovò la cosa toccante.

Arrancarono nella piana finché Piay non riuscì a sentire il frastuono proveniente dalle botteghe degli artigiani. Una vespa scese in picchiata dal cielo per poi ronzare intorno a loro e Piay sventolò una mano per scacciarla, riuscendo solo a renderla ancora più furiosa.

«Ci lascerà in pace quando varcheremo la Porta della Luna» mormorò Hannu.

«La Porta della Luna» ripeté Myssa, «un nome colmo di bellezza.»

«La luna è la signora del mistero» disse lui.

Piay strinse gli occhi davanti alla svolta poetica del suo aiutante.

«È la nostra guardiana» aggiunse. «Viaggiamo sotto lo sguardo di Khonsu.»

«Ci sono momenti della mia esistenza vissuti nella luce della luna che mi sfavillano nella mente» raccontò Hannu, «come se quella luce soltanto me li avesse impressi in testa. Alcuni preferirei non ricordarli, è vero, ma altri mi riempiono il cuore di gioia e sono felice di portarli con me in eterno.» Dopo una breve pausa aggiunse: «Per esempio la prima volta in cui ho baciato la donna che è diventata mia moglie».

Piay prese a mescolare nel calderone dei suoi ricordi e rammentò di avere detto addio ai genitori sotto il bagliore della luna. «La prima volta che ho incontrato il mio maestro Taita» scelse di dire.

Myssa abbassò gli occhi. Data la sua espressione seria stava probabilmente rivivendo un episodio angosciante, ma poi annuì e si costrinse a sorridere. «Ricordare i momenti che ti riempiono il cuore di gioia. Sì, è un buon consiglio. C’è stata una volta…» Si interruppe di colpo e aggrottò la fronte.

Sentendone il tono meditabondo Piay la guardò. Un pensiero le stava palesemente prendendo forma nella testa, poi lei aprì gli occhi e sollevò l’indice.

«Ce l’ho!»

«Che cosa?» domandò lui.

«La risposta!»

La vespa ronzò più vicina e Piay cercò nuovamente di scacciarla con la mano.

«Per il carro fiammeggiante di Ra, dimmelo prima che io diventi matto!» esclamò.

Myssa batté le mani, ridendo, e lui immaginò che in quel momento somigliasse molto alla donna che era stata prima che il mercante di schiavi la strappasse alla sua vita.

«Le parole di Hannu mi hanno fatto ripensare a quando ero ragazza!» disse. «Una sera mi trovavo davanti alla casa di mio padre a guardare la luna piena che brillava nel cielo sopra gli alberi e ho sentito un suono terribile e squillante, il verso di un enorme animale. Terrorizzata, sono corsa da mio padre, che ha afferrato la lancia ed è corso fuori per proteggermi.»

La vespa tornò all’attacco e stavolta Piay sventolò la mano svogliatamente, ammaliato dal racconto di Myssa e dal suo sorriso. Quando il ronzio dell’insetto divenne più forte, il cavallo ombroso si agitò e Piay si sforzò di mantenerne il controllo.

«Sono rimasta ferma sulla soglia a tremare mentre scrutavo le tenebre» continuò lei, «e dopo quella che è parsa un’eternità ho udito dei passi avvicinarsi. Quando ho visto mio padre tornare verso di me mi sono sentita felicissima, ma anche sconcertata. Stava ridendo perché non si trattava affatto di un animale venuto a divorarci. Un mercante stava portando un dono per il Re di Kush lungo la strada che passava vicino casa, un dono proveniente da una terra oltre la nostra che avrebbe colmato di stupore e piacere il sovrano.»

«Quale dono?» chiese Piay.

«Un elefante!»

«Un elefante?»

«È questa la soluzione dell’indovinello. Ha il corpo massiccio e forte come quello di un toro. E il serpente…»

«È la sua proboscide» disse lui.

«… che gli si agita sinuosa davanti al muso.» Myssa aveva un sorriso radioso.

«Se è quello il consiglio del dio, non mi sembra granché» commentò Hannu. «Il fatto di addomesticare un elefante come può aiutarci a salvare l’Egitto?»

In quell’istante la vespa furibonda scese di nuovo in picchiata e il cavallo sempre più eccitabile si impennò, facendo cadere Piay e Hannu. Piay piombò sul terreno duro, restando senza fiato, e quando si rizzò a sedere vide la sua cavalcatura galoppare verso la città.

Myssa, con le mani posate sulle ginocchia, stava ridendo così a crepapelle da non riuscire quasi a respirare. Lui si accigliò, ma poi si unì alle sue risate.

Hannu si massaggiò il gomito. «I cavalli non mi sono mai piaciuti. Che se li tengano pure gli Hyksos.»

Mentre Myssa tornava verso la casa e le sue incombenze, Piay sentì riaffiorare il malumore. Una volta raggiunta l’ombra delle mura cittadine si girò verso Hannu e disse: «Cercherò di ottenere un’altra udienza con Hurotas, ormai dovrebbe avere una risposta da darmi».

«Comunque sia, il nostro soggiorno a Lacedemone volge ormai al termine. Mi occuperò dei preparativi per la nostra partenza.»

«Rifletti attentamente sul messaggio dell’oracolo. Grazie a Myssa siamo vicini alla risposta che ci serve, me lo sento nelle ossa. Questa potrebbe benissimo essere la nostra ultima occasione.»

Hannu si strinse nelle spalle. «Gli dei ci mostreranno una via.»

«Preferirei che il nostro destino fosse nelle nostre mani.»

«Gli dei tessono le loro ragnatele e nessun uomo riesce a vederne i fili finché non gli si srotolano intorno» disse Hannu. «Ma rifletti su questo. Se Mennias non avesse giustiziato quell’ilota tu non avresti provato l’impulso di andare a Gythion per comprare uno schiavo e dare una lezione agli Spartani. E se tu non fossi andato a Gythion, ma avessi invece acquistato uno degli schiavi spartani, non avresti conosciuto Hanbaal mentre vendeva i suoi al mercato. E così non avresti trovato Myssa. E senza di lei non avresti mai cominciato a risolvere l’enigma dell’oracolo.»

Piay lanciò un’occhiata verso il punto della strada in cui Myssa stava scomparendo nella fiumana di Spartani che si dedicavano alle loro faccende quotidiane.

«In tal caso la nostra schiava è un dono degli dei.»

Attraverso la soglia dell’atrio del palazzo reale Piay guardò le ombre allungarsi, poi fondersi l’una con l’altra finché la notte non ammantò il viale retrostante. Aveva fatto avanti e indietro nella stanza un centinaio di volte, in attesa che Hurotas lo convocasse nella sala del trono per la sua udienza. Altre persone erano entrate e uscite, scribi con le braccia piene di rotoli di papiro e dignitari stranieri dalla barba grigia. Mentre osservava il proprio riflesso nella vasca piena d’acqua sentì montare la frustrazione. Quando udì dei passi avvicinarsi alzò gli occhi e vide Mennias che si dirigeva verso la porta con l’elmo di bronzo infilato sotto il braccio e il volto totalmente inespressivo.

«Il re è pronto a ricevermi o devo aspettare qui tutta la notte?» chiese Piay.

«Il re non ti riceverà.»

Piay balzò in piedi, tentando di dominare la rabbia.

«In che modo l’ho offeso? L’ultima volta in cui abbiamo parlato ha fatto tutto il possibile per aiutarmi.»

«Non l’hai offeso.» L’espressione di Mennias si addolcì mentre lo raggiungeva. «Non hai bisogno di incontrarlo. Mi ha chiesto di riferirti la sua decisione. Per il momento non asseconderà la tua richiesta.»

«Com’è possibile? È un Egizio…»

«Hurotas non ha fatto questa scelta a cuor leggero. È solidale con te e con la lotta che tu e il tuo popolo state affrontando, ma deve agire nell’interesse di Sparta, e al momento quell’interesse è meglio tutelato dal mantenere rapporti amichevoli con gli Hyksos.»

«Avete paura che i barbari vi attacchino.»

«Non abbiamo paura di nessuno.» Mennias si interruppe, scegliendo le parole con cura. «Sono un popolo imprevedibile, è vero, e con immani ambizioni. Noi siamo già in guerra con Corinto e qualsiasi generale ti dirà che non è saggio dividere il nostro esercito per combattere su due fronti.» Alzò le mani. «Inoltre i nostri commerci con gli Hyksos sono troppo importanti per potervi rinunciare, soprattutto quando non è affatto sicuro che vincerete.»

Piay ribolliva di rabbia. «Potrei rivolgermi a Corinto.»

«Riceverai la stessa risposta ovunque tu vada. Per il momento nessuno è disposto a far infuriare gli Hyksos.»

«Allora ci avete condannato alla sconfitta.»

Mennias gli posò una mano sulla spalla. «Non è la notizia che desideravi sentire, lo capisco, ma non arrenderti alla disperazione. C’è una via non ancora scoperta. E Hurotas non ha escluso l’eventualità di fornire aiuto in un momento imprecisato dei giorni a venire.»

«Quell’aiuto ci serve subito.»

«Esiste la possibilità di fargli cambiare idea. Io stesso gli farò nuovamente pressioni. Il mondo sarà migliore per entrambi i nostri popoli quando l’Egitto tornerà nelle mani del suo vero governante, ma per il momento…»

Piay annuì. A che scopo discutere? Uscì nella notte, sentendosi il cuore pesante.


Mentre Piay si avvicinava alla porta nelle mura una sagoma si staccò dalle ombre del viale. Era Serrena, la figlia del re, che portava una tunichetta cremisi come il mantello delle guardie.

«Ho saputo che hai fatto visita a mio padre» disse.

«Non mi è servito a molto.»

Lo sguardo famelico negli occhi della ragazza lo riportò alla corte del faraone e alle donne con cui aveva amoreggiato là.

«Hurotas è come un giovane stallone, deve essere guidato da una mano decisa.»

«E tu sei quella mano?»

«Potrei esserlo.»

Piay soppesò lo sguardo di Serrena, saldo, forte e risoluto come quello di un mercante che stia negoziando un accordo.

«Passa un po’ di tempo con me in camera mia» aggiunse lei. «Scommetto che sei abituato a questo tipo di richiesta. E, se vuoi, potrai spiegarmi cosa hai bisogno di ottenere da mio padre e io mi sforzerò di fartelo avere.»

Normalmente lui non avrebbe mai rifiutato una simile offerta, a prescindere dalla promessa di fargli ottenere ciò che più desiderava. Serrena era una donna davvero splendida, dotata di una sicurezza di sé affascinante, con quegli zigomi eleganti e i grandi occhi che brillavano di intelligenza. Eppure non era interessato e non capiva come mai provava invece il forte impulso di tornare a casa. Forse per trovare la risposta completa all’indovinello? Chinò il capo e ribatté: «Sarei davvero felice di trascorrere un paio d’ore in tua compagnia, ma ho faccende urgenti di cui occuparmi altrove».

Lei inarcò un sopracciglio, chiaramente non abituata a sentirsi rifiutare una proposta del genere, eppure nella sua espressione non c’era traccia di rabbia davanti all’affronto. Incurvò le labbra in un sorriso affascinato. Piay si chiese se fosse rispetto quello che le leggeva negli occhi e non appena lo riconobbe come tale si rese conto che prima non ve n’era stata traccia.

«Un’altra volta, allora» replicò lei. «Forse parlerò comunque con mio padre.» Fece per andarsene, poi si rannuvolò come se si fosse ricordata di un dettaglio importante. «Un’ultima cosa. Il comandante della delegazione hyksos ha chiesto tue notizie.»

«Sakir?»

«Voleva sapere dove alloggiavi, ha detto di volerti fare visita.»

Piay si sentì come se l’avessero pugnalato al cuore e la sua espressione dovette tradire quel profondo turbamento, perché Serrena si portò la mano alla bocca e si ritrasse di scatto.

Piay corse via, sfrecciando oltre la porta nelle mura e lungo la strada che portava alla casa, pregando che non fosse troppo tardi.

Si lanciò dentro l’abitazione, trovando Myssa acquattata accanto alla lanterna nell’angolo dell’ingresso. Fu pervaso dal sollievo quando vide che era sana e salva, ma poi notò che si teneva una mano premuta sulla bocca e che i suoi grandi occhi stavano fissando qualcosa. Seguì la direzione del suo sguardo fino al pavimento di pietra, su cui spiccava una scia di sangue che svaniva nella notte.

«Hannu» disse Piay con la voce rotta.

Corse fuori, dove vide alcune macchie di sangue scintillare nel chiarore delle lanterne, ma non abbastanza numerose da attestare un decesso. C’era ancora speranza.

Myssa lo raggiunse e gli afferrò la mano.

«I barbari sono piombati qui con le spade sguainate, gridando che dovevi consegnarti.» Ricacciò indietro l’emozione. «Hannu è stato molto coraggioso, si è frapposto tra me e loro per difendermi. Si è battuto come un leone, ma loro erano troppo numerosi, hanno avuto la meglio.»

«Non è morto, vero?» Piay doveva esserne sicuro.

Lei scosse il capo. «Una ferita al braccio, una alla coscia e un’altra alla tempia.»

Piay inspirò una bella boccata di aria fredda.

«I barbari hanno perlustrato la casa e quando hanno scoperto che non c’eri hanno preso Hannu.» Myssa aveva gli occhi lucidi. «Il loro capo… Sakir… mi ha detto di riferirti che lo ucciderà se non ti recherai da lui. Gli taglierà la gola e getterà il suo corpo nel fiume. “Il tempo stringe”, ha detto. Aspetterà per un po’ e se non ti vedrà arrivare metterà fine alla vita di Hannu e lascerà Lacedemone.»

Piay sentì la paura per il compagno trasformarsi in una gelida rabbia in fondo al suo ventre.

«Ha detto dove posso trovarlo?»

«Alla cisterna.»

Piay conosceva quel luogo. Durante i suoi vagabondaggi in giro per Lacedemone mentre aspettava l’udienza con Hurotas era rimasto colpito dalla perizia tecnica con cui era stata realizzata quella struttura circolare dal tetto a cupola. All’interno era racchiuso il serbatoio che forniva acqua alla città, alimentato da un acquedotto che attingeva a un’imprecisata fonte che sgorgava dalle vicine colline. Nel buio della cisterna Sakir avrebbe potuto soddisfare le proprie ambizioni omicide lontano da occhi indiscreti.

Myssa doveva avergli letto in volto quali intenzioni aveva perché gli strinse il polso con più forza.

«Vai da Mennias» lo implorò. «Ha detto che non deve essere versato sangue sulle strade di Lacedemone. Manderà un esercito a liberare Hannu.»

«Potrebbe volerci troppo tempo per trovarlo, non posso correre quel rischio. Pensa se Hannu venisse ucciso mentre io cerco di perorare la mia causa…»

«Morirai!» esclamò Myssa.

«E a quel punto tu sarai libera.»

«Non è così che voglio guadagnarmi la libertà.»

«Non posso abbandonare Hannu» mormorò lui.

«No, non possiamo abbandonarlo, certo.»

Piay sfilò la mano e osservò la scia di sangue che scompariva nel buio.

«Addio» disse, cogliendo la nota definitiva nella propria voce.

Poi si mise a correre verso le mura orientali, dove era situata la cisterna.

La strada si allontanava sinuosa dalle case, dalle lanterne e dal suono di canti e storie narrate accanto ai focolari. Addentrandosi nel silenzio, Piay percorse furtivo un viale bordato di piante di alloro, annusandone la dolce fragranza con soltanto la luce della luna a guidarlo. Serrò le dita attorno all’elsa della spada. Non poteva confidare nel fatto che un uomo come Sakir avrebbe agito con onore. Il capitano dei barbari poteva benissimo avere piazzato degli uomini lungo quella strada in modo che potessero aggredire Piay balzando fuori dalle tenebre prima che giungesse a destinazione. E nemmeno poteva essere sicuro che Sakir non avesse ancora ucciso Hannu. Scacciò il pensiero.

La cisterna si stagliò contro la distesa di stelle sospese sopra il Peloponneso. Dietro di essa svettavano le inespugnabili mura di Lacedemone. Piegò la testa di lato, in ascolto. Regnava un silenzio di tomba. Sgattaiolò verso la porta.

Non essere avventato, si ammonì. Per una volta impara le lezioni che gli dei ti mostrano, fallo per l’incolumità di Hannu.

Vide cinque barbari. A dispetto della sua abilità con la spada, lo avrebbero sgominato in un istante, come avevano fatto con Hannu. La sua unica speranza consisteva nel muoversi furtivamente e augurarsi che gli dei gli fornissero l’occasione di acquisire un vantaggio.

Sapeva di avere ben poche probabilità di sopravvivere a quello scontro, ma era pronto. Non aveva nessuno al mondo, niente moglie né figli. Taita lo avrebbe pianto? Sperava di sì, tuttavia non poteva esserne sicuro. Pregò che Hannu reclamasse il suo corpo e poi effettuasse i preparativi necessari per garantire che le porte venissero aperte, consentendogli il viaggio nell’oltretomba. Magari Hannu sarebbe riuscito a portare a termine il compito assegnatogli da Taita.

Premette l’orecchio sulla porta. Il legno crepato e pieno di bolle causate dal sole era vecchio e senza dubbio molto spesso, infatti Piay non riuscì a sentire nulla, all’interno.

Posò la spalla sul battente e lo spinse lentamente, facendo gemere il legno contro le pietre del pavimento. Si fermò quando lo spiraglio gli permise di infilare il braccio e sentì un fioco brusio di voci, nelle quali non risuonava però alcuna nota di allarme.

Forse, se il barbaro era sicuro di vincere, aveva tralasciato di prendere le dovute precauzioni.

Piay si appoggiò di nuovo alla porta, aprendola un altro po’, mentre il sudore gli imperlava la pelle, e non appena il varco fu abbastanza ampio entrò con cautela.

Inalò l’aria stantia e l’aroma terroso di pietra bagnata. Molto più avanti, nel buio, le voci continuavano a parlare in tono monocorde. Una di esse apparteneva a Sakir, ne era sicuro.

Si appoggiò al muro mentre i suoi occhi si adattavano alla penombra. Dal basso giungeva un fioco bagliore e l’intonaco sulla parete scintillava. Accanto ai piedi intravide una serie di gradini di pietra che portavano giù, descrivendo una curva a ridosso del muro.

Tenendo sollevata la spada cominciò a scenderli lentamente, il chiarore che diventava sempre più intenso, la luce che guizzava sull’intonaco liscio. Era di certo il riflesso dell’acqua sottostante.

Le voci divennero più forti. Alla fine si ritrovò sul bordo di un camminamento di pietra su cui la zona in ombra era più ampia. Di fronte a lui tremolava un alone di luce dorata creato da due lanterne piazzate lì proprio per quello scopo.

Il serbatoio era più ampio della circonferenza del sovrastante edificio a cupola. I camminamenti si intersecavano e negli spazi vuoti fra di essi riluceva l’acqua scura di cui Piay non era in grado di stabilire la profondità.

Si abbassò e strisciò in avanti.

Avvicinandosi all’alone di luce riuscì a distinguere le figure radunate là. Vide Hannu in ginocchio, che guardava dal basso i suoi carcerieri con aria baldanzosa, a dispetto del sangue che gli incrostava la barba e gli macchiava il torace. Aveva le mani legate dietro la schiena: i barbari temevano sicuramente che potesse rappresentare una minaccia persino da ferito. Era un combattente selvaggio che non si arrendeva mai.

I guerrieri hyksos erano fermi intorno a lui su un incrocio dei camminamenti, con le spade a mezzaluna infilate nel fodero. Sakir lo fissava dall’alto e parlò con un sussurro indolente la cui eco diede l’impressione che gli dei stessero ripetendo le sue parole. Nella sua pronuncia strascicata Piay colse l’alterazione dovuta al loto blu.

«Molti credono che il consumo dei fiori dei sogni mi abbia reso folle» stava dicendo. «Forse è vero. Qualsiasi uomo che cammini con gli dei sarebbe considerato pazzo da chi non riesce a recidere le pastoie di questo mondo.»

Piay provò un brivido freddo mentre osservava Sakir guardarsi intorno e sorridere a cose che nessun altro riusciva a vedere.

«Forse un giorno gli dei ti tratterranno, mentre passeggi al loro fianco» dichiarò Hannu, sprezzante. «Dammi una spada e ti spedirò subito da loro.»

Sakir gli girò intorno. «Se solo tu sapessi cosa mi hanno mostrato, piccolo uomo, non avresti un atteggiamento così ribelle. Ti sentiresti in soggezione, proveresti un timore reverenziale. Il giorno in cui ho consumato per la prima volta il loto blu la mia vita si è trasformata. È stato un sacerdote morente a parlarmi della magia racchiusa nel fiore. Ho lasciato il suo corpo in pasto agli avvoltoi e ho preso i fiori dei sogni dal sacchetto che portava. Li ho inghiottiti. Erano troppi, sono stato trascinato via e per un po’ ho temuto che non sarei mai più riuscito a tornare.»

Sakir scrutò le tenebre sopra la sua testa come se potesse vedere attraverso di esse e oltre la cupola di pietra della cisterna, fino alla dimora stessa degli dei.

«Intontito, mi sono addentrato nel deserto» continuò. «Avevo la gola secca come le sabbie intorno a me e tremavo come se mi trovassi sulla più gelida cima montana. Quegli avvoltoi volavano in tondo sulla mia testa. Ho continuato ad arrancare senza puntare verso una direzione precisa finché non mi sono ritrovato di fronte a un’alta roccia ricurva come un artiglio. Mentre ero fermo lì davanti ho sentito il vento del deserto sussurrare il mio nome. “Sakir. Sakir”, cantava quasi.»

Piay era affascinato da quello che l’Hyksos stava raccontando con la sua strana voce sognante.

«Il disco del sole è sceso rapido nel cielo, diventando dorato e poi cremisi. Le sabbie sotto i miei piedi bruciavano, rosse. Era tutto rosso, a perdita d’occhio. E mentre fissavo la sommità di quella roccia ho visto una figura sbucare dalla luce scarlatta e ho cominciato a tremare di terrore quando ho notato la testa di sciacallo e gli zoccoli fessi.»

«Seth» bofonchiò Hannu.

«Sì, è così che lo chiama il vostro popolo. Il Dio del Deserto, il Dio del Caos. Il suo sguardo ardente è penetrato in me colmandomi di terrore. Mi stava giudicando, la mia vita era in bilico. Se il dio avesse voluto sarei stato condannato a un’eternità di tormenti. Ho levato lo sguardo verso la roccia a forma di artiglio e ho sentito di nuovo la voce. Ha detto: “Sei il Falco Rosso. Darai la caccia ai tuoi nemici e il loro sangue imbratterà le sabbie”. Sarei diventato uno strumento dello stesso Seth, incaricato di far rispettare la sua volontà su questa terra. Perché credi che io abbia attraversato mezzo mondo allo scopo di annientare il tuo padrone? Non solo per ottenere vendetta, anche se la bramo ardentemente. Seth ha decretato che gli Hyksos regneranno sull’Egitto, perché gli Hyksos chinano il capo davanti al re del deserto più che davanti a ogni altro. Il tuo padrone opera per mettere fine al dominio del mio popolo…»

«Piay rappresenta una minaccia, per te» lo interruppe Hannu.

«Una semplice distrazione. Ma non bisogna permettergli di riuscire nel suo intento. Seth mi ha affidato il compito di assicurarmi che il tuo padrone venga annientato, i suoi piani distrutti. E in tal modo l’Egitto rimarrà in mano agli Hyksos.»

Piay ripensò a Khonsu che gli parlava in sogno e fu assalito dalla nitidissima visione degli dei che lottavano fra loro, contendendosi l’anima dell’Egitto stesso. Lui era dunque uno strumento di Khonsu, nello stesso modo in cui Sakir agiva per conto di Seth?

«Non so dire cosa sia successo dopo il mio incontro con Seth» continuò il Falco Rosso, «ma i miei uomini mi hanno trovato a vagare nel deserto, fuori di me e farneticante. Però sono sopravvissuto! E l’indomani, al sorgere del sole, ho capito di essere stato scelto da Seth. Mi era stato assegnato il mio destino.»

Nella voce sommessa di Sakir, nella sua postura, c’era qualcosa di non umano che rendeva ancora più terrificante il suo atteggiamento. Forse il loto blu lo aveva davvero trasformato in qualcosa di più di un uomo.

Piay strisciò in avanti, pregando che le ombre continuassero a celarlo, ma vide l’Hyksos girare la testa per fissarlo. Si irrigidì, sapendo di non aver prodotto alcun rumore in grado di attirare la sua attenzione, eppure Sakir lo fissò come se riuscisse a vedere nel buio e all’interno del suo cranio e della sua mente. Piay rabbrividì.

Ma il barbaro non si diresse verso di lui.

«Seth mi ha concesso poteri che travalicano quelli degli uomini» spiegò con un filo di voce. «Sono un guerriero, ma anche un profeta. Vedo cose, piccolo uomo. Vedo i giorni a venire e vedo la strada che conduce al mio destino dipanarsi sulle torride sabbie del deserto. Posso sopravvivere senza cibo né acqua più a lungo di chiunque altro. Sono instancabile. I miei pensieri rimangono lucidi persino nella foga della battaglia. E non provo dolore. Forse è vero ciò che pensano i miei uomini, ossia che non posso morire. Cosa ne dici?»

«Sarei felice di testare la correttezza di quell’ipotesi.»

Sakir sorrise a Hannu. Persino da quella distanza Piay riuscì a vedere che aveva perso l’espressione sognante, come se Seth si fosse allontanato, per il momento. Sakir era ridiventato semplicemente il pericoloso comandante di un drappello di barbari.

«Il tuo amico è troppo codardo per venire qui ad affrontarmi» ringhiò. «Ho già visto tipi come lui. Si danno un sacco di arie, si vantano e si muovono agili come danzatori del tempio, ma quando gli si chiede di rischiare la pelle si dileguano come la foschia mattutina.»

«Piay non è affatto un codardo» sibilò Hannu, «e non è nemmeno uno sciocco. Non rischierà la vita per un disgraziato come me, non quando ha un compito da svolgere.» Il Falco Rosso rise. «Ormai le tue speranze si sono infrante, piccolo uomo. Re Hurotas ha già acconsentito alla mia richiesta. L’esercito spartano non diventerà mai l’alleato del faraone, per quanti fiacchi pretesti possa addurre ora Hurotas. Scoprirai che nessuno è disposto a unire le forze con voi, gli Hyksos sono troppo potenti, troppo temuti. Troppo ricchi.»

Se Hannu rimase turbato dalla notizia non lo diede affatto a vedere, continuando a tenere il mento sollevato e gli occhi neri fissi sull’interlocutore.

«Una cosa che ho imparato è che questo mondo sprofonda spesso nelle tenebre, ma da qualche parte guizza sempre una fiammella di speranza.»

Sakir sorrise. «Non per te.»

La sua spada cantò mentre la estraeva dal fodero e la lama emanò lampi di luce riflessa.

«Ho concesso al tuo padrone il tempo di venire qui per cercare di salvarti» aggiunse, «per il poco a cui sarebbe servito, ma ora questa danza è finita.»

Piay immaginò quella lama che calava di colpo e la testa di Hannu che rimbalzava sul camminamento cadendo in acqua. Non poteva perdere altro tempo.

Passò la punta della spada sulla pietra del passaggio sospeso. Il rumore stridulo echeggiò sui muri.

Sakir si immobilizzò, scostò la lama e girò la testa di scatto nella direzione del suono. Piay lo guardò aggrottare la fronte mentre tentava di capire cosa l’avesse prodotto.

«Vai» latrò l’Hyksos al guerriero più vicino.

Ancora celato nell’ombra, Piay rinfoderò la spada, oltrepassò il bordo del camminamento e si calò nell’acqua fredda, che gli intorpidì subito il corpo. Infilando le dita in una fenditura fra i mattoni si tenne aggrappato alla parete muovendo piano le gambe per rimanere a galla.

Nel buio sarebbe risultato invisibile. Chiuse gli occhi mentre il guerriero correva lungo il passaggio per poi rallentare mentre si allontanava sempre più dalla luce. Arrivato nei pressi, l’Hyksos procedette con cautela, temendo di poter cadere in acqua prima che i suoi occhi si adattassero all’oscurità.

Lo scalpiccio si fece più vicino.

L’Hyksos stava sicuramente guardando davanti a sé, non in basso.

Ancora più vicino.

Ormai Piay riusciva a sentire l’odore di sudore dell’uomo, a percepirne la presenza sopra di lui. Le suole di cuoio lo oltrepassarono.

Balzò fuori dall’acqua, gli afferrò la caviglia e lo tirò verso di sé con tutte le sue forze in modo che perdesse l’equilibrio e cadesse. Il barbaro gridò per la sorpresa prima di picchiare la testa contro il bordo del camminamento di pietra, restando tramortito.

Gli echi del tonfo nell’acqua scomparvero gradualmente, finché non regnò di nuovo il silenzio. Piay tenne il guerriero sotto la superficie in modo che l’acqua gli riempisse i polmoni, poi allentò la presa e il corpo si allontanò galleggiando.

«Croyant!» chiamò Sakir.

«È caduto in acqua» scherzò uno degli altri guerrieri.

Sakir emise un fischio e tre paia di piedi cominciarono a percorrere rumorosamente il passaggio.

Piay si spinse sotto la superficie e iniziò a nuotare nell’acqua profonda e scura, dove il freddo lo pugnalava nelle ossa. Raggiunto l’incrocio di camminamenti successivo si issò sulla pietra e poi rotolò fino a lasciarsi cadere nell’acqua sul lato opposto prima che qualcuno potesse vederlo.

Sentì i tre guerrieri chiamarsi e rispondersi a vicenda mentre perlustravano il buio, in un tono sempre più carico di disagio.

Piay nuotò fino a vedere la luce tremolare sull’acqua sopra di lui e non appena sfiorò con le dita il successivo passaggio sospeso spinse fuori la testa. Nell’aria aleggiava il profumo dolce dell’olio nelle lanterne mischiato all’odore ferroso del sangue di Hannu.

Vide Sakir raggiungere il margine dell’alone di luce, scrutando le tenebre.

Procedere di soppiatto era ancora l’opzione migliore. Piay sfilò da sotto la tunica un coltello a lama corta e immaginò di passarlo sul collo del Falco Rosso prima ancora che il nemico si rendesse conto della sua presenza. Sakir gli dava la schiena, così uscì dall’acqua senza esitare, badando a non fare rumore. Strinse il coltello con forza e avanzò furtivo, aveva giusto il tempo di colpire prima che gli altri Hyksos tornassero.

Non fece il minimo rumore, sarebbe stato pronto a giurarlo davanti a Khonsu, ma mentre si avvicinava a Sakir quest’ultimo si irrigidì come se riuscisse a percepire la sua presenza, poi si voltò e lo squadrò dalla testa ai piedi, all’apparenza ben poco stupito di vedere lì la sua preda e mostrando solo disprezzo per la comparsa di quel ratto semiaffogato.

«Sei venuto» disse.

Hannu girò la testa di scatto e si accigliò quando vide il suo aspirante salvatore.

«Perché sei qui?» ringhiò.

«Bel modo di ringraziarmi» ribatté Piay.

«Forse non sei vigliacco come immaginavo.» Sakir gli si avvicinò a grandi passi. «Anche se questa esibizione di coraggio è un gesto del tutto futile.»

Piay indietreggiò, piegando le dita della mano sinistra per sollecitare il Falco Rosso a seguirlo, e intanto rifletté spasmodicamente. Non poteva più contare sull’effetto sorpresa e il coltello nella sua mano sembrava un’arma inadeguata per un duello con un avversario di quel calibro. Mentre valutava l’ipotesi di gettarlo da parte per sguainare la spada, Sakir rinfoderò la sua, poi estrasse un pugnale e se lo fece rotolare fra le dita della mano destra.

«Battiamoci alla pari» propose, «e a quel punto vedremo chi è il migliore. Prenderò la tua vita e poi libererò il tuo amico; non provo alcun rancore nei suoi confronti. Ma questa cosa fra noi finirà solo con la morte di uno dei due, e non sarà certo la mia. Non mi si può uccidere.»

Pronunciò quelle parole con una tale sicurezza di sé che Piay sentì rizzarsi la peluria sul collo. Si curvò in avanti, bilanciandosi sulla punta dei piedi, pronto a parare qualsiasi colpo.

«Cosa, niente vanterie?» chiese Sakir, inarcando un sopracciglio. «Forse la paura ti ha rubato la lingua.»

«Facciamola finita» disse Piay.

L’Hyksos era più massiccio, più forte, con braccia più lunghe. La cosa non sarebbe certo finita bene. Esisteva soltanto una strategia in grado di ridurre il divario fra loro, pensò Piay.

Scattò con un ruggito e all’ultimo momento abbassò la testa, proprio mentre il coltello del Falco Rosso si abbassava descrivendo un arco. A quel punto Piay si infilò sotto la lama e si gettò contro l’avversario con tutta la forza che riuscì a radunare.

Sakir, perdendo l’equilibrio, mulinò le braccia e insieme caddero nell’acqua fredda. Piay inspirò una boccata d’aria appena prima che l’oscurità gli si richiudesse sopra la testa, sperando che bastasse.

Piombarono sotto la superficie in un groviglio di braccia e gambe, lottando furiosamente. Lui afferrò il polso destro di Sakir e poi, in un confuso attacco di disperazione, sferrò una serie di fendenti con il coltello. Ne sentì la punta squarciare la carne e in un caso affondare nel muscolo, ma i colpi furibondi dell’Hyksos non persero intensità, come se non provasse alcun dolore.

Piay sentì la poca aria rimasta bruciargli nei polmoni. Non capiva come l’altro potesse continuare a battersi con un tale vigore. Poi venne fatto ruotare di scatto nell’acqua, Sakir si sollevò e lo scaraventò contro la parete di pietra dell’enorme vasca. Piay picchiò la testa con forza e aprì involontariamente la bocca, che si riempì d’acqua dandogli la sensazione di affogare e cancellando qualsiasi pensiero.

L’Hyksos gli sbatté di nuovo il capo contro la pietra, poi ancora, finché Piay non sentì quelle mani enormi spingergli le spalle verso il basso.

Il terrore di morire saettò attraverso di lui, ma i suoi tentativi di liberarsi artigliando le mani del barbaro erano patetici.

Mentre lottava contro quella paura terribile, un ultimo stratagemma disperato gli balenò nella mente. Si rilassò, afflosciando le membra come se la vita lo avesse già abbandonato.

Il suo trucco funzionò: Sakir smise di lottare e dopo un attimo issò sul camminamento il corpo intirizzito di Piay.

Non riuscendo a trattenersi oltre, sputò fuori l’acqua che aveva inghiottito e cercò di incamerare aria con respiri affannosi.

Quando gli si schiarì la vista alzò gli occhi sul Falco Rosso, che incombeva su di lui.

«Ancora vivo, dunque» disse il barbaro. «Ma non per molto.»

Piay fu pervaso dalla disperazione. Era stato sconfitto. Aveva fallito, aveva deluso non solo se stesso ma anche il faraone e l’intero Egitto.

Percepì vagamente un tumulto in lontananza. Sakir si girò e scrutò il buio. I suoi uomini erano tornati ed erano disposti intorno a Hannu, immobili.

«Abbassate le armi!» tuonò una voce.

Piay intravide dei rapidi movimenti nell’ombra, poi Mennias sbucò nella luce fioca, con il mantello che gli vorticava intorno. Lo seguiva un drappello di soldati che si tenevano premuta la lancia contro il petto.

«Se qualcuno osa versare anche solo una goccia di sangue avrò la sua testa!» ruggì. «A prescindere dal suo rango!»

Sakir guardò Piay con disprezzo.

Un’altra figura arrivò rapida, dietro le guardie spartane. Era Myssa. Doveva avere dato lei l’allarme quando Piay era corso ad affrontare Sakir. Quale altro schiavo avrebbe agito con una tale presenza di spirito? Forse lei gli aveva salvato la vita.

Mentre i soldati liberavano i polsi di Hannu, Sakir esibì un sogghigno scaltro.

«Non c’è alcun bisogno di usare la forza, era solo un innocuo divertimento fra amici» disse guardando Piay. «Non è forse vero?»

Lui non fiatò.

Mennias si parò davanti al comandante degli Hyksos.

«I vostri affari a Lacedemone sono conclusi. Prenderete i vostri cavalli e partirete subito.»

Sakir lanciò un’ultima occhiata a Piay per avvisarlo che non era ancora finita e si aprì un varco fra i soldati prima di allontanarsi lungo il camminamento e scomparire nel buio, seguito dai suoi uomini.

Infilando la spada nel fodero, Piay corse da Hannu mentre Myssa si inginocchiava accanto a quest’ultimo per esaminarne le ferite.

«Ti ringrazio» le disse Piay.

Lei annuì. Non c’era bisogno di aggiungere altro.

Lo stesso non si poteva dire per Hannu.

«Dovrei forse ringraziarti per avere cercato di gettare via la tua vita?»

Piay alzò le mani. «Come puoi vedere, sono ancora qui.»

Hannu sbuffò. «A quanto pare gli eventuali ringraziamenti spettano a Myssa e agli dei.»

Piay si strinse nelle spalle. «Pensa pure ciò che vuoi, conosciamo entrambi la verità.»

Strizzò l’occhio a Myssa e la vide sorridere, ma in cuor suo sapeva che la propria baldanza era ingiustificata: Sakir lo aveva battuto, la volta successiva Piay avrebbe dovuto mostrarsi più abile.

Hannu fece una smorfia mentre si alzava.

«La posta in gioco era troppo importante. Io non ho alcun valore. Il faraone… il destino dell’Egitto… tutto questo dipende da te. E tu hai rischiato di gettarlo al vento per salvare la pelle al sottoscritto.»

Piay cominciò ad allontanarsi. «È tutto vero, ma se tu fossi morto mi sarei dovuto accollare io il fardello del tuo lavoro, il che è improponibile.»

Mentre usciva dalla porta dell’antica cisterna Piay pensò a com’era profumata la notte tiepida. Aveva i muscoli indolenziti dal combattimento e la ferita bruciava, ma non aveva importanza. Sentiva la voce di Hannu echeggiare su per il pozzo della cisterna ed era felice che il suo aiutante fosse sano e salvo, e che fossero sopravvissuti per continuare a battersi. A dispetto del suo fallimento a Lacedemone c’era ancora la speranza di un domani più luminoso.

Notò una donna che aspettava nell’ombra delle piante di lauro, avvolta in un mantello viola bordato d’oro e con la testa coperta da un cappuccio che le celava i lineamenti. Quando gli andò incontro scoprendosi il capo, Piay vide che era Serrena.

La figlia del re si guardò intorno come se temesse di essere vista, poi sussurrò: «Seguimi».

Lo condusse attraverso la città, evitando le strade principali, e ogni volta che Piay tentava di interrogarla sulla loro destinazione lei si premeva un dito sulle labbra e lo sollecitava a proseguire.

Alla fine, in fondo all’ampia via lungo la quale i carri portavano le merci in città, videro scintillare le lanterne della Porta del Fiume, che era aperta e le cui sentinelle si girarono dall’altra parte al loro avvicinarsi. Serrena doveva avere organizzato tutto.

Continuarono a camminare fuori dalle mura, fra i miasmi del fiume e il fumo dei fuochi dei marinai, finché non raggiunsero la più grande delle chiatte lì ormeggiate. Ai piedi della passerella Serrena si voltò a guardarlo e sorrise.

«Vedo qualcosa in te, Piay d’Egitto, anche se non so bene cosa, ma mi fido sempre del mio cuore.» Annuì mentre lo scrutava in volto. «La strada che conduce al destino include una miriade di curve e tornanti. I sentieri si dividono per poi unirsi di nuovo. Sento che un giorno ci rivedremo, forse come alleati nelle grandi battaglie future.»

Indicò la passerella con un gesto della mano e Piay sorrise sconcertato, ma la accontentò incamminandosi sul legno scricchiolante.

Le panche dei rematori erano deserte e verso prua notò una lanterna accesa sulla piattaforma rialzata da cui la vedetta scrutava il mare durante i viaggi. Nel chiarore un uomo osservava il cielo notturno con le mani conserte dietro la schiena. Portava il mantello cremisi delle guardie spartane, ma nessun elmo gli copriva i lunghi capelli grigi che gli scendevano sulle spalle.

Chiunque egli fosse, evidentemente Serrena voleva che incontrasse Piay, il quale attraversò il ponte e salì i gradini della piattaforma.

Senza voltarsi a guardare il nuovo arrivato lo sconosciuto disse: «Quando ero ragazzo, mio padre mi indicò i Quattro Figli di Horus, che da allora sono la mia guida. Per quanto il mondo diventi buio, per quanto possano moltiplicarsi le guerre e i massacri, quelle quattro stelle ci osservano dall’alto. Immutabili, eterne. I problemi degli uomini vanno e vengono, ma i Quattro Figli di Horus saranno sempre lassù a mostrarci la via». Indicò la costellazione lattiginosa in cui sfavillavano quattro scintille. «Là, vedi?»

Poi si voltò. Aveva una lunga barba, grigia come i capelli, e un viso rugoso reso coriaceo dall’esposizione alle intemperie. I suoi occhi brillarono nel chiarore lunare e a Piay sembrò di scorgervi un’arguzia maliziosa.

«La mia dimora era Lahun, nei giorni che hanno preceduto la sua caduta durante l’invasione degli Hyksos. Ormai da molti anni considero Lacedemone la mia casa. Sono l’ammiraglio della flotta di Re Hurotas. Mi chiamo Hui.»

«Conosco questo nome. Hai combattuto con il generale Tanus contro i barbari e dimostrato il tuo valore in battaglia. Qualcuno dice che hai insegnato agli Egizi a cavalcare come gli Hyksos. Taita mi ha detto… di te.»

Meglio non riferire troppo di ciò che il mio maestro ha pronunciato nel corso degli anni, pensò Piay.

Hui ridacchiò. «Taita e io abbiamo avuto le nostre divergenze, è vero. Lui mi considerava un ragazzo inaffidabile, persino dopo che ho ucciso la strega che minacciava la Regina Lostris. Io lo ritenevo un musone irritante, pur riconoscendone la sconfinata saggezza e l’abilità in diverse arti.»

«Gli parlerò di te quando tornerò in Egitto.»

Hui sgranò gli occhi. «È ancora vivo?»

«Sembra giovane come quando ero ragazzo, secondo alcuni giovane come quando gli Hyksos sono arrivati per la prima volta.»

«Un mago, oppure un benedetto dagli dei.» Hui scosse il capo, incredulo. «In tal caso mi inchino a lui, perché gli anni gravano invece sul sottoscritto. Ci sono giorni in cui mi sembra di essere fatto più di dolori che di carne e ossa.»

«Perché mi trovo qui?» chiese Piay.

Hui gli indicò uno sgabello e, dopo che lui si sedette, ne prese un altro e riempì due coppe di vino con la brocca che aveva posato sul parapetto.

«Serrena mi ha detto di te e del motivo per cui sei venuto a Lacedemone, ma preferirei sentirlo direttamente dalle tue labbra.»

Piay gli riferì la richiesta che Taita lo aveva incaricato di presentare e la risposta di Hurotas. Hui sorseggiò il vino e ascoltò con attenzione.

Alla fine disse: «Conosco Hurotas da moltissimi anni. È un brav’uomo, altrimenti non lo avrei servito così fedelmente, ma come degno governante di un degno popolo è soggetto a numerose richieste. Deve anteporre i bisogni di Lacedemone a qualsiasi altra cosa, a dispetto di ciò che prova in merito alla possibilità di correre in aiuto della sua terra natale».

«Questa è la posizione che Mennias mi ha comunicato.»

«Ma Hurotas è un uomo ragionevole e con il passare del tempo può lasciarsi convincere da argomentazioni valide. Soprattutto se guarda con favore a coloro che gliele presentano, come la sua amata figlia e il più coraggioso ed elogiato ammiraglio che questa terra abbia mai conosciuto.» Hui sorrise. «Sono furbo, lo sono sempre stato. Inoltre sono dotato di un’ottima parlantina, anche se non dovrei essere io a dirlo. Non dimenticherò mai i miei giorni in Egitto né mio padre, che amavo più di qualsiasi cosa al mondo e che mi ha insegnato il valore di quella terra e del suo popolo. Ti giuro che farò tutto il possibile per convincere il re a cambiare idea e inviare un esercito per aiutarvi a sbaragliare gli Hyksos. Non posso garantirti che riuscirò nel mio intento, ma Hurotas capirà che non ci si può fidare degli Hyksos e che qualsiasi promessa facciano ora svanirà come la luce al tramonto, se dovessero decidere che per loro è più vantaggioso conquistare Lacedemone. E un uomo saggio capirà che è meglio sconfiggere un nemico prima che decida di diventare tale, piuttosto che aspettare che i cadaveri si accumulino e i campi siano arrossati dal sangue.»

Piay alzò la coppa. «Ti ringrazio.»

Preferiva non sottolineare che quando Hui fosse riuscito a far cambiare idea a Hurotas forse sarebbe già stato troppo tardi.

«Ora, parlami di questo Sakir che è stato mandato a convincere il re» chiese l’ammiraglio. «Serrena mi ha riferito cose preoccupanti su di lui.»

Fra un sorso di vino e l’altro Piay gli raccontò tutto quello che sapeva del comandante dei barbari, a partire dal loro primo incontro nei campi accanto al Nilo fino allo scontro nella cisterna. Mentre parlava, Hui si rannuvolò.

«È una brutta faccenda» commentò alla fine.

«Ci sa fare con la spada, questo è indubbio» disse Piay, «inoltre è feroce e implacabile. Ma non ha ancora avuto la meglio su di me, per lui sono un degno avversario.»

«Non devi prenderlo alla leggera.» Hui sventolò l’indice e Piay fu colto alla sprovvista dall’intensa emozione che gli vide sul volto. «Le storie che ti ha raccontato sulle sue capacità… non sono semplici vanterie. Può anche non possedere le doti che crede di avere ricevuto in dono dagli dei, ma non somiglia a nessun altro uomo. Non più, ormai.»

«Come lo sai?»

«Ha consumato il loto blu.» Hui rabboccò le due coppe. «Ho visto di persona quali terribili poteri può evocare il fiore dei sogni.»

Piay guardò la mano di quel temprato guerriero tremare mentre stringeva la coppa.

«È successo molto tempo fa, prima che sapessi davvero com’è fatto questo mondo e quali mostruose creature vi si aggirino, prima che mio padre venisse assassinato, prima che venissi tradito dai miei familiari e condannato a un terribile destino.»

Piay notò come apparisse tormentato.

«Mia madre Isetnofret era una serva di Seth. I miei amici d’infanzia sussurravano che era una strega, ma io ne ridevo, considerandola il genere di assurdità che dicono i ragazzi quando sono giovani, sciocchi e intimoriti dagli adulti. Una notte, però, l’ho spiata mentre eseguiva un rituale segreto accanto alla piramide di Lahun. L’ho vista consumare il loto blu mentre giurava fedeltà a Seth e lo implorava di entrare nella sua vita. L’ho vista sacrificare un coccodrillo del fiume. E l’ho vista…»

Hui tacque per un lungo istante.

Quando guardò di nuovo Piay sembrava svuotato. «In seguito ho percepito tutta la forza delle capacità di trasformazione di quel fiore. Rappresenta un passaggio per arrivare agli dei stessi. Mia madre era una strega, sì, una strega dotata di poteri che non avrei mai immaginato. Ha richiamato il mio amico Kiky dalla tomba per torturarmi, ha fatto uscire Seth dalla sua dimora fredda e buia perché assistesse alla mia fine. L’ho visto!» Poi tacque.

Dopo un attimo Piay replicò: «Eppure lei non ha vinto».

«No, non ha vinto. L’ho uccisa, ho ucciso la mia stessa madre e l’ho lasciata in una fossa di serpenti. E così facendo ho salvato me stesso, la Regina Lostris e l’Egitto.»

«Forse a contare davvero è ciò che alberga nel cuore.» disse Piay.

«Forse, ma te lo ripeto un’ultima volta, non considerare questo Sakir un semplice uomo.» Hui agitò la coppa nella sua direzione. «Il loto blu deve averlo reso qualcosa di più di un comune mortale, adesso il dio degli Hyksos è fermo dietro di lui. Tu ti ritrovi ad affrontare anche Seth e tutti i suoi terribili poteri. Stai attento.»

Piay annuì, rammentando tutto quello che aveva detto Sakir nella cisterna. Possibile che fosse vero? Sul serio era coinvolto in un’immane battaglia fra gli stessi dei?

Piay attraversò il dedalo di strade per tornare a casa. Dopo la conversazione con Hui era riuscito a riflettere con più calma. Quale direzione doveva imboccare? Le ombre si accumulavano su ogni lato e non riusciva più a distinguere la via. Era quello il grande Piay che aveva sognato di diventare sin da bambino, l’uomo capace di conquistare qualsiasi cosa avesse di fronte? La lotta si era rivelata più ardua di quanto si aspettasse.

Sentì giungere delle risate dalla casa pervasa da un bagliore dorato. Quale motivo di allegria poteva mai esserci nella loro situazione disperata?

Varcando la soglia trovò Myssa che rideva mentre medicava le ferite di Hannu, anch’egli intento a ridacchiare di una battuta che avevano appena condiviso. Sentendolo entrare alzarono gli occhi con l’aria colpevole di due bambini colti in flagrante.

«Pensavamo che tu avessi già lasciato la città» lo prese in giro Myssa.

«Stavo svolgendo il compito per il quale ci hanno mandato qui» replicò lui.

Hannu si alzò dallo sgabello con una smorfia.

«Sono stato troppo irascibile quando abbiamo parlato nella cisterna. Ho sbagliato. Ti ringrazio per avere rischiato la pelle nel tentativo di salvarmi.»

Piay annuì. «Non c’è bisogno di ringraziarmi, ho fatto solo ciò che era giusto fare. E quello che tu avresti fatto per me.»

Myssa scoppiò a ridere e i due uomini la fissarono.

«Cosa c’è di tanto divertente?» chiese Piay.

«I giochetti che fate l’uno con l’altro!» rispose lei.

Hannu si accigliò. «Giochetti?»

«Siete amici eppure bisticciate come marito e moglie. Nutrite un profondo rispetto reciproco, forse persino affetto, eppure vi comportate come se vi detestaste.»

Rise di nuovo quando vide l’espressione seccata sui loro visi.

«Basta con queste sciocchezze, abbiamo dei piani da architettare.» Piay si voltò per versarsi una coppa di vino.

«Quindi è vero» disse Hannu, «il re ha rifiutato di allearsi con l’Egitto come lo pregavamo di fare.»

Piay sorseggiò il vino, riflettendo già sul futuro.

«Non c’è speranza di fargli cambiare idea, ne sono sicuro. Ma non dobbiamo – non possiamo – arrenderci.»

«Dove andremo, a questo punto?» Hannu si versò del vino. «Chi altri sarebbe disposto a mandare il proprio esercito a combattere al fianco di persone che non conosce e di cui non si cura?»

Piay si lasciò cadere su un grande cuscino in un angolo. «Dobbiamo trovare una risposta a questa domanda, e in fretta, altrimenti sarà tutto perduto.»

Myssa uscì per tornare poco dopo con alcune delle strisce di carne affumicata e speziata che tanto piacevano agli Spartani. Ne passò una a Piay e una a Hannu, che cominciarono a masticare, avviliti. Lei si sedette su un altro cuscino e spostò lo sguardo dall’uno all’altro.

«Dovreste festeggiare il fatto di essere sopravvissuti a una giornata di enormi sfide» disse, «invece di avere quell’aria mesta.»

«È difficile sentirsi allegri quando stiamo guardando dritto in faccia il fallimento» replicò Piay.

«Siate coraggiosi» li sollecitò Myssa in tono di scherno. «Non come il vostro cavallo di oggi, che si lascia spaventare dalla creatura più minuscola e dalla più gigantesca.»

Hannu sollevò il mento. «Non abbiamo paura…»

«Aspetta.» Piay sentì scattare qualcosa nella mente. «A cosa ti riferisci parlando del cavallo spaventato?»

«Aveva paura della vespa, ecco perché vi ha gettato a terra. Una creatura minuscola, che può fargli ben poco male.»

Piay si accigliò. «Cosa stai cercando di dire?»

«Che i cavalli temono anche la più gigantesca, l’elefante. Ne sono terrorizzati. Lo sanno tutti.»

Myssa notò che Piay era rimasto a bocca aperta e spostò uno sguardo sconcertato da lui a Hannu.

«Non lo sapevate?»

«No!»

Piay guardò Hannu e vide che la luce della rivelazione brillava anche nei suoi occhi. Il suo aiutante levò il viso verso il cielo.

«La risposta all’indovinello dell’oracolo.»

Myssa si accigliò. «Ora state facendo giochetti con me? Spiegatemi cosa volete dire.»

Piay batté le mani. «Il successo degli Hyksos si basa sulla loro padronanza dei cavalli, i quali trainano i carri che hanno contribuito ad annientare il nostro esercito. Qualsiasi attacco viene effettuato alla velocità del vento.»

«Ma se i cavalli si spaventeranno saranno del tutto inutili» sottolineò Hannu. «Non vorranno andare in battaglia, cercheranno di scappare e porteranno con sé quei barbari.»

«Addomestica l’animale che è sia serpente sia toro» disse Myssa in tono meditabondo.

«Abbiamo bisogno di elefanti» annunciò Hannu, «parecchi elefanti.»

Piay sollevò la coppa per brindare a Khonsu.

«Ora, come facciamo a procurarceli?»


Sull’orizzonte luminoso la vela cremisi fendeva le onde azzurre come la pinna di uno squalo, puntando verso il porto. Piay ne osservò il lento procedere dall’ombra di uno dei magazzini lungo il litorale. Stava aspettando quel momento da cinque giorni, era pronto.

Intorno a lui Gythion pulsava della vita quotidiana tipica di un porto indaffarato. I carri avanzavano pesantemente e gli schiavi issavano balle di merci, sudando sotto il sole pomeridiano. Nelle sue narici il profumo di pane che cuoceva lottava con l’odore aspro della salsa a base di pesce che i Lacedemoni tanto amavano.

Nessuno lo avrebbe creduto un viaggiatore egizio. Il suo gonnellino era nascosto sotto una tunica che Piay stesso aveva sporcato con la polvere della strada per non attirare l’attenzione dei mercanti e dei mendicanti in attesa di clienti facoltosi. La clamide marrone che portava sulle spalle nascondeva la spada e la tesa floscia del petaso di feltro gli metteva in ombra i lineamenti. A un osservatore distratto sarebbe sembrato uno Spartano, non meritevole di attenzione.

Hannu si appoggiò accanto a lui alla parete e guardò verso il mare. Era vestito nello stesso modo, nonostante si lamentasse di avere troppo caldo, con mantello e tunica.

«È quella?» mormorò così sommessamente che nessuno, passando, lo avrebbe udito.

«La vela è del colore giusto e questo è il giorno indicato. Speriamo. Sono stanco di aspettare.»

Piay si sentiva impaziente come durante il periodo della sua udienza a lungo rimandata con Hurotas. Non era tipo da restarsene con le mani in mano quando c’era del lavoro da fare.

«Nessuna traccia dei maledetti Hyksos.» Hannu fece guizzare lo sguardo lungo le navi ormeggiate che cigolavano sulle onde e osservò l’andirivieni degli uomini sulle passerelle.

«Niente dalla strada a ovest?»

«Ho parlato con un mendicante là. Non ha visto entrare in città a cavallo nessuno che corrisponda alla descrizione di quei barbari. Come ricompensa gli ho dato del pane e si è messo a piangere.»

Hannu tacque e Piay immaginò che stesse ripensando al periodo in cui aveva chiesto la carità. Non riusciva a immaginare quel genere di vita, gli stenti, la fame. Durante gli anni trascorsi sotto la tutela di Taita non gli era mai mancato nulla. A dire il vero non aveva mai riflettuto a fondo su simili sofferenze o sull’effetto che potevano avere avuto sul suo compagno.

«Ottimo lavoro» disse.

Sentendo quella lode inattesa Hannu lo guardò. «Non avrò pace finché non ce ne saremo andati da qui.» Sin dal loro arrivo si aggirava per Gythion sei volte al giorno, una delle quali di notte, per controllare che Sakir e la sua banda di barbari assassini non fossero sulle loro tracce. «Non pensare che non li rivedremo.»

«A tale riguardo non tenterò mai più di contraddirti. A Sparta ci hanno sconfitto con parole e argomentazioni, e credo che per il momento si sentiranno compiaciuti, il che potrebbe concederci un po’ di spazio per respirare.»

La vela cremisi continuava a fendere l’acqua, avvicinandosi al porto, e Piay riuscì a vedere che apparteneva a un vascello ampio e robusto, basso sul pelo dell’acqua a causa della stiva piena.

Più avanti lungo il litorale Myssa si aggirava senza sforzo fra la popolazione di Gythion, facendo lampeggiare sorrisi e accattivandosi le simpatie dei passanti con la sua conversazione allegra.

Hannu seguì la direzione dello sguardo di Piay.

«Fa buon viso a cattivo gioco, ostentando un’aria coraggiosa.»

«È una donna coraggiosa.» Piay si accorse che l’amico lo osservava, ma non si voltò a guardarlo. «Ha qualcosa che incoraggia le persone a dirle ciò che vuole sapere e che noi abbiamo bisogno di scoprire. A quanto pare ora siamo nelle sue mani. Davvero bizzarra la strada che gli dei hanno scelto per noi.»

«Sì, la schiava è diventata la padrona, il mondo si è capovolto.» Hannu si strinse nelle spalle. «Farai bene a tenertela ben stretta, nei giorni a venire.»

«Se sceglierà di fuggire non le darò la caccia.»

Myssa attirò lo sguardo di Piay, come faceva sempre negli ultimi tempi, con la sua eleganza, la sua forza, il portamento sicuro, lo scintillio di intelligenza negli occhi.

Quando li raggiunse si tolse la maschera indossata a beneficio degli sconosciuti e assunse un’aria seria.

«Ho chiesto a chiunque, senza successo. Dipenderà tutto dal piano che hai escogitato, non ci sono alternative.»

Piay annuì e riportò l’attenzione su quella vela cremisi, ma aveva colto la nota di disgusto nella voce di Myssa.

«Allora preghiamo perché Khonsu ci sorrida. Abbiamo un’unica possibilità, non possiamo fallire.»

La vela rosso sangue della nave fu serrata e i rematori condussero l’imbarcazione verso il posto d’ormeggio. Non appena urtò il molo i marinai balzarono sulla banchina di pietra per legare le cime. Dalla passerella calata rumorosamente scese l’uomo che Piay stava aspettando. I suoi occhi scuri scrutarono la folla con lo sguardo famelico di un rapace.

Hanbaal sfoggiava un’aria sicura e autorevole. La sua tunica candida brillava e i baffi e la barba appuntita scintillavano grazie all’olio appena spalmato. Mosse di scatto la mano sinistra facendo sobbalzare la frusta fatta di lunghe strisce di cuoio annodate all’estremità. Non vedeva l’ora di iniziare un’altra giornata di affari.

Quando mise piede sulla banchina i suoi uomini lo seguirono di corsa e si disposero a ventaglio intorno a lui. Tre marinai portarono i pali e il tessuto con cui costruirgli un riparo dal sole e altri cominciarono a trascinare fuori dalla stiva i prigionieri dall’espressione tetra per poi spingerli giù per la passerella, accecati dal sole.

Il mercante di schiavi fenicio posò la mano sull’elsa della spada e si guardò intorno. Piay sentì Myssa irrigidirsi di fianco a lui e si rese conto di non essersi chiesto, quando aveva architettato quel piano, cosa lei avrebbe potuto provare al riguardo. Hanbaal l’aveva strappata alla sua casa, alla sua famiglia e a tutto quello che conosceva, l’aveva privata della libertà e ridotta in schiavitù. E Myssa aveva passato lunghi giorni e notti nel calore soffocante e nel tanfo di quella stiva sudicia, stipata insieme agli altri prigionieri, sopravvivendo grazie agli avanzi che il mercante sceglieva di darle.

«Mi dispiace farti affrontare tutto questo» le disse Piay.

Myssa spinse il mento in fuori. Qualsiasi cosa stesse provando non intendeva rivelarla. Lui la ammirò per il coraggio che dimostrava.

«Non c’è altro da fare» ribatté Myssa. «Questo è l’unico modo per seguire le indicazioni dell’oracolo, quindi a cosa servirebbe lamentarsi?»

Quando Hanbaal li vide avvicinarsi strinse gli occhi, rimanendo fermo dov’era, e li osservò con espressione gelida.

«Adesso questa schiava appartiene a te» dichiarò non appena li ebbe di fronte. «Ti avevo avvisato che il suo ardore rischiava di dimostrarsi eccessivo. Non posso riprendermela.»

«Non sto affatto cercando di restituirtela» disse Piay. «È tutto ciò che speravo e anche di più. Sono felice della nostra transazione, Hanbaal.»

Il mercante sorrise, rilassando le spalle. «Ah, un cliente soddisfatto. Ottimo. Allora sei tornato per comprare altri esemplari della qualità che soltanto Hanbaal di Fenicia può offrire. Oggi qui abbiamo molti pregevoli…»

Piay alzò una mano per zittirlo prima che si lanciasse nel suo discorsetto da venditore.

«Non mi servono altri schiavi, sono venuto per proporti un accordo che ti renderà enormemente ricco.»

Il sorriso di Hanbaal si allargò.

La serata era tiepida e una brezza rinfrescante scendeva dai boschi del Peloponneso. Piay era cullato dalla musica sulla banchina, dal delicato sciabordio delle onde, dal gemito delle navi e dallo scricchiolio delle gomene tese allo spasimo. Seduto sotto il riparo di Hanbaal osservò il Custode della Fiamma accendere le fiaccole sul lungomare. Una fila di piccoli fuochi si allungava nel buio: i marinai chini sopra di essi masticavano strisce di carne affumicata e scolavano otri di birra, con i visi sorridenti resi ambrati dalle fiamme.

Hanbaal, giungendo dalla nave, gli si avvicinò a grandi passi. Anche quell’asta si era rivelata un successo, aveva venduto tutti gli schiavi e poi portato gli incassi a bordo, riponendoli dove i suoi uomini potevano sorvegliarli.

«Gli affari sono andati bene» disse Piay quando l’uomo lo raggiunse.

«Vanno sempre bene, a Lacedemone. Qui hanno bisogno di schiavi più che in qualsiasi altro luogo o quasi.»

Il mercante, che aveva portato un’anfora di argilla e due coppe, si sedette sul suo trono di legno, riempì le coppe e ne passò una a Piay.

«E ci saranno altri affari» aggiunse, «se gli dei ci sorrideranno e noi troveremo una causa comune.» Alzò la coppa. «Brindiamo a un’amicizia proficua.»

Anche Piay sollevò la sua, poi sorseggiò il liquido forte che gli fece bruciare la gola, provocandogli però quasi subito un piacevole tepore. A base di miele, era reso piccante da scagliette rosse di una spezia imprecisata.

Hanbaal annuì, compiaciuto, quando vide che Piay continuava a bere con voluttà.

«Siamo perfettamente d’accordo, è un buon inizio. Ora spiegami cos’hai in mente.»

«Voglio avvalermi dei tuoi servigi.»

«I miei servigi?»

«La tua nave.»

Piay era consapevole dell’importanza del momento. Tutto dipendeva dalla sua capacità di convincere quell’uomo.

Hanbaal guardò il proprio vascello, il cui albero si stagliava contro le stelle.

«Sono un mercante di schiavi, ne cerco di validi e li vendo al miglior offerente. È questa la mia attività.»

«E avrai parecchie occasioni di svolgerla, una volta accettata la mia proposta.» Piay bevve un altro sorso del liquido forte e si allungò in avanti con fare confidenziale. «Ho più oro di quello che potresti mai sognare e lo troverai ad aspettarti al termine del viaggio che faremo insieme.»

«Mi piace quello che ho sentito finora. Continua.»

«Vorrei ingaggiare te e il tuo equipaggio e prendere in prestito la tua nave affinché mi conduca attraverso il Grande Verde e… oltre.»

«Oltre?»

«A sud, lungo la costa di Kush fino a raggiungere la mia destinazione.» La terra degli elefanti. «Andresti comunque là a cercare altri schiavi, non è vero?»

L’uomo annuì, senza la minima esitazione nello sguardo, ammaliato dal pensiero di quella montagna d’oro.

«Quindi ti pagherò per fare ciò che avresti fatto comunque. Non sono un uomo d’affari come te, ma mi sembra un’offerta che è impossibile rifiutare.»

«Forse.»

«Non sei interessato?»

«Sono un uomo d’affari, come dici tu, e in base alla mia lunga esperienza quando un accordo sembra troppo bello per essere vero di solito lo è. Dov’è la brutta sorpresa? Il minuscolo problema che non mi stai rivelando e che un giorno diventerà ben più grande?»

«Nessuna sorpresa.»

A parte un drappello di barbari assetati di sangue che ci sta alle costole.

Hanbaal soppesò la proposta, non sembrando molto convinto.

Piay sorrise nel tentativo di attenuare i suoi dubbi. Aveva previsto che il mercante fosse troppo esperto in materia di contrattazioni per lasciarsi convincere facilmente da un’offerta che sembrava fin troppo semplice.

«Quando torneremo troverai l’oro ad aspettarti a Tebe, e arriverà direttamente dai forzieri del faraone.»

«Parli a nome del faraone?»

«Sì. È stato il suo consigliere capo, Taita, a mandarmi qui a Lacedemone.»

«Credo di aver sentito quel nome durante i miei viaggi. L’eunuco?»

Piay annuì. «La mia missione è della massima importanza e il faraone è disposto a pagare qualsiasi prezzo pur di vederla portata a termine. Verrai lautamente ricompensato per i tuoi sforzi.»

«Come faccio a sapere che parli a nome del faraone?»

«Mi è stato dato il sigillo di approvazione di Re Hurotas, abbiamo già avviato dei negoziati.»

«E perché vuoi spingerti fino alle terre oltre Kush?»

«Sono affari miei. Per ora.»

«Si direbbe che là vi siano dei pericoli.»

«Più grande sarà il rischio e più generosa sarà la tua ricompensa, ti do la mia parola. Non hai certo l’aria di un cane maltrattato che fuggirà davanti alla prima avvisaglia di pericolo. Scommetto che durante i tuoi viaggi hai già affrontato parecchie insidie. Non potremmo imbatterci in nulla che travalichi le tue tanto decantate capacità.»

Hanbaal sorrise dell’adulazione. «Più particolari sento e più questa faccenda mi piace. Allora, dimmi, quale prezzo offri per un lavoro così impegnativo e pericoloso?»

«Tanto oro quanto pesi.»

Il mercante di schiavi sgranò gli occhi. «Ho la tua parola?»

«Sì.»

Rifletté per un attimo, poi alzò un’ultima volta la coppa.

«Agli affari, allora, e a un accordo redditizio. A mari calmi, venti favorevoli e vele gonfie. Domani salperemo per Kush.»

Il sole scarlatto ardeva sull’orizzonte a est. Una scia rossastra si dipanò sulle onde dalla cresta bianca del Grande Verde e la nave scivolò fuori dal porto. Mentre Piay guardava Gythion allontanarsi annusò l’intenso profumo di vegetazione che arrivava dai boschi del Peloponneso. Rilassò le spalle. Fino all’ultimo aveva temuto di veder spuntare la figura spettrale di Sakir con l’attenuarsi delle ombre della notte.

I marinai sui remi intonarono a gran voce il loro canto ritmato, poi Hanbaal diede l’ordine e la vela cremisi si spiegò ondeggiando, subito gonfiata dal vento. La nave prese velocità, sfrecciando sulle onde e puntando inizialmente verso est, dopodiché avrebbe virato in direzione sud, verso l’Egitto, verso Kush e, se gli dei erano gentili, verso la vittoria.

«Non ho mai visto un elefante» ammise Hannu, addossato al parapetto accanto a Piay.

«A ben pochi è capitato di vederli.»

«Se sono animali terrificanti come i cavalli non sarà facile addomesticarli.»

«Un giorno alla volta» replicò Piay. «Finora ci siamo trovati di fronte una miriade di ostacoli e li abbiamo sempre superati tutti.»

Lanciò un’occhiata a Myssa che, leggermente in disparte, stava guardando al di sopra delle teste dell’equipaggio. Era infagottata nel suo pesante mantello di lana per ripararsi dai venti marini, perfettamente diritta e piena di dignità, lo sguardo saldo. Piay pensò che sembrava una regina intenta a osservare i propri sudditi. Eppure, una volta tanto, sfoggiava un’espressione severa di cui lui non capiva il motivo. Persino nelle situazioni più difficili era sempre apparsa allegra, la sua gioia di vivere brillava come una lanterna al crepuscolo.

Piay si accorse che Myssa stava osservando un uomo alto e muscoloso che si aggirava fra le panche, sollecitando i membri dell’equipaggio a svolgere svariate mansioni. Piay l’aveva notato non appena era salito a bordo: aveva l’occhio sinistro lattiginoso e gli mancavano parte dell’orecchio destro e tre denti. Sembrava essere il secondo in comando. Hanbaal aveva fatto sistemare alcuni sontuosi cuscini sotto un riparo di tessuto immacolato che si intonava alla sua tunica e ogni tanto l’uomo con l’occhio biancastro andava ad ascoltare di cosa aveva bisogno, prima di latrare ordini ai marinai. Se Piay ben ricordava, Hanbaal l’aveva chiamato Ragan.

Guardò di nuovo il viso di Myssa e rimase turbato dall’intensità del suo sguardo. Fra lei e Ragan c’era qualcosa di sgradevole.

Mentre Piay le si avvicinava lei lo fissò, e per un brevissimo istante la maschera che portava scivolò via. Per poco Piay non si ritrasse davanti a ciò che le lesse sul suo viso: non paura nel rammentare cosa aveva dovuto sopportare su quella nave, né disperazione all’idea di ritrovarsi nuovamente prigioniera in quello spazio angusto, bensì una rabbia omicida che ribolliva ardente come la fucina di un orafo. Non aveva mai intravisto in lei emozioni così intense e si chiese quante altre cose Myssa gli avesse tenuto nascoste. Forse la capacità di simulare era un’altra delle sue tante doti.

«Non hai motivo di temere questi schiavisti» cominciò a dirle. «Ti proteggerò io.»

Gli occhi di Myssa mandavano lampi. «Mi proteggerai? Credi che io abbia bisogno della tua protezione dopo tutto quello a cui sono sopravvissuta da quando mi hanno rapita?»

Piay non le aveva mai sentito usare quel tono inflessibile. Lei non era una semplice schiava impaurita o la figlia di un umile contadino. C’era in lei una traccia di sicurezza di sé, forse addirittura di altezzosità, l’atteggiamento di chi è consapevole della propria forza.

«Non intendevo mancarti di rispetto, voglio solo che ti senta a tuo agio mentre facciamo questo viaggio.»

«A mio agio? Come può un qualsiasi schiavo sentirsi a proprio agio?»

Piay gonfiò il petto. «In Egitto ci vantiamo di trattare bene i nostri schiavi. Siamo un popolo civilizzato…»

L’occhiata sprezzante di Myssa lo fece trasalire. Quella ferita era ancora fresca e aveva messo in luce un altro lato del carattere della giovane donna che a lui non piacque vedere.

«Non molto tempo fa ero una donna libera, con una famiglia» aggiunse lei. «Ero apprezzata da coloro che mi conoscevano, apprezzata per ciò che ero, non per il lavoro che potevo svolgere per un padrone. Avevo possibilità di scelta, speranze e sogni. Senza quelle cose non esiste alcun agio, alcuna pace.» Lo guardò stringendo gli occhi. «Prova a immaginare come ti sentiresti se ti vedessi rubare ogni cosa e fossi costretto a inchinarti davanti a un’altra persona.»

«Sono un Egizio…»

«Sì, sei un Egizio, uno degli eletti. Non sei obbligato ad affliggerti con simili riflessioni.» Myssa si voltò e si diresse a prua, ma le sue parole rotolarono all’indietro, dure come le pietre di Tebe. «Se potessi farei finire in fondo al mare questa nave e tutti coloro che sono a bordo.»

Il braciere oscillava nel buio, tracciando una scia rossa nella notte che Piay osservò mentre, sdraiato e coperto dal mantello, ricordava la loro ultima traversata sul Grande Verde. Quell’ultimo istante in cui era piombato nel ventre di cavalloni alti come scogliere lo tormentava ancora, eppure quel giorno Khonsu lo aveva protetto e Piay pregava che gli dei lo facessero di nuovo. Sognava però di sentire della terra asciutta sotto i piedi e non era troppo orgoglioso per ammetterlo.

Hanbaal aveva offerto loro la possibilità di dormire nella stiva, al riparo dalle intemperie, visto che al momento era priva del suo prezioso carico, ma Myssa era inorridita davanti alla proposta. Avevano trovato un posto sul ponte di poppa, accanto alla piattaforma su cui il timoniere manovrava il suo remo. A dire il vero anche Piay era stato felice di non seguire il suggerimento di Hanbaal. Durante il giorno la stiva era calda e soffocante, inoltre puzzava degli escrementi e dell’urina dei passati occupanti. Di notte il sonno non arrivava mai facilmente, laggiù, perché lo spazio buio era pervaso dagli interminabili gemiti dello scafo che si fletteva contro le onde. Di tanto in tanto i marinai dovevano scendere a sgottare l’acqua che entrava dalle fessure fra le tavole. E poi c’erano i topi.

Oh, essere sulla terraferma.

Hannu russava. Nulla sembrava mai angustiarlo. Myssa era seduta accanto a lui, Piay vedeva la sua testa dal profilo regale stagliarsi contro le stelle. Dopo quell’ardente fiammata di rabbia aveva a malapena aperto bocca, e ormai erano per mare da tre giorni. Le sue risposte alle domande di Piay erano state stringate, quasi brusche.

Forse sognava di tornare nella sua terra natale. Forse progettava di fuggire non appena avessero raggiunto Kush.

A metà del quarto giorno di navigazione la vedetta lanciò un grido e puntò il dito al di sopra delle onde color zaffiro. Hanbaal si alzò di scatto dai cuscini e, raggiunto il parapetto, osservò qualcosa e poi si girò, scuro in volto.

Piay guardò nella direzione indicata, senza però riuscire a scorgere niente. Hanbaal stava procedendo a grandi passi fra i suoi uomini, latrando ordini. I marinai abbandonarono i rispettivi compiti, afferrando spade, falcetti e asce di bronzo riposti sotto le panche.

Piay prese per un braccio il mercante di schiavi. «Qual è il problema?»

Gli occhi neri di Hanbaal scintillarono e le sue labbra si ritrassero mettendo in mostra i denti.

«Una nave, viene verso di noi.»

Il primo pensiero di Piay fu che si trattasse di Sakir. Il suo nemico lo avrebbe braccato persino lì in mezzo al vasto oceano?

«Molto probabilmente pirati» aggiunse l’altro. «Questo settore del Grande Verde ne è pieno. Attaccano le rotte commerciali come lupi sulle montagne, sapendo di poter razziare merci che riusciranno a vendere nei mercati a est oppure i profitti degli scambi già effettuati.»

«Quindi hai paura che ti rubino l’oro nella stiva?»

«Ho paura che mi rubino la vita.»

Hanbaal impartì ordini al timoniere nella sua cantilenante lingua fenicia e Piay sentì che la nave cominciava a virare.

«Hai intenzione di fuggire?» chiese.

«Si tratta di fuggire o combattere, entrambe opzioni pericolose. I pirati hanno navi più piccole e più veloci. Rimanendo sempre vicini alla costa, non hanno bisogno di imbarcazioni capaci di reggere alle difficili condizioni in mare aperto. E i miei uomini, per quanto pronti a battersi fino alla morte, non sono furfanti assetati di sangue come questi pirati, assassini che sarebbero disposti a sbudellare la loro stessa madre in cambio di un profitto.» Hanbaal parve rendersi conto all’improvviso di una cosa e guardò Myssa, in attesa con Hannu più avanti lungo il ponte. «In caso di arrembaggio, taglia la gola alla tua schiava e gettala in mare, viva o morta che sia.»

Piay rimase nauseato da ciò che era sottinteso in quel consiglio, ma lo stupì cogliere la compassione nella voce di qualcuno che commerciava in vite umane.

Scostò il mantello per mostrare la sua spada.

«Se si dovesse arrivare a tanto combatterò al tuo fianco, come farà Hannu. Siamo entrambi guerrieri alquanto capaci.»

Hanbaal annuì. «Bene, accetto la tua offerta.»

Si voltò in fretta, gridando altri ordini. Piay notò l’espressione tesa dei marinai, palesemente spaventati.

Saltò di panca in panca fino ad arrivare accanto a Hannu e Myssa, poi indicò la vela bianca che sfrecciava sulle onde.

«Pirati» annunciò. «Hanbaal sta cercando di scappare, ma probabilmente ci raggiungeranno e a quel punto dovremo combattere.»

Vide Hannu assentire e si rivolse a Myssa. «Giuro di fare tutto ciò che è in mio potere per proteggerti.»

Lei reagì con una smorfia. «Non mi serve la tua protezione. Dammi un’arma, combatterò.»

«L’ardore non ti manca di certo» sottolineò Hannu, «ma chi non è abituato alla battaglia può rappresentare un pericolo grave quanto il nemico, per coloro che gli stanno accanto.»

«Non ho mai combattuto con la spada, ma sono brava a maneggiare lancia e coltello. Trovatemi un’arma.»

Piay fece per protestare, ma Hannu disse: «Myssa ha le idee chiare, lasciala fare a modo suo. Scommetto che quando arriverà il momento il tuo parere conterà ben poco».

«Benissimo» replicò Piay, «ti chiedo solo di rimanere lontana dalla battaglia e unirti alla mischia solo se ci dovessimo ritrovare in una situazione disperata.»

«Farò ciò che ritengo opportuno» ribatté lei.

Piay riuscì a trovarle un coltello a lama corta, con cui Myssa avrebbe potuto almeno difendersi se la situazione fosse degenerata, ma ormai sapeva che avrebbe preferito morire piuttosto che vederle subire le atrocità suggerite da Hanbaal.

La vela bianca si faceva sempre più vicina. Il mercante di schiavi aveva ragione: l’altra nave era più piccola e veloce. Era solo questione di tempo, prima che li raggiungesse.

Strizzando gli occhi per ripararli dal bagliore, Piay vide che era bassa e stretta, con il ponte che brulicava di uomini. L’acqua bianca scorreva lungo i due lati della prua. Ripensò alle occasioni in cui aveva guardato i carri hyksos sfrecciare rapidi come il vento sulle pianure.

Dalla foschia emersero gradualmente i visi dei pirati che, con la bocca spalancata, urlavano la loro fame di preda. Avevano la testa rasata e la pelle della stessa tonalità bruna dei viaggiatori provenienti dal Levante che Piay aveva visto in passato. Le spade che stavano agitando emanavano barbagli di luce.

Quando divenne evidente che non sarebbero riusciti a seminare i pirati, Hanbaal saltò su una panca e si aggrappò a una delle cime della vela per tenersi in equilibrio. Sollevò in aria la spada a mezzaluna e ruggì: «Preparatevi, uomini! Combatteremo come non abbiamo mai combattuto prima. Questi uomini non possono sconfiggerci. Sono semplice marmaglia, del tutto priva di disciplina e quindi debole. Non come voi. Aspettate che si preparino all’arrembaggio, poi arrossate il mare con il loro sangue!».

Piay guardò le espressioni concentrate dei marinai. Non sapeva se avessero mai respinto prima un attacco dei pirati, ma non erano certo dei guerrieri. Erano però temprati dalla brutale esistenza per mare e dai numerosi attacchi sferrati contro comunità scarsamente armate quando rastrellavano i prigionieri destinati a riempire la stiva. Notò la paura nei loro occhi, dal momento che conoscevano tutti la minaccia rappresentata dai Lupi del Mare, ma la loro baldanza era rafforzata dalla lealtà che provavano verso Hanbaal.

Sollevarono di scatto le armi e gridarono il proprio sostegno al comandante, poi presero gli scudi circolari fissati sul lato del parapetto. Il loro legno era pieno di bolle causate dal sole e la piastra bronzea al centro era scolorita, ma avrebbero svolto la loro funzione. Piay ne afferrò due e ne passò uno a Hannu, poi se li assicurarono al braccio sinistro.

Hannu si strappò via la tunica: la folta peluria sul suo corpo era già imperlata di sudore e lui avrebbe potuto combattere più agevolmente senza l’ingombro dei vestiti. Piay tenne addosso solo il gonnellino e si piazzò accanto al parapetto con il compagno.

La nave dalla vela bianca piombò su di loro come un uragano e ben presto le tonanti grida dei pirati sovrastarono il martellare delle onde. In netto contrasto con quell’esibizione di intenti sanguinosi, gli uomini di Hanbaal rimasero fermi in silenzio lungo le fiancate, seri in volto e con le nocche sbiancate sopra le armi che impugnavano.

Hannu si sporse dalla fiancata, accigliandosi alla vista di quei nemici furiosi. «Dopo tutte le battaglie che ho combattuto e gli stenti che ho sopportato non ho nessuna intenzione di morire per mare e vedermi quindi negare la vita nell’oltretomba» brontolò. «Ma non riesco a capire come ci si possa battere con la spada al di sopra di un abisso pieno d’acqua.»

«Lo scopriremo presto» ribatté Piay. «Comunque si tratta di uccidere o essere uccisi, il che vale sia sulla terraferma sia in mare.»

Il vascello nemico si avvicinò fino a ritrovarsi affiancato a quello di Hanbaal, l’acqua fra i due scafi che schiumava candida nelle correnti contrastanti. Alcuni pirati erano in bilico sul parapetto, armi in pugno, mentre altri erano disposti in tre file sul ponte.

Le due imbarcazioni si avvicinarono lentamente.

I toraci nudi istoriati di tatuaggi divennero visibili e, sulla piattaforma a poppa, quello che era palesemente il capitano dei pirati sogghignò, sollevò la spada e latrò un ordine. La chiassosa ostentazione di forza volta a intimidire i nemici terminò. Come un sol uomo i predoni saltarono giù dal parapetto e si accovacciarono. Per un attimo si udirono soltanto il rombo delle onde e il gemito del vento.

I pirati che formavano l’ultima fila si drizzarono di scatto, roteando una frombola sopra la testa.

Hanbaal gridò un ordine appena in tempo e i suoi uomini alzarono gli scudi all’unisono. Quelli che sembravano pezzi di selce dai bordi acuminati sfrecciarono al di sopra dello spazio vuoto fra le due navi e piombarono fragorosamente sugli scudi sciupati, scheggiandone il legno. La violenza dell’impatto fece barcollare Piay.

Un marinaio esitò nel sollevare il proprio scudo e un frammento di selce gli spaccò il cranio, dal quale sgorgò una scintillante pioggia di sangue. L’uomo cadde all’indietro, morto ancor prima di colpire il ponte.

Piay riuscì a stento a riacquistare l’equilibrio prima che la nuova gragnuola di pietre li investisse. Un altro uomo stramazzò sul tavolato, uno scudo si ruppe a metà e il marinaio che lo stringeva si lasciò cadere in ginocchio per poi strisciare dietro i compagni, al riparo.

L’attacco mirava a indebolirli in vista dell’assalto principale.

«Restate ai vostri posti!» gridò Piay. «Presto finiranno le pietre.»

Hanbaal ripeté quelle parole, che parvero funzionare, perché Piay sentì l’uomo che tremava accanto a lui irrigidirsi e raddrizzare le spalle.

Dopo che furono investiti da altre due raffiche di sassi, Piay guardò da sopra il bordo del suo scudo e vide i pirati nelle retrovie gettare via le frombole, mentre quelli in prima linea saltavano di nuovo sul parapetto, con un falcetto di bronzo stretto nella mano sinistra.

La nave pirata si avvicinò tanto da fargli temere che i due vascelli si sarebbero urtati per finire entrambi in fondo al mare, ma nell’istante in cui Piay riuscì quasi a captare il sudore speziato dei loro nemici il comandante dei pirati gridò un ordine tonante e i suoi uomini si lanciarono all’arrembaggio.

Piay rimase rapito dall’orrendo spettacolo di quei criminali assetati di sangue che volavano verso di lui, con il viso contorto dalla furia e la bocca che strillava il loro odio. Conficcarono i falcetti sul parapetto della nave di Hanbaal, così da avere un appiglio per poter volteggiare al di sopra della fiancata.

D’istinto, Piay affondò la spada nella spalla di un nemico che gli si stava avventando contro e che urlò mentre mulinava le braccia a mezz’aria. Prima che l’uomo potesse aggrapparsi alla nave, Piay ritrasse la lama facendolo cadere in mare, e l’acqua bianca ribollì tingendosi di rosa.

Con la coda dell’occhio vide scatenarsi il caos lungo il fianco della nave. I falcetti scheggiarono il parapetto, infilzarono scudi, avambracci, spalle e mani. Nell’assordante frastuono di urla e grida di battaglia i pirati si arrampicarono lungo la fiancata e poi sopra di essa. Se quel tentativo di arrembaggio fosse riuscito, per loro sarebbe stata la fine. I pirati erano troppo feroci, più brutali degli uomini che li fronteggiavano.

«Scudo contro scudo!» urlò Piay. «Respingeteli!»

Mostrò cosa intendeva sbattendo il suo sul grugno di un pirata che si stava arrampicando sul parapetto di fronte a lui e che, stordito dalla violenza dell’impatto, piombò in mare. I marinai intorno a Piay imitarono la sua mossa e lui la sentì propagarsi lungo la fila.

«Rimanete ai vostri posti!» tuonò. «Qui siamo in una posizione di vantaggio!»

Ma non fu sufficiente. Gli scudi erano di scarsa qualità e andavano in frantumi quando venivano centrati da un energico colpo di spada. Alcuni dei marinai rimasero impietriti dal terrore, guardando a bocca aperta i nemici che si scagliavano contro di loro, altri corsero a nascondersi sotto le panche. Piay riuscì solo a immaginare che, se avevano già incontrato dei pirati in precedenza, fossero stati sempre baciati dalla fortuna.

Affondò la spada nel torace di un altro avversario che stava scavalcando il parapetto e di quello che lo seguì dopo un istante. Le ondate di assalitori sembravano non avere mai fine. Ormai era solo questione di tempo.

L’impatto di un’ascia sul suo scudo lo fece barcollare all’indietro, poi l’assalitore scavalcò il parapetto e cominciò a bersagliarlo di colpi, spingendolo ancor più verso le panche. Schegge di legno continuarono a schizzare via dallo scudo finché non si sbriciolò.

Piay lo gettò via e saltò su una panca per godere del vantaggio di una posizione sopraelevata. L’avversario gli si lanciò contro, menando fendenti frenetici con l’ascia di bronzo che assumeva contorni indistinti.

Sollevando la spada ben in alto per indurlo a sferrare un colpo, Piay si allungò all’indietro scivolando nello spazio fra le panche, poi calò la lama sull’avambraccio del pirata. L’ascia schizzò via dalla morsa del ferito e, mentre tintinnava sul ponte, Piay si lanciò in avanti, gli affondò la spada nel ventre e poi, spiccando un balzo verso l’alto, premette sull’elsa con tutto il proprio peso per spingere la lama ancora più a fondo.

Una volta sicuro che il predone fosse morto liberò la spada e si catapultò verso il punto in cui Hannu combatteva contro un avversario grande il doppio di lui. Piay trafisse il nemico appena sotto la gabbia toracica, poi lo lasciò cadere sopra i corpi che ingombravano il ponte intorno ai piedi di Hannu.

Finalmente parve che le ondate di pirati che balzavano sulla nave di Hanbaal fossero terminate. Lungo la fila si erano aperti dei varchi, ma ormai la battaglia infuriava sull’intera imbarcazione.

Piay passava da uno scontro all’altro, fornendo supporto ovunque potesse, e intravide Hannu fare la stessa cosa.

Si smarrì nella mischia furibonda, in un turbine di fendenti e affondi e sangue e morte.

Ma poi risuonò un grido penetrante, abbastanza sonoro da fendere il clamore della battaglia. Piay notò due figure avvinghiate sulla piattaforma a poppa della nave pirata e sbatté le palpebre, non capendo bene cosa stesse vedendo.

Il capitano dei pirati si era irrigidito, con la testa rovesciata all’indietro e la gola esposta. Dietro di lui, con un braccio premuto con forza sul suo torace e l’altra mano che gli teneva un coltello accostato al collo, c’era Myssa.

Piay provò un empito di terrore nel vederla in una posizione così pericolosa e immaginò che, approfittando della confusione, si fosse lanciata sull’altra nave e fosse riuscita a cogliere alla sprovvista il comandante.

Myssa emise un secondo grido acuto che attirò altri sguardi. La furia della battaglia si attenuò. I nemici si scostarono, le armi si abbassarono lentamente. I marinai di Hanbaal rimasero ammaliati da quanto stavano vedendo, ma i pirati erano paralizzati dallo spettacolo del loro capo in pericolo. Sapevano che qualsiasi loro movimento improvviso avrebbe potuto costargli la vita.

Piay osservò il viso di Myssa, cercando di capire quali intenzioni avesse. Avrebbe sicuramente intimato ai pirati di deporre le armi, in cambio della vita del loro comandante. Il tempo parve fermarsi mentre lei scrutava i predoni e i marinai di Hanbaal che la fissavano.

Con un rapido gesto passò la lama sulla gola del capitano, i cui uomini urlarono sbalorditi mentre il sangue schizzava tutt’intorno e lui si accasciava sul tavolato.

Myssa abbassò la lama insanguinata e scrutò con disprezzo gli uomini riuniti. Aveva fatto ciò che andava fatto. Tenere in vita il capo dei pirati non sarebbe servito a niente. I suoi avrebbero potuto ritirarsi, ma sarebbero tornati finché non avessero ottenuto ciò che volevano. Myssa lo sapeva.

Hanbaal saltò sul parapetto e ordinò ai suoi di approfittare dell’occasione. I pirati erano rimasti senza comandante, avevano perso la loro nave e il loro scopo, sarebbe stato inutile continuare a combattere. Ormai dovevano solo implorare pietà.

Una dopo l’altra, le loro armi caddero fragorosamente sul ponte. Sogghignando, i marinai li punzecchiarono con la punta delle spade per radunarli e, mentre un gruppo sorvegliava i prigionieri, Hanbaal ordinò agli altri di saltare sul vascello pirata e perlustrarlo per scoprire se c’era qualcosa che valesse la pena di razziare.

Piay corse al parapetto e allungò le braccia per consentire a Myssa di saltare fra di esse tornando sulla nave, poi la tenne stretta a sé.

«Cosa ti è saltato in mente?» chiese con un filo di voce.

«Ho pensato solo a vincere.» I suoi occhi mandarono lampi. «E tu?»

Sfiniti, Piay e Hannu si lasciarono cadere accanto alla piattaforma del timoniere e Myssa si accovacciò di fianco a loro, pulendosi le mani insanguinate sul tavolato.

Hannu la guardò. «Hai maneggiato il coltello con la perizia di un veterano delle Guardie del Coccodrillo Azzurro. Scommetto che ci sono cose che ci stai nascondendo.»

Myssa fissò le striature di sangue che macchiavano il ponte, rifiutandosi di incontrare lo sguardo di chicchessia.

Piay lanciò un’occhiata a Hannu. Conosceva gli stati d’animo del suo aiutante e sapeva che in quel momento era come un cane deciso a non mollare il suo osso.

«Sai orientarti in base alle stelle e scoprire tracce in terre che non hai mai visto prima. Sai allestire trappole, sai cacciare. Conosci le caratteristiche dei frutti della terra e il comportamento di animali e uccelli. Chi sei, in realtà?»

«Chi sono?» Myssa alzò gli occhi, che brillavano. «Sono la speranza del mio villaggio, la speranza di tutto il mio popolo, e ora quella speranza è stata loro strappata crudelmente.»

Vedendola così turbata, Piay picchiettò sul braccio di Hannu per sollecitarlo a non insistere oltre, ma lui non si arrese. «Parla» le intimò.

La voce di Myssa suonò gelida come gli abissi bui del Grande Verde.

«Nella mia terra il re si fa consigliare dal suddito più intelligente e ingegnoso. Quest’ultimo viene scelto da bambino, dopodiché gli viene insegnato tutto ciò che il mio popolo sa sulle stelle, la terra e gli animali. Tutto ciò che sa sulle miniere e le fattorie. Altre lingue. Tutta la saggezza accumulata dagli anziani durante la loro lunga vita. Impara a combattere, a difendere il re, se necessario. Una volta scelto, guida il sovrano e, per suo tramite, il popolo. La prosperità e la sicurezza del villaggio dipendono da lui o da lei.»

«E tu sei stata scelta» disse Piay.

«E quando sono stata rapita non ho perso solo la mia casa, né il mio popolo ha perso solo una figlia obbediente e rispettosa. Ha perso tutto. Tutti i giorni non ancora giunti…»

Myssa si zittì e riportò lo sguardo sulle strisce di sangue.

Piay sentì il cuore gonfiarsi per la sofferenza di Myssa. Non aveva mai riflettuto davvero a fondo sulla sua difficile situazione, e perché avrebbe dovuto? Era una schiava. Ma ora sapeva che la cosa avrebbe continuato ad angustiarlo.

Osservò il ponte. Hanbaal si stava aggirando per la nave esaminando i marinai feriti per capire quali fossero in grado di lavorare. L’assalto dei pirati gli era costato diversi uomini, ma ne restavano più che abbastanza per portare l’imbarcazione fino alla costa.

Guardò i predoni sopravvissuti, radunati in coperta. Erano uomini distrutti, notò Piay, e tenevano la testa bassa, tutto il loro ardore ormai spento. Sapevano quale destino li attendeva.

Hanbaal non era un uomo incline a dimenticare i torti subiti. Ordinò di colare a picco la nave pirata aprendovi delle falle, poi disse ai prigionieri che potevano scegliere fra l’essere passati a fil di spada e il gettarsi in mare e annegare. La maggior parte di loro sapeva quale sarebbe stata la morte più facile, così raggiunse con passo strascicato il parapetto e si tuffò in acqua. Alcuni, sopraffatti dal terrore, tentarono di ribellarsi, ma vennero uccisi e lanciati fra le onde dopo i compagni.

Una volta concluso quel macabro compito, Hanbaal ordinò ai suoi uomini di riportare la nave sulla rotta iniziale, poi raggiunse Piay, Hannu e Myssa.

«L’avevo detto che lei racchiudeva troppo fuoco per una schiava» affermò, indicando Myssa con un cenno del capo. «E stavolta sono felice di aver avuto ragione.» Le rivolse un inchino. «Hai la mia gratitudine e quella di tutti i miei marinai. Oggi hai dimostrato coraggio, più coraggio di quei cani dall’animo crudele che ci hanno attaccato.»

Lei annuì, ma senza mostrare alcuna gioia.

Hanbaal si voltò verso Piay e Hannu. «E anche voi vi siete battuti valorosamente, cosa che i miei uomini e io non abbiamo mancato di notare.» Si sfregò le mani, sorridendo. «Adesso siamo amici, e chi ha degli amici è davvero ricco. Hanbaal il Fenicio vi è debitore, e sono un uomo che paga sempre i suoi debiti.» Si inchinò, poi aggiunse: «Per ora preparatevi ai portenti che vi aspettano durante la traversata, non ultimo quello di una nave che viaggia sulla terraferma».

Piay vide con sollievo la striscia color ocra della costa emergere dalla foschia. Le acque del Nilo lo colmavano di gioia, ma se fosse riuscito a evitare di solcare nuovamente il Grande Verde sarebbe morto felice. Quanto al resto del loro viaggio, avrebbero potuto veleggiare abbastanza vicini al litorale da non perderlo mai di vista.

Lo spettacolo parve gettare un incantesimo su chiunque si trovasse a bordo. Hanbaal camminava a grandi passi sul ponte, sorridendo e battendo le mani mentre sollecitava i suoi uomini. Altri due erano morti a causa delle ferite riportate durante l’attacco dei pirati e parecchi loro compagni avevano bisogno di cure mediche, delle quali Hanbaal, leale fino in fondo, aveva promesso di farsi carico. Piay non era sicuro che non si trattasse di una semplice finzione volta a ispirare un’imperitura lealtà, in ogni caso il mercante di schiavi aveva anche bisogno di trovare altri marinai per sostituire quelli persi.

Gli uomini presero posto sulle panche e afferrarono i remi, cantando a squarciagola mentre immergevano le pale per condurre la nave attraverso le secche. Piay colse la felicità nel loro canto, una musicale preghiera di ringraziamento per essere stati portati sani e salvi attraverso il golfo.

Vide una figura china su Myssa, seduta accanto alla piattaforma del timoniere. Era Ragan, il vicecomandante, che le stava sussurrando qualcosa all’orecchio. Lei non sembrava affatto contenta.

Piay li raggiunse. «C’è qualche problema?» chiese.

Ragan raddrizzò la schiena, sorridendo, e il suo occhio lattiginoso scintillò nella luce del sole.

«No, nessun problema. Siamo vecchi amici, Myssa e io.» Si allontanò fischiettando.

Piay le si accovacciò di fianco. «C’è qualcosa che non va?» mormorò. «Se Ragan è…»

«Non c’è niente che non vada.» L’incrinarsi nella voce di Myssa, però, suggeriva il contrario.

Piay guardò Ragan conversare con Hanbaal. Se Myssa non voleva parlarne lui non avrebbe insistito, ma era deciso a tenere d’occhio quell’uomo.

La rinfrescante brezza marina scomparve mentre la nave percorreva uno degli stretti canali fluviali e si immetteva nella cocente calura del delta. Piay inalò il soffocante tanfo di putrefazione proveniente dalle paludi di papiro che si estendevano a perdita d’occhio. Le tartarughe prendevano il sole sugli isolotti che costellavano le fetide pozze nere e il gracidare delle rane era l’unico suono che spezzasse il silenzio afoso.

Piay sedeva accanto a Myssa e a Hannu, che stava intagliando la grossa scheggia di legno di uno scudo frantumato con il coltello che di solito teneva infilato nel gonnellino. Con la lama in equilibrio sul palmo di una mano, guardò Myssa.

«Avevi già ucciso prima?» chiese.

Lei abbassò gli occhi. «Ci ho pensato molte volte, ma non l’avevo mai fatto.»

«Allora dovresti prepararti, perché è un fardello che impiegherà qualche tempo a scivolarti giù dalle spalle.»

«Lo immagino.» Myssa ripensò al momento in cui aveva tagliato la gola al capitano dei pirati.

«Quando i ragazzi entrano nell’esercito» continuò Hannu, «sono pieni del vigore della gioventù e non vedono l’ora di uccidere un nemico in battaglia. I capitani li avvisano che ci sarà un prezzo da pagare, ma loro non ascoltano mai perché, come succede per tante cose, si impara solo con l’esperienza. Nessuno può immaginare come sarà davvero una certa cosa. Quando si uccide c’è un prezzo da pagare. Sempre. Persino dopo che la tua spada ha assaggiato il sangue già molte volte. Non bisognerebbe mai togliere la vita alla leggera, nemmeno se quella vita appartiene al più acerrimo nemico, perché questo lascia una cicatrice sull’anima.»

Piay sapeva che era tutto vero e che Hannu parlava per esperienza. E aveva ragione. Quante volte lui aveva cercato di non dare troppa importanza alle vite a cui aveva messo fine? Eppure, nel buio della notte, continuavano a tormentarlo.

«Questi sono tempi disperati» ribatté Myssa. «Ho fatto ciò che dovevo fare.»

Piay capiva benissimo. Erano tempi disperati per tutti loro. Lui cosa sarebbe diventato se durante la sua intera esistenza l’Egitto non fosse stato in guerra? Uno scriba? Un poeta? Un agricoltore? Ma quelli erano sogni da bambino e non aveva molto senso soffermarvisi.

Alzò gli occhi per vedere Hanbaal che si dirigeva rapido verso di loro, con l’orlo della tunica bianca che gli svolazzava intorno alle caviglie.

«Presto» disse, facendo saettare lo sguardo tutt’intorno. «Scendete nella stiva.»

«Cosa succede?» chiese Piay.

«Più avanti è ormeggiata una nave con un equipaggio hyksos. Forse esattori o forse no.» Hanbaal guardò dietro di sé. «Considerate le vostre… difficoltà con gli invasori, è meglio che non siate in piena vista, nel caso dovessero decidere di salire a bordo.»

«Ti ringraziamo.»

Piay si alzò e sentì i barbari salutare l’equipaggio di Hanbaal.

«Una volta nella stiva dirigetevi a poppa» disse il mercante di schiavi, «lì troverete un ammasso di tela da vela sudicia, usata per le riparazioni in mare. Infilatevici sotto.»

Hannu sbuffò. «L’ultima volta che ci siamo nascosti sotto un telo siamo stati quasi scoperti.»

«Non basterà la tela a nascondervi, i ratti fanno il nido lì sotto, e se gli Hyksos perquisiranno la nave non guarderanno troppo accuratamente.»

Hannu impallidì. «Ratti.»

Piay ridacchiò. «Hai combattuto le più cruente battaglie contro i nemici più terrificanti e hai paura dei topi?»

«Se ti avessero sepolto in una buca con quegli animali che ti mordicchiavano le dita dei piedi la penseresti come me.»

«Non me l’hai mai raccontato» osservò Piay, accigliandosi.

«Non me l’hai mai chiesto.»

Myssa posò le sue dita sottili sulle spalle di Hannu e, sorridendo, disse: «Rannicchiati accanto a me, ti accarezzerò la fronte e ti sussurrerò paroline consolatorie. Presto ti dimenticherai della presenza dei ratti».

Piay si stupì della fitta di gelosia che provò nel vederla tanto gentile e premurosa nei confronti dell’amico; era un’emozione così insolita per lui che non era nemmeno sicuro di averla mai sperimentata fino a quel momento. Prima che potesse rifletterci su stavano già attraversando il ponte per poi calarsi nel buio soffocante della stiva.

Una volta che i suoi occhi si furono abituati alla penombra si schiacciò per passare accanto alle anfore e alle ceste di provviste e raggiungere il cumulo di tela da vele. Sollevò un angolo e osservò il tessuto ondeggiare per i roditori che si dimenavano e ci correvano sotto. Vide Hannu tapparsi la bocca con una mano e per un attimo temette che stesse per vomitare, ma poi Myssa lo aiutò a infilarcisi sotto. Piay strisciò dietro di loro. Una coda squamosa gli sferzò il braccio e degli artigli gli grattarono il dorso della mano, ma i movimenti cessarono non appena si mise comodo. Il puzzo soffocante di urina di topo gli riempì le narici e lui si costrinse a respirare con un ritmo regolare.

Sentì arrivare dal boccaporto spalancato un brusio di voci dal tono monocorde e, immerso nell’oscurità, si sforzò di ascoltare, pronto a balzare in piedi e combattere per la propria vita. Udì risuonare forte e chiara la voce di Hanbaal e si rese conto che l’uomo stava parlando in modo che tutti potessero sentirlo.

A giudicare dal suo tono sembrava che gli Hyksos fossero già saliti a bordo. Piay li immaginò in piedi sul ponte, con la mano posata sull’elsa della spada a mezzaluna, lo sguardo tetro che perlustrava la coperta. Avevano sentito parlare di una spia egizia e del suo aiutante? Sakir aveva piazzato sentinelle su tutte le rotte fluviali che portavano verso l’entroterra?

«Siamo reduci da un viaggio proficuo» stava dicendo Hanbaal, «e tutti i nostri schiavi sono stati venduti sulla riva opposta del Grande Verde. Ora siamo diretti a sud, verso Kush e oltre, per procurarci provviste fresche.» Dopo un attimo aggiunse: «Sono un povero mercante, come potete vedere, che cerca affannosamente di guadagnare un tozzo di pane per sfamare se stesso e i suoi uomini. Questo è un campo di attività difficile che offre ben poche ricompense, ma continuiamo ad andare avanti e preghiamo gli dei che un giorno la nostra sorte migliori».

Piay percepì dei movimenti accanto a sé quando una di quelle creature, attirata dal suo odore muschiato, si infilò sotto la tela. Si irrigidì nel tentativo di non fare alcun movimento.

«Sì, la stiva è vuota» spiegò Hanbaal, «come potete vedere se guardate nel boccaporto. Là sotto non ci sono che ratti.» Dopo una breve pausa aggiunse con un briciolo di riluttanza: «E ovviamente i miseri profitti che abbiamo ottenuto dal nostro viaggio nel Peloponneso».

Il ratto, dimenandosi, si avvicinò a Piay, che trasalì sentendone la pelliccia carezzargli il braccio e risalire la spalla.

«Tasse, dite?» tuonò Hanbaal. «Le pagheremo quando viaggeremo lungo il Canale dei Faraoni.» Una pausa, poi: «Ah. Tasse anche subito, certo, certo».

Piay notò la tensione nella voce del mercante di schiavi, che stava facendo buon viso a cattivo gioco, ma era sicuramente molto irritato da quel nuovo sviluppo. Avrebbe tradito i propri passeggeri in cambio della possibilità di tenersi stretto il proprio oro?

Piay allungò la mano verso la spada e il ratto gli artigliò la spalla, sfregandogli muso e baffi sull’orecchio. Lui mosse la testa di scatto prima di poter essere morsicato, poi il roditore si contorse e si allontanò, sferzandogli il viso con la coda.

Sentì dei movimenti nella stiva e serrò l’elsa con forza, preparandosi a vedere strappata via la tela che lo nascondeva, invece udì un fruscio nelle vicinanze della cesta in cui Hanbaal conservava i suoi guadagni, poi i rumori si allontanarono. Il mercante di schiavi stava pagando quanto dovuto. Piay lo aveva mal giudicato.

Dopo quella che parve un’eternità, in quell’atmosfera nauseabonda contraddistinta dal costante agitarsi dei ratti, sentì la nave cominciare a muoversi. I barbari dovevano essersene andati con il bottino e loro avevano ripreso a dirigersi verso sud.

Uscì dal nascondiglio e mulinò le braccia tentando di rimanere in piedi quando Hannu lo urtò passandogli accanto con la velocità di un ratto in fuga. Arrivato al centro della stiva si posò le mani sulle ginocchia e fu squassato da violenti conati di vomito, poi si girò verso Piay e lo indicò ripetutamente con un dito.

«Mai più. Preferisco correre il rischio di affrontare i barbari, fosse anche un intero esercito!»

Si allontanò con passo pesante e salì verso l’aria fresca.

Piay rovesciò la testa all’indietro e rise.

«Non prenderlo in giro» gli sussurrò Myssa, raggiungendolo.

«A volte penso che il mio scopo principale nella vita sia dargli il tormento» disse lui, ridacchiando. «Per farlo rigare dritto.»

«E lui fa lo stesso con te.»

Dopo un attimo di riflessione Piay annuì.

«E lui fa rigare dritto me.»

Hanbaal li stava aspettando sul ponte.

«Adesso sono io a esserti grato» dichiarò Piay.

«Da questo momento in poi dobbiamo stare attenti» ribatté l’altro. «Gli Hyksos stavano cercando due uomini, spie egizie, hanno detto.» Hanbaal fissò Piay negli occhi, ma fu abbastanza avveduto da non indagare oltre. «Certo non si aspettavano di trovarli sulla nave di un mercante di schiavi, quindi è stato facile comprarli con un po’ d’oro. Questo, tuttavia, mi fa capire che verranno fatte molte altre domande, prima che riusciamo a raggiungere il mar Rosso.»

«Qualunque somma tu abbia dovuto versare per corromperli ti verrà rimborsata non appena arriveremo a Tebe.»

Hanbaal annuì. «Benissimo, benissimo.» Sorrise. «Ma nel caso ci attendano dei pericoli, e in gran numero, il prezzo che abbiamo concordato dovrà sicuramente aumentare.»

Un’aquila scese in picchiata nel cielo argenteo, e il suo richiamo stridulo risuonò sopra le palme da dattero. Piay ne osservò il passaggio, felice di trovarsi ormai fuori dalle umide paludi di papiro e nel Canale dei Faraoni. Non sapeva quando fosse stata costruita quella via d’acqua, ma aveva indubbiamente visto giorni migliori: le sponde si stavano sgretolando e sembrava che il limo accumulatosi nelle secche non venisse sparso da diverso tempo sui campi. L’aria, tuttavia, aveva un profumo più fresco e Piay si riempì i polmoni, fermo a prua insieme al marinaio che scandagliava il fondale con la pertica.

La nave di Hanbaal veleggiava al centro del canale, dove l’acqua era più profonda, avanzando a ritmo costante verso est. I remi si immergevano con un tonfo, le cime scricchiolavano, lo scafo gemeva e i marinai cantavano accompagnati dalla musica del loro vascello.

Piay scrutò i sentieri che correvano lungo entrambe le rive. Vide alcuni ragazzi guidare asini carichi di ceste e le mogli degli agricoltori portare verso l’acqua fagotti di panni da lavare, ma non scorse traccia degli Hyksos. Rimpianse di non essere stato più attento durante le lezioni di Taita. Non sapeva granché su quella parte dell’Egitto né fino a che punto i barbari si fossero intromessi nella vita della popolazione locale.

Captò un suono lontano trasportato dal vento che, quando gli fu più vicino, si trasformò in una cacofonia di voci – strilli, urla di esultanza, risate – mescolata al rullo di tamburi e alla musica di trombe e di una lira.

Mura bianche e edifici imponenti scintillavano nella foschia e la loro presenza spettrale acquistava sempre più consistenza a mano a mano che la nave avanzava, finché Piay non si rese conto che stava fissando una città, situata fra il canale che stavano percorrendo e un secondo che attraversava il paesaggio. Più avanti apparvero entrambi pieni di piccole imbarcazioni, talmente numerose da dargli l’impressione che avrebbe potuto andare da una sponda all’altra senza mai bagnarsi i piedi. Erano tutte dirette verso la città sfavillante.

Quando guardò al di sopra della fiancata gli occupanti di alcune delle imbarcazioni più piccole lo salutarono con grida di esultanza e gesti della mano. Rimase sconcertato da quello spettacolo bizzarro: la maggior parte degli Egizi impegnati nelle rispettive fatiche esibiva più cipigli che sorrisi, invece molte di quelle persone ridevano e si passavano un otre.

Sentì dei passi e si voltò per vedere Hanbaal che gli sorrideva.

«A cosa si deve tutta questa baldoria?» chiese Piay.

«Stanno celebrando un’imprecisata festività. Qui ne hanno talmente tante che non riesco mai a tenere il conto e ho l’impressione che rappresentino semplici scuse per ubriacarsi per vari giorni di seguito. Gli abitanti del posto amano molto il vino, questo lo so.»

Piay riportò lo sguardo sulle mura e sulla fiumana di persone che si stava dirigendo da quella parte.

«Che città è questa?»

«Il tuo popolo la conosce come Per Bastet» rispose Hanbaal, «ma per noi è Bubasti, la Città dei Gatti.»

«Una festività?» chiese Hannu. «Allora prevedo guai.»

Ritto accanto al parapetto, stava guardando gli uomini di Hanbaal ormeggiare la nave accanto al molo e la sua voce fu quasi sovrastata dal frastuono proveniente dalla città.

«Perché?» domandò Myssa. «Sono semplici festeggiamenti.»

Hannu lanciò un’occhiata a Piay. «Fiumi di vino, abbandono sfrenato, donne annoiate dai mariti. È una ricca miscela che in base alla mia esperienza causa invariabilmente problemi.»

«Non abbiamo motivo di preoccuparci né di discutere oltre della faccenda» sottolineò Piay.

Hannu si strinse nelle spalle. «Era una semplice riflessione, nulla più.»

Piay trovò irritante quella critica implicita, ma come poteva biasimarlo? Hannu aveva ragione. L’uomo che Piay era stato un tempo avrebbe gioito dell’opportunità di abbandonarsi ai piaceri di quella festività, a dispetto degli imprecisati guai in cui avrebbe potuto cacciarsi. Ma si era reso conto di essere cambiato, pur non sapendo ancora con sicurezza quale tipo d’uomo stesse diventando. Un uomo migliore, sperava.

Guardò le persone che gremivano la banchina davanti alla porta della città. Stavano ridendo, incespicando, cingendosi a vicenda le spalle. Alcuni uomini tentarono di baciare le donne di passaggio e vennero bloccati da un’occhiataccia o da una sequela di insulti, ma c’erano anche donne che cercavano di baciare gli uomini. Piay riusciva a cogliere l’allegria dell’insieme, eppure accantonò quelle riflessioni, esortandosi alla disciplina. Sorprese Hannu a fissarlo torvo come se riuscisse a leggergli nel pensiero.

«Non prenderemo parte ai festeggiamenti» annunciò Piay. «Abbiamo un lavoro da fare e questioni serie che ci aspettano.»

«Una cosa a nostro favore è che qui non ci sono molti Hyksos» disse Hannu, scrutando la folla.

«Allora potremmo avventurarci in città» suggerì Myssa. «Magari solo per un po’? Non ne posso più di questa nave.»

Piay guardò il disgusto balenarle sul viso a causa dei tanti ricordi per lei spiacevoli che aleggiavano sopra il vascello.

«In tal caso scenderemo di soppiatto al tramonto, camuffati» replicò con un sorriso. «Concediamoci di assaporare un pizzico di gioia durante questo viaggio lungo e difficile.»

Le ombre avevano inghiottito il versante opposto del canale e le fiamme delle fiaccole che si accendevano sopra le porte della città danzavano sull’acqua. La folla sulla banchina si era diradata, restavano solo gli ultimi ritardatari che si affannavano a raggiungere Per Bastet e i festeggiamenti.

Piay si abbassò sulla fronte la tesa del petaso e Hannu lo imitò mentre Myssa si copriva la testa con il cappuccio del mantello. Nessuno avrebbe degnato di una seconda occhiata quei viaggiatori provenienti da terre straniere, Piay ne era sicuro.

Mentre scendevano lungo la passerella rivolse un cenno d’assenso a Hanbaal, che stava sorseggiando del vino mentre conversava con Ragan. Avevano trascorso le ore seguite al loro arrivo cercando sostituti per i marinai uccisi dai pirati. Era stato un tentativo riuscito sotto ogni aspetto e il mercante di schiavi aveva avvisato Piay che sarebbero stati pronti a partire alle prime luci dell’alba, il che era un bene: meno tempo avessero trascorso in territorio hyksos e meglio sarebbe stato.

Piay fece strada fino in città, con le orecchie che fischiavano a causa del frastuono che regnava all’interno delle mura. Le strade erano gremite di persone ubriache che cantavano e ridevano. Myssa sorrideva osservando la gente e Piay fu contento di vederla felice.

Perdendosi nella calca, vennero trascinati lungo le vie. Più avanti, la musica sovrastava il chiasso della folla. In una piazza, dei musici picchiavano sui tamburi e agitavano i sistri. Hannu annuì a tempo e fece ondeggiare un dito per accompagnare la nenia altalenante di un’arpa e le note acute di un flauto. Un ragazzo danzava di fronte a loro, piroettando e dimenandosi fra gli applausi degli spettatori.

A causa degli eccessi, qualcuno aveva perso i sensi per strada e quelli ancora in piedi scavalcavano le sagome prone seguendo il flusso della folla in festa. Lontano dalle strade principali illuminate dalle fiaccole, l’oscurità delle viuzze laterali brulicava di coppie che amoreggiavano. Per quella notte sembrava che non esistessero regole, lì a Per Bastet.

Piay rimase stupito dalla stranezza di quella città, così diversa da Tebe. Erano stati costruiti dei terrapieni intorno al perimetro, a ridosso delle imponenti mura. Da lì le strade scendevano lungo i lati di una conca, al centro della quale torreggiava un enorme tempio.

«Ci sono gatti dappertutto, proprio come ha detto Hanbaal» osservò Myssa.

Ovunque Piay volgesse lo sguardo vedeva felini che sfrecciavano lungo le strade, sonnecchiavano sulle mura o correvano sui tetti. Il mercante di schiavi aveva spiegato loro che lì i gatti erano numerosi quanto gli abitanti.

«Questa città è dedicata alla dea Bastet» disse Piay.

Myssa sorrise. «Avete una dea dei gatti?»

«La dea-leonessa della guerra» la corresse Hannu. «Protettrice del Basso Egitto, paladina del re e del grande Ra stesso.»

E Occhio della Luna, pensò Piay, apprezzando il collegamento con Khonsu, che aveva offerto un’efficace protezione durante i loro viaggi.

«Credo che farò un’offerta al suo tempio.»

Myssa si accovacciò quando un gatto grigio sfrecciò fra le gambe dei passanti e la raggiunse.

«Ci capisce» disse. «Forse la vostra dea è in ascolto.»

Allungò una mano e l’animale le accostò il naso alle dita prima di permetterle di grattargli la testa.

«Questo è di buon auspicio, qui a Per Bastet» sottolineò Hannu. «La dea ti ha sorriso.»

Durante l’ora seguente si aggirarono per la città, trovando un certo sollievo in quell’esplosione di gioia. I festeggiamenti non persero mai vigore e Piay si chiese se sarebbero proseguiti per tutta la notte, magari per giorni. Sentì le spalle rilassarsi gradualmente quando si rese conto che non si vedevano Hyksos in giro. Per Bastet non era una città come Avaris, il centro del dominio dei barbari. Pur essendo la capitale del diciottesimo nomo, si trovava lontano dal Nilo e dalle principali rotte commerciali, e quindi era meno interessante agli occhi degli invasori. Avevano sicuramente piazzato lì i loro funzionari ed esigevano tributi, ma sembrava che un qualsivoglia tipo di presenza militare fosse considerato uno spreco di risorse. Forse sarebbero riusciti a proseguire di soppiatto, senza essere avvistati da Sakir.

«Dovremmo tornare alla nave» affermò Myssa.

«Prima dobbiamo passare dal tempio per pregare e fare un’offerta in vista del viaggio che ci aspetta» ribatté Piay.

Lei scosse il capo, sorridendo. «Quella è la tua dea, non la mia. Io proseguo.»

Si voltò e scomparve tra la folla, seguita dal gatto grigio.

Piay si accigliò. «Sarà al sicuro, da sola?»

«Ha tagliato la gola a un capitano dei pirati» disse Hannu. «Sa badare a se stessa. Sbrighiamo questa faccenda, così potrò riposarmi un po’ prima che Hanbaal cominci a latrare ordini.»

Si aprirono un varco nella calca fino all’alto tempio, che, simile a un faro nella notte, scintillava nella luce di una miriade di fiaccole. Due obelischi svettavano davanti alle torri che sorvegliavano l’ingresso. Piay allungò il collo mentre varcava il portale, alto almeno quattro volte lui. Nel cortile interno colonne di pietra calcarea bordavano i portici su entrambi i lati e dietro di esse c’era l’entrata al luogo sacro alla dea.

Nello spazio silenzioso la luce delle lanterne danzava sopra altre colonne su cui spiccavano l’immagine dipinta della dea e iscrizioni benedicenti. Il soffitto era talmente alto da essere immerso nell’ombra. Piay inspirò l’aria permeata dell’incenso che bruciava in ciotole disposte lungo il perimetro del locale.

All’estremità opposta, davanti alla casa di Bastet, in cui potevano entrare solo i sacerdoti, la statua della dea li fissava dall’alto. Piay la osservò. Bastet aveva la testa di una leonessa, feroce e protettiva con i suoi cuccioli. Scalza e avvolta in un abito bianco, stringeva nella mano destra l’ankh e nella destra il sistro. Piay si sentì intimidito dal suo sguardo.

Attraverso l’ingresso del sancta sanctorum, dietro la statua, intravide i sacerdoti dalla testa rasata che si dedicavano al rituale serale, passandosi una ciotola contenente l’infuso di loto blu. Ognuno di loro ne bevve un sorso prima di consegnarla a chi aveva accanto e alla fine intonarono un canto sommesso e rimbombante, lodando la magnificenza della luna.

«Di’ pure le tue preghiere» sussurrò Hannu. «Io sorveglierò l’ingresso.»

«Qui non ci sono Hyksos, l’hai visto tu stesso.»

«Abbasserò la guardia solo quando saremo tornati a Tebe.»

Hannu si allontanò furtivo e poi si fermò, all’erta, osservando il cortile rischiarato dalla luna.

Piay si piazzò davanti alla statua di Bastet e chinò il capo, sentendo il timore reverenziale causargli un fremito lungo la schiena.

«Prego di riuscire a superare incolume i pericoli che mi attendono» mormorò. «Proteggimi, o Bastet, come la leonessa protegge quanti sono affidati alle sue cure nel deserto. Prego, inoltre, che non sia già troppo tardi e che tutti i miei sforzi non siano stati vani, che Tebe sia ancora libera, che il faraone e Taita siano ancora vivi.»

Restò in silenzio, riflettendo sui problemi che aveva affrontato e su quelli che rischiavano di presentarglisi in futuro. Quando aprì gli occhi, l’istinto lo indusse ad alzarli per scoprire che i sacerdoti, usciti dal sancta sanctorum, si erano fermati accanto alla soglia e lo fissavano.

Sentì un formicolio sulla pelle. Erano tutti irrigiditi e silenziosi, e lo osservavano intensamente come se riuscissero a leggergli dentro. Alla fine uno di loro gli si avvicinò. I sandali di papiro frusciarono sul pavimento di pietra e la tunica di lino pieghettata gli svolazzò intorno quando l’uomo si fermò davanti a lui. Il trucco nero trasformava i suoi occhi nelle orbite in ombra di un teschio e quando la luce si spostò Piay vide guizzare dentro di essi il fuoco del loto blu. Il sacerdote si trovava in quel mondo, ma anche nel regno degli dei.

«Bastet ha un messaggio per te» sussurrò talmente a bassa voce che Piay dovette tendere le orecchie per sentirlo. Il sacerdote conservò quello sguardo inquietante ancora per un attimo, poi aggiunse: «Lui sta arrivando. Seth gli ha mostrato la via».

Piay fu percorso da un brivido. «Sakir?»

«Sta arrivando.»

Il sacerdote si voltò e tornò dai compagni, dopodiché rientrarono nelle sacre stanze.

Per un attimo Piay rimase fermo con la mente che lavorava freneticamente. Pensò a Seth, a Khonsu, alla sua visione degli dei che si contendevano l’anima dell’Egitto, poi raggiunse in fretta Hannu, impegnato a scrutare le tenebre.

«Cosa c’è che non va?» gli chiese l’amico.

«Dobbiamo tornare alla nave.» Vedendo che non capiva quell’improvvisa urgenza, Piay aggiunse: «Sakir sta arrivando».

Piay guardò Hannu sgranare ancor più gli occhi e voltarsi a fissare la statua di Bastet. Non fece altre domande, forse preferiva non sapere. Un attimo dopo stavano percorrendo spediti le vie gremite verso la porta della città.

Quando raggiunsero la nave, l’acuto miagolio di un gatto lacerò il silenzio del molo.

Piay e Hannu corsero lungo la passerella. Il felino grigio che aveva seguito Myssa era accovacciato su una panca, la testa inclinata all’indietro mentre emetteva quel terribile lamento. Quando gli si avvicinarono tacque e li fissò; la luce della luna gli faceva scintillare gli occhi.

Piay guardò in quegli abissi color smeraldo e fu pervaso da una sensazione bizzarra.

«Dov’è Myssa?» chiese.

Grazie al chiarore delle fiaccole fissate lungo le mura si accorsero che il ponte era deserto. Hannu sbirciò nella stiva, senza vedere nessuno. Tornarono di corsa sulla banchina e Piay sentì il disagio cominciare a trasformarsi in allarme.

Hanbaal sedeva sul suo trono davanti a un fuoco, sorseggiando vino da una coppa, mentre i suoi uomini, che sembravano quasi tutti semiubriachi, oziavano intorno ad altri fuochi.

«Myssa» disse Piay. «L’avete vista?»

Nessuno l’aveva vista.

«Probabilmente si sta godendo un breve momento di libertà» ipotizzò Hanbaal. «Lascia che si diverta almeno per un attimo. Diventerà una schiava migliore e lavorerà più sodo, dopo essere rimasta un po’ da sola.»

Forse il mercante di schiavi aveva ragione e Piay era troppo apprensivo. Si sedette sul bordo della banchina ad ascoltare i suoni esultanti dei festeggiamenti, pervaso da una strana malinconia. Invece di rammentargli la gioia gli ricordavano ciò di cui sentiva la mancanza: la vita a corte e gli agi e la felicità che la accompagnavano. A volte temeva che non sarebbe mai più riuscito ad assaporarli.

«Sai quanto Myssa odi questa nave» disse accanto a lui la voce di Hannu.

Piay sentì riaffiorare il senso di disagio. Se Hannu stava ancora riflettendo sulla scomparsa di Myssa significava che anche lui era preoccupato. Quando i loro sguardi si incontrarono, Piay percepì nella mente del suo aiutante lo stesso interrogativo che lui aveva cercato di tenere a bada: possibile che Sakir fosse già arrivato e l’avesse rapita?

Provò una stretta allo stomaco. Non ricordava di avere mai provato una simile disperazione.

«Torniamo indietro» propose.

Il grido di una donna mandò in frantumi il silenzio della notte. Arrivava da dietro la banchina, da un punto lungo il sentiero che bordava il canale.

Piay corse da quella parte, con Hannu alle calcagna. Lo scalpiccio dei passi di alcuni marinai echeggiò dietro di loro.

Lontano dal chiarore delle fiaccole tentò di vedere qualcosa nel buio. Quando i suoi occhi si abituarono all’oscurità riuscì a scorgere dei movimenti, due figure avvinghiate che rotolavano sul terreno.

Risuonò nuovamente quel grido.

Myssa!

Ragan le stava serrando i polsi nel tentativo di tenerla bloccata a terra e, fra una risata e l’altra, borbottava parole che Piay non riuscì a distinguere. Lei si dimenava come un gatto del deserto, con le dita ad artiglio e le labbra ritratte che lasciavano scoperti i denti mentre cercava di mordere l’uomo e strappargli brandelli di carne. Ragan scostava la testa per sottrarsi a quell’attacco selvaggio.

Mentre Piay si avvicinava, Myssa sferrò una ginocchiata all’inguine del marinaio che, urlando di dolore, rotolò via, stringendosi il basso ventre. Lei si alzò affannosamente, restando ferma accanto all’uomo, e sul suo volto Piay non vide alcuna traccia di paura, solo un odio furibondo.

Con un ringhio, Ragan si tirò in piedi.

Piay sguainò la spada e gliela puntò contro il petto.

«Indietro» sibilò.

L’altro si spostò, barcollando, e si pulì la bocca con il dorso della mano. Tremava.

Myssa gli si avvicinò con un balzo, sputandogli addosso.

«Questo cane ha ucciso mio padre e l’uomo che dovevo sposare davanti ai miei occhi» spiegò, fumando di rabbia. «E mentre lo faceva rideva e mi scherniva.»

L’occhio lattiginoso di Ragan scintillò nella penombra.

«Ma quella non è stata la fine delle torture che voleva infliggermi» continuò lei. «Ogni notte, in quella sudicia stiva puzzolente, mi ha aggredito e ogni notte io l’ho respinto. Vedete il suo orecchio menomato? Gliene ho staccato un pezzo con questi denti. I denti che gli mancano e le cicatrici che ha sulla schiena e sulle braccia sono opera mia. Non è riuscito a sottomettermi, non è riuscito a battermi. E quella sconfitta lo consumava.»

Piay si sentì divorare da una furia incandescente. Non c’era da stupirsi che Myssa odiasse trovarsi su quella nave. E adesso capiva la rabbia ribollente che ogni giorno, mentre attraversavano il Grande Verde, era parsa crepitare fra lei e il secondo in comando.

«Quando siamo salpati mi ha detto che non era ancora finita» raccontò sprezzante Myssa, «che mi avrebbe preso con la forza, fosse stata anche l’ultima cosa che faceva. Mi avrebbe punito per la mia resistenza e mostrato qual era il mio vero posto nel mondo.»

Ragan le si avventò contro, ma lei si sottrasse agilmente alla sua presa, con gli occhi che mandavano lampi. Piay sentì tracimare la furia e ritrasse il braccio, pronto a infilzare l’uomo.

Prima che potesse colpirlo sentì una mano afferrargli il braccio e quando si voltò si ritrovò davanti l’espressione gelida di Hanbaal.

«Lascialo stare» disse il mercante di schiavi.

«Hai sentito cosa ha fatto… cosa vuole fare…»

«Lascialo stare. È un mio uomo.»

Hanbaal resse il suo sguardo. Non intendeva fare marcia indietro.

Myssa raggiunse Piay e gli accostò le labbra all’orecchio.

«Allontanati» gli sussurrò. «La posta in gioco è troppo alta e hai bisogno di avere Hanbaal dalla tua parte.»

«Tu meriti…»

«Allontanati.»

Lei gli premette la punta delle dita sul petto e lo spinse via delicatamente. L’ombra di un sorriso le balenò sulle labbra, un po’ triste, notò Piay, ma venato di gratitudine per il fatto che lui avesse preso le sue difese.

Myssa guardò Hannu. Per quanto il suo viso esprimesse tutto l’odio che provava nei confronti di Ragan, era riuscito a dominarsi. Hannu lanciò un’occhiata a Piay e annuì.

«Lascialo stare» gli consigliò. «Gli dei si occuperanno di lui.»

«Se il tuo uomo si avvicina di nuovo a Myssa» disse Piay a Hanbaal, «se la tocca anche solo con un dito… lo ucciderò.»

Il mercante di schiavi rimase impassibile. Piay cinse le spalle di Myssa con un braccio e si aprì un varco fra la calca di marinai, dirigendosi verso la nave.

«Perché non me l’hai raccontato? Avrei potuto proteggerti» disse Piay quando loro tre si furono messi comodi nel loro solito posto, accanto alla piattaforma del timoniere.

«Ancora una volta, non ho bisogno della tua protezione» replicò Myssa. «Mio padre non ha cresciuto quel tipo di donna.»

Hannu sbuffò. «Tuo padre ha cresciuto una guerriera, su questo non ci sono dubbi. Capisco perché il tuo villaggio ti ha scelto.»

«D’ora in poi devi stare in guardia» la avvisò Piay. «Ragan non è tipo da accettare l’umiliazione a cuor leggero. Vorrà di certo vendicarsi e aspetterà pazientemente l’occasione per farlo.»

«Starò attenta, come faccio sempre» annuì Myssa.

«Io resterò all’erta anche durante la notte» disse Hannu. «Non riesco a capire come Sakir avrebbe potuto rintracciarci, ma non intendo scartare la possibilità che ci sia riuscito.»

Una sagoma grigia puntò verso di loro. Piay vide che era il gatto, con in bocca un topo morto che lasciò cadere davanti a Myssa prima di alzare la testa per guardarla.

«Hai un nuovo amico» disse Piay.

Lei grattò la testa del felino, che fece le fusa.

«Può unirsi a noi per il viaggio, credo. Nella stiva troverà una miriade di ratti con cui riempirsi la pancia.»

«E come lo chiamerai?»

Myssa sorrise mentre guardava l’animale negli occhi.

«La chiamerò Bastet.»

Piay aprì gli occhi alle prime luci dell’alba. Qualcosa l’aveva svegliato. Si rese conto che era stato il chiacchiericcio dei bambini sulla banchina e, stupito dai toni eccitati che disturbavano il silenzio di quell’ora, si alzò per indagare.

Un gruppetto di ragazzini si era riunito sul molo e stava indicando qualcosa che galleggiava nel canale. Scendendo lungo la passerella, Piay vide che si trattava di un corpo. Prese uno dei pali da ormeggio e dopo un paio di faticosi tentativi riuscì ad agganciare i vestiti e a tirare il cadavere verso di sé. Aveva la gola tagliata.

Si inginocchiò per esaminarlo. La carne era pallida e raggrinzita a causa del tempo trascorso nell’acqua. Gli occhi erano aperti e fissavano il cielo, uno dei due velato da una patina biancastra.

Quando Piay guardò dietro di sé vide Hanbaal ritto accanto alla prua che lo fissava. Era ancora impassibile, ma gli comunicò tacitamente un messaggio. Giustizia era stata fatta. Il mercante di schiavi, come aveva sottolineato, pagava sempre i suoi debiti.

Quando il sole fu completamente sopra l’orizzonte gli ormeggi erano già stati sciolti e i rematori guidarono la nave nel canale. Giusto in tempo, pensò Piay. Forse dipendeva dal perdurante senso di disagio causato dal suo incontro con i sacerdoti nel tempio, ma sentiva che qualcosa di oscuro e pericoloso si stava avvicinando.

Mentre la calura diurna aumentava e il sole trasformava il canale in un nastro di oro battuto, guardò Per Bastet dissolversi nella foschia dietro di loro. Campi di grano e cotone lasciarono il posto a terre più selvagge, e le palme da dattero che oscillavano nella brezza scomparvero gradualmente. Più si allontanavano dalla città e meno curato appariva il canale. In diverse aree sembrava che trascurassero la manutenzione da decenni. Sulle sponde semisgretolate alcuni coccodrilli marroni si crogiolavano al sole, osservando il loro passaggio e, più indietro, vaste distese di loto rosso selvatico soffocavano le rive.

Di fronte a loro bande color bronzo bordavano il cielo argenteo: le alture del Sinai. Con una mano Piay si riparò gli occhi dal bagliore, tentando di immaginare come Hanbaal progettasse di arrivare al mar Rosso da quel canale privo di sbocchi sul mare. Per quanto ne sapesse, non esisteva nessuna via d’acqua in grado di consentire l’accesso. Ma ogni volta che glielo chiedeva, il mercante di schiavi si picchiettava un dito sul naso e rideva.

La distesa di lussureggiante vegetazione della fertile valle del Nilo si trasformò in semplici chiazze che costellavano il paesaggio per poi scomparire del tutto, lasciando solo il vasto deserto inospitale. Si alzò un vento che soffiò nubi di polvere sopra il canale.

Non incontrarono nessun’altra imbarcazione mentre si dirigevano a est. Il territorio era disabitato, avrebbero potuto benissimo essere soli al mondo, ma Piay rimase comunque accanto al parapetto, scrutando le rive in cerca di eventuali tracce di movimento.

«Difficile capire come Sakir potrebbe raggiungerci» borbottò Hannu, accanto a lui. «A meno che non ci abbia preceduto e ci stia già aspettando.»

Nessuno dei due espresse i propri timori riguardo a Myssa. Piay pensò che appariva di giorno in giorno più allegra, ma non sapeva se dipendesse dalla morte di Ragan, il suo aguzzino, o dal fatto che stava tornando a casa.

«Stai tranquillo» lo consolò lei, mentre calavano le tenebre e la luna dipingeva un sentiero sfavillante sull’acqua. «Una volta che avrai il controllo sugli elefanti, gli Hyksos cadranno davanti al tuo esercito. Ne sono sicura.»

Piay rimase commosso da quelle parole. Dopo tutto ciò che aveva sofferto, non aveva motivo di preoccuparsi del successo di Piay, eppure lo faceva, glielo si leggeva negli occhi. Myssa era un vero mistero e lui si accorse di desiderare ogni giorno di più di poter decifrare i segreti della sua mente.

La mattina del terzo giorno dalla loro partenza da Per Bastet la nave veleggiò in una stretta valle fra due alture. All’estremità opposta, dove nella lontana foschia si levavano le colline ai piedi del tetro Sinai, sfavillava un grande lago dalla superficie simile a uno specchio di bronzo lucidato che riflettesse il cielo azzurro. L’acqua era talmente ferma che Piay immaginò di poterlo attraversare a piedi.

«I Laghi Amari sono salati come il mare» spiegò Hanbaal, guardando verso sud. I suoi occhi irrequieti erano perennemente in cerca di altre navi, nemici o opportunità. «La prima fase del nostro viaggio volge ormai al termine.»

Con la vela cremisi spiegata, il vascello solcò il lago, puntando verso sud. Mentre si avvicinavano alla riva, Piay osservò con attenzione la striscia di rocce color ocra e le dune tondeggianti incendiate dal sole.

«Non vedo nessuna via d’acqua» disse, accigliato. «E adesso come se ne esce?»

Le risate si propagarono fra l’equipaggio mentre Hanbaal esibiva un sorrisetto scaltro.

«Hai mai visto una nave viaggiare sulla terraferma?»

Davanti alle insistenze di Piay, Hanbaal si limitò a ridacchiare e si aggirò fra i suoi uomini, gridando ordini. Alcuni di loro si calarono nella stiva per poi passare ai compagni sul ponte dei rotoli di cime di cuoio intrecciato che vennero accatastati lungo il tavolato.

Una volta ammainata la vela, il timoniere e i rematori portarono la nave verso la riva del lago, dove Piay riuscì a distinguere un sentiero che dalla sponda si infilava fra due alti cumuli di rocce per poi attraversare, perfettamente diritto, il deserto e puntare verso l’orizzonte.

Si aspettava che i marinai gettassero l’ancora al largo, invece lasciarono che l’imbarcazione si infilasse nelle secche finché non sentì lo scafo grattare sul fondo. A quel punto tutti corsero a legare le cime ai parapetti su entrambe le fiancate e dopo averne lanciato in acqua le estremità si tuffarono. Piay si sporse dal parapetto e li guardò afferrare le funi e raggiungere la riva a guado.

«Da qui in poi si cammina» annunciò Hanbaal.

Lui scese nelle secche con Hannu e Myssa, poi fissò sconcertato i marinai che si avvolgevano le cime di cuoio intorno al corpo. L’unico uomo rimasto sul ponte cominciò a picchiare ritmicamente sul tamburo.

I marinai tirarono con forza, all’unisono, e la nave si spostò in avanti. Quando il suonatore di tamburo si interruppe si riposarono, poi ripresero a tirare gradualmente, portando in secca la nave e risalendo con lentezza il lieve pendio che portava verso il sentiero.

«È una follia» commentò Piay. «Hanno forse intenzione di trainarla per tutto il deserto fino al mar Rosso?»

«Aspetta» disse Myssa, indicando qualcosa. «Guarda.»

Piay intravide delle protuberanze sul terreno sabbioso e, osservandole più attentamente, capì che erano tronchi semisepolti dalla sabbia trasportata dal vento. Il sentiero era in realtà una strada di legno.

Fissò sbalordito la nave che avanzava mentre i marinai, passo dopo passo, la tiravano sul crinale fra le due torri di pietre.

Hanbaal raggiunse Piay, Hannu e Myssa.

«Ogni vascello che passa di qui viene trainato dai suoi marinai sulla terraferma finché non raggiunge di nuovo l’acqua. Il sentiero è stato creato molto tempo fa, ben prima dell’epoca di mio padre e del padre di suo padre, così mi è stato detto.»

«Non credo ai miei occhi» sbottò Myssa.

«È un compito faticoso» aggiunse lui, «ma la distanza è abbastanza ridotta da far sì che ne valga la pena. Un giorno, se gli dei vorranno, chiunque governi l’Egitto completerà il Canale dei Faraoni e i miei viaggi fra le terre lungo il Grande Verde e la costa a sud somiglieranno a un sogno. Per ora, questo è tutto ciò che abbiamo.»

«Quanto tempo ci vorrà?» chiese Piay.

«Questo è il più stretto lembo di terra fra i Laghi Amari e il mar Rosso. Il nostro viaggio durerà quattro giorni, ci fermeremo solo per brevi intervalli di tempo, allo scopo di dormire e mangiare.» Il mercante di schiavi si riparò gli occhi con una mano mentre fissava il deserto. «Ma poi avremo il mare aperto di fronte a noi e un vento favorevole alle spalle. E la vostra meta sarà vicina.»

Sotto il sole cocente gli uomini di Hanbaal continuarono a tirare le cime e la nave avanzò scricchiolando verso sud. Sotto l’occhio freddo di Khonsu, nella notte del deserto, lavorarono fino allo sfinimento. L’imbarcazione proseguì fra le dune nel suo viaggio leggermente agevolato dai tronchi seminascosti sotto la sabbia.

Piay rimase sbalordito da quello spettacolo. Non avrebbe mai immaginato di vedere una cosa simile ed era sicuro che non l’avrebbe mai dimenticata. Il suonatore di tamburo faceva sì che gli uomini mantenessero un ritmo costante; Hanbaal li controllava andando avanti e indietro, nonostante si impegnassero tutti al massimo. Sapevano cosa ci si aspettava da loro e trainavano il proprio fardello senza lamentarsi.

E poi, il quarto giorno, il sole al tramonto illuminò il mare di fronte a loro e i marinai esultarono dando fondo alle ultime riserve di energia. La nave scivolò giù nelle secche per la fase successiva del viaggio. Per Kush, per gli elefanti, per la speranza dell’Egitto.


Piay chiuse gli occhi. La brezza fredda gli soffiava sul viso, rinfrescante dopo così tanti giorni trascorsi nella torrida calura ai piedi del Sinai. Lo confortava sapere che la costa della Nubia era abbastanza vicina da consentirgli di distinguere le barche dei pescatori tirate in secco sulla spiaggia. Lì non si temeva di poter finire alla deriva nel gigantesco golfo, la terraferma distava così poco da poterla raggiungere a nuoto.

Un momento di pace.

Ripensò alla magica visione della nave che solcava le dune mentre lui, Hannu e Myssa camminavano. Avanzare via terra era stato estenuante per gli uomini intenti a sudare e sgobbare nella calura diurna e nel freddo notturno, benché fossero abituati a quel tipo di fatica.

Quando aprì gli occhi notò Myssa, che, ferma accanto al parapetto, fissava la striscia di terra color ocra mentre Bastet le girava intorno alle gambe, facendo le fusa.

«Stai pensando a casa tua» disse Piay quando la raggiunse.

Lei annuì, senza mostrare traccia di emozione. «Kush si trova là, oltre l’orizzonte.»

Piay non riusciva a immaginare cosa significasse venire strappati da tutto ciò che si conosceva ed essere ridotti in schiavitù. Sapeva che Myssa non era Egizia e che il mondo era fatto così, ma si sentiva angustiato dalla cosa sin da quando lei gli aveva rivelato gli stenti e le tribolazioni affrontate. Aveva riflettuto sul da farsi ed era giunto a una conclusione, stupito da quanto la trovasse dolorosa.

«Sei stata di enorme aiuto durante questa ricerca» cominciò a dire, cercando le parole più adatte. «Non ci troveremmo su questa strada che porta al successo se tu non avessi scoperto la soluzione dell’indovinello dell’oracolo. E non dimentichiamo che probabilmente tutti noi saremmo ormai cibo per i pesci se non ti fossi dimostrata così coraggiosa durante l’attacco dei pirati.»

Myssa lo scrutò in volto.

«Ho deciso che dopo averci guidato fino alla terra degli elefanti verrai ricompensata.»

«Ricompensata?»

«Ti restituirò la libertà.»

Lei si girò a guardare la costa. «Mi permetterai di tornare a casa?»

«La mia intenzione è quella.»

Myssa lo guardò con le lacrime agli occhi e Piay intuì che era tentata di gettargli le braccia al collo e ringraziarlo, ma resistette. Non sarebbe stata un’esibizione opportuna.

Si morsicò il labbro. «Ho una confessione da farti.»

«Parla.»

«Ti ho ingannato. Ti ho sempre aiutato solo allo scopo di tornare a casa. Il mio piano prevedeva di fuggire dopo il nostro arrivo a Kush, non appena ci fossimo fermati per rifornirci d’acqua. Non avrei mai rimesso piede su questa lurida nave se quella speranza non avesse brillato luminosa al termine del viaggio.»

Piay annuì. «Capisco.»

«Non ti senti tradito?»

«Se fossi stato nei tuoi panni avrei fatto la stessa cosa. La mia offerta è ancora valida.»

«Allora lascia che per prima cosa io visiti il mio villaggio, per far sapere agli abitanti che sono ancora viva. Questo darà loro speranza in tempi che si preannunciano bui. Tornerò da loro quando avrai trovato i tuoi elefanti.»

«Benissimo. Parlerò con Hanbaal.»

Piay si voltò solo per scoprire Hannu fermo in silenzio dietro di lui ad ascoltare la conversazione.

«Cosa ci fai lì, come un gatto del deserto che bracca la preda?» sbottò.

L’amico sorrise.

«Cosa c’è?» Piay non riuscì ad attenuare la severità del proprio tono.

«Niente.»

Negli occhi di Hannu scintillava una strana luce e Piay pensò che potesse essere rispetto.

«Sei un ometto davvero esasperante.»

A Myssa brillavano gli occhi mentre percorreva rapida la strada che risaliva la spiaggetta su cui avevano tirato in secco la barca a remi. Piay vedeva la gioia sconfinata della giovane donna in ogni suo movimento e nella radiosità del suo volto.

«Ormai non manca molto» annunciò lei, felice.

Il suo villaggio si trovava nell’immediato entroterra, il che l’aveva reso un facile bersaglio per gli uomini del mercante di schiavi. Piay non riusciva a immaginare il terrore che gli abitanti dovevano avere provato quando, mentre si dedicavano alle loro faccende quotidiane, un’orda di assassini e criminali li aveva assaliti all’improvviso, falciando chiunque opponesse resistenza.

Molti erano fuggiti per sottrarsi alla cattura, aveva raccontato Myssa, ma lei era stata troppo lenta, paralizzata nel vedere persone che conosceva e amava venire massacrate davanti ai suoi occhi.

«Hanbaal è stato saggio a rimanere a bordo della nave con i suoi uomini» grugnì Hannu mentre la seguivano con passo spedito. «Scommetto che i guerrieri del villaggio non sarebbero molto contenti di rivederli.»

Ma Piay era concentrato su Myssa: trovava contagiosa la sua euforia ed era felice di vederla così contenta.

Quando lei giunse in cima a un crinale, tuttavia, rallentò come se a un tratto sentisse le membra pesanti, fino a fermarsi e chinare il capo.

«Questo non fa ben sperare» bisbigliò Hannu.

Piay la raggiunse e osservò la pianura polverosa che si estendeva fino a una catena di basse colline marroni in lontananza. Era deserta. I resti di un villaggio spuntavano fra la stentata erba giallastra, ma alcune pareti delle capanne circolari di mattoni d’argilla erano crollate e qua e là i tetti di foglie e fango apparivano sfondati. Non c’era fumo di focolari a chiazzare il cielo, né bambini a fare capriole o bestiame a muggire. Gli unici movimenti erano quelli dei mulinelli di polvere sollevati dal vento.

Myssa trattenne un respiro tremulo, poi sollevò il mento e scese lungo il pendio, verso il fantasma della sua casa, mentre i due compagni la seguivano a rispettosa distanza.

Avvicinandosi Piay vide che il villaggio era stato palesemente abbandonato. Myssa si aggirava fra le capanne, gettando lo sguardo oltre soglie buie, ma ogni cosa di valore era stata portata via. Si fermò davanti a una fila di tombe al margine dell’insediamento e rimase lì a lungo, a capo chino.

Quando alla fine si voltò verso di loro aveva il viso contorto dalla disperazione e dalla rabbia.

«Questa è la conseguenza della mia cattura» ringhiò. «Quando il mio popolo ha perso il ricettacolo della sua sapienza, quando il re ha perso la guida di un consigliere saggio, per loro il sole è tramontato, la speranza è svanita. Lo so perché sin dal primissimo giorno di lezioni i miei insegnanti mi hanno fatto capire l’enorme importanza del mio ruolo.»

«Dove potrebbero essere andati?» chiese Hannu.

«Forse i raccolti sono stati scarsi, forse il re è stato ucciso durante una razzia…» Myssa non riuscì a continuare e deglutì. «Alcuni sono morti.» Indicò le tombe con un cenno del capo. «L’unica cosa che conta è che il mio popolo se n’è andato. Non ho più nulla.»

Piay provò un empito di compassione. La luce che lei aveva sempre emanato era stata spenta.

«Avrai sempre un posto insieme a noi» mormorò. «Te lo prometto.»

Rimasero per un po’ nel villaggio deserto, ascoltando il sussurro del vento, mentre Myssa piangeva tutto ciò che aveva perso.

Poi, quando parve ormai svuotata di ogni emozione, riuscì a trovare dentro di sé la forza di alzare la testa e precederli sulla strada per la nave.

Piay restò profondamente colpito dal suo atteggiamento dignitoso e, pur provando compassione per la perdita da lei subita, era contento di sapere che Myssa gli sarebbe rimasta accanto.

L’indomani, mentre procedevano rapidi lungo la costa, sul ponte risuonò il grido della vedetta.

«Brutto segno» borbottò Hannu. Quando Hanbaal si diresse verso di loro era scuro in volto.

«Ci stanno seguendo» annunciò, «o almeno questa è l’unica conclusione a cui posso arrivare.»

Piay guardò verso poppa. «Altri pirati?»

«Una flottiglia di navi, cinque o forse sei. La vedetta ha avvistato le vele. Sono navi grandi, da guerra. Non ne abbiamo mai incrociate di simili, su questa rotta.»

Piay non riusciva ancora a distinguere le vele, ma la vedetta era abituata a individuarle anche a grandi distanze.

«Perché mai una squadriglia di navi da guerra dovrebbe seguire la misera nave di un mercante di schiavi?» Hanbaal aveva uno sguardo penetrante. «Mi hai garantito che non ci sarebbero stati problemi.»

«Forse giusto un po’.»

«Il prezzo di questo viaggio continua a salire.» L’uomo ribolliva di rabbia, ma non violenta come Piay aveva temuto. Forse riusciva a vedere altro oro per i suoi forzieri. Mentre si allontanava agitò un dito in direzione di Piay. «Prima o poi noi due dovremo fare quattro chiacchiere.»

Myssa lo guardò gesticolare in modo spasmodico per indurre l’equipaggio a mettersi all’opera.

«E se Hanbaal ci consegna al nemico per salvarsi la pelle?»

«Sarebbe disposto a vendere la propria madre se il prezzo fosse adeguato, lo sappiamo» replicò Piay. «Dovremo assicurarci che l’attrattiva dell’oro che gli offriamo abbia la meglio su qualsiasi altra considerazione.»

«Arriverà il momento in cui Hanbaal confronterà il peso delle promesse di domani con quello delle crude verità di oggi» sottolineò Hannu.

«È una questione a cui penseremo in un secondo tempo, per ora limitiamoci a riflettere sul fatto che gli Hyksos hanno mandato uno squadrone di soldati solo per catturare il sottoscritto.» Tentando di allentare la tensione aggiunse: «Se questo non è un segno della mia grandezza…».

«Ormai sei famoso» brontolò Hannu, «ma fra poco potresti desiderare di essere ben più insignificante.»

Piay guardò la gatta dritto negli occhi e rimase stranamente turbato da ciò che vide tremolare in quegli abissi smeraldini. Era intelligenza? Impossibile. Eppure quello che riuscì a scorgere non gli lasciò alcun dubbio sul fatto che si trattasse di un felino diverso da qualsiasi altro mai incontrato.

Bastet resse il suo sguardo ancora per un attimo, poi lo distolse con quella che gli parve indifferenza.

Che sciocco che sono, decise, maledicendosi mentalmente. La vita per mare lo stava conducendo piano piano alla follia.

Era seduto a gambe incrociate sul ponte, al riparo dalle folate di brezza salmastra. Per tre giorni le navi da guerra dei barbari li avevano inseguiti lungo la costa della Nubia. Hanbaal aveva dimostrato tutta l’abilità di un comandante esperto, sfruttando le correnti in modo da riuscire non solo a tenere il passo del nemico, ma addirittura a distanziarlo. Avevano proseguito rapidi lungo l’angusto stretto, con l’Arabia che si stagliava a est, e poi nel pericoloso mare aperto. Con il favore degli dei sarebbero riusciti a seminare le navi da guerra e ad arrivare a destinazione senza ulteriori scontri.

Notò che Myssa lo fissava con un fioco sorriso sulle labbra, il primo che lui notasse da quando avevano lasciato il suo villaggio. Lei lo raggiunse e disse: «A Bastet sei simpatico».

«Il sentimento non è reciproco.»

«Non ti piacciono i gatti?»

«Non mi piace quella gatta. Mi dà da pensare.»

Myssa rise sommessamente. «Questo perché riesce a scorgere i tuoi più intimi segreti.»

«Non ho segreti, sono un uomo semplice.»

Stavolta Myssa scoppiò in una risata fragorosa. Piay si colmò di sollievo nel vedere che stava tornando quella di un tempo, pur sapendo che la sofferenza sarebbe rimasta a lungo nel profondo del suo cuore.

Dalla prua Hannu si diresse verso di loro, accigliato.

Piay sospirò. «A quanto pare è tempo che lui ricominci a darmi il tormento. Sarebbe troppo chiedere un pizzico di pace e tranquillità?»

«Qual è il problema?» chiese Myssa quando Hannu li raggiunse.

Lui si voltò per indicare una macchia grigia all’orizzonte. «Si prepara una tempesta» annunciò. «Tenetevi forte.»

La pioggia scrosciava in enormi ondate rotolanti e il vento, ululando, trasformò il mare grigio in una distesa di scogliere sormontate di bianco. Sul ponte che si impennava Piay non poté fare altro che aggrapparsi al parapetto. Myssa si teneva stretta a lui, con gli occhi sgranati per il terrore, farfugliando preghiere in una lingua sconosciuta. La tempesta li aveva rallentati e, per quanto le navi degli Hyksos risultassero invisibili nella burrasca, Piay era sicuro che fossero là, sempre più vicine. Sakir si trovava sicuramente sulla prima, a cavalcare onde diverse, quelle dei sogni del loto blu sotto l’ala di Seth.

La nave piombò giù dalla cresta del cavallone e un’ondata spazzò il ponte. Myssa urlò e Piay la strinse più forte a sé. Quando si tolse l’acqua dagli occhi, intravide Hanbaal che barcollava fra le panche dei rematori fino a raggiungere il parapetto di babordo per guardare verso le tenebre.

Piay fece cenno a Hannu di occuparsi di Myssa e attraversò il ponte con passo malfermo avvicinandosi al mercante di schiavi.

«Nessuno conosce meglio di noi queste correnti!» gridò Hanbaal per sovrastare l’ululato del vento. «Se gli Hyksos non sono abituati a queste acque abbiamo un vantaggio su di loro.» Gli afferrò un braccio e indicò qualcosa nella coltre di pioggia. «Laggiù c’è una catena di scogli affilati come i denti di un leone che possono squarciare facilmente uno scafo. Le correnti trascinano gli incauti fin là.»

«Qual è il tuo piano?» urlò di rimando Piay.

«La scogliera è segnata sulle nostre carte nautiche. Durante i viaggi passati l’abbiamo ampiamente evitata per paura che le correnti ci spingessero contro di essa, stavolta invece possiamo costeggiarla, avvicinandoci il più possibile… faremo in modo che le navi dei barbari ci seguano fin là per poi lasciare che siano gli dei a decidere se devono vivere o morire. È la nostra unica speranza. Un solo errore di calcolo e finiremo in fondo al mare.»

«Quali alternative abbiamo?»

«Nessuna. La mia conoscenza delle correnti ci ha aiutato, ma gli Hyksos si stanno comunque avvicinando. Dobbiamo cogliere al volo questa occasione.»

Hanbaal si girò verso i propri uomini. Qualsiasi cosa disse loro, Piay li vide contrarre il volto in una smorfia d’incredulità, ma poi obbedirono agli ordini del comandante senza protestare.

La nave rallentò e cominciò a virare, spinta dalle correnti.

«Tutta a babordo!» gridò Hanbaal.

Il nocchiero si appoggiò al timone e l’imbarcazione cominciò lentamente a puntare verso la catena di scogli.

Piay tornò a fatica da Hannu e Myssa.

«Reggetevi!» urlò. Vedendo che la ragazza lo fissava e stava per dire qualcosa, la interruppe: «Abbi fiducia in Hanbaal. Credo non esista comandante migliore; se c’è qualcuno in grado di salvarci dai barbari è lui».

Se poi dovesse fallire e verremo inghiottiti dall’oceano, non saremo certo nella posizione di lamentarci.

Le sue parole parvero tranquillizzare Myssa, che si costrinse a sorridere e annuì. Hannu sembrava più diffidente.

«Perché puntiamo verso la costa?»

«Abbiamo smesso di scappare.»

Prima che il compagno potesse fargli altre domande, Piay barcollò fino al parapetto accanto alla piattaforma del timoniere e scrutò la pioggia torrenziale. Per un po’ vi furono solo il mare in burrasca e il ponte che dondolava con violenza sotto i suoi piedi, poi intravide dei movimenti nella grigia cortina di pioggia a poppa. Alcune ombre acquistarono lenta consistenza.

Le navi degli Hyksos balzarono fuori dalla foschia, diventando più nitide a mano a mano che si avvicinavano. Una nave. Tre. Sei. Avanzavano in formazione a punta di lancia. Apparivano disciplinate com’era logico aspettarsi, ma erano pronte ad affrontare la confusione e il caos che le attendevano?

Piay guardò gli imponenti vascelli cavalcare l’onda lunga e ben presto riuscì a scorgere i barbari sul ponte. Forse se lo stava solo immaginando, ma gli parve che alzassero il pugno verso il cielo e lanciassero grida di esultanza nell’avvistare la preda.

Hanbaal lasciò che la sua nave roteasse nella corrente come se i suoi uomini ne avessero perso il controllo. Gli Hyksos l’avrebbero creduta bloccata, forse intenta a imbarcare acqua.

Avvicinatevi, li sollecitò mentalmente Piay. Avvicinatevi ancora.

Le navi da guerra, disposte a punta di freccia, avevano quasi raggiunto il vascello di Hanbaal. Sul castello di prua della prima era ritta una figura che stringeva il parapetto. Piay strizzò gli occhi per riuscire a vederla meglio. Non fu in grado di distinguerne i lineamenti, ma era sicuro che fosse Sakir. Il guerriero sembrava del tutto indifferente al tumulto, tranquillo come se stesse veleggiando sui Laghi Amari.

Hanbaal stava urlando ordini. Il nocchiero si appoggiò ancora più pesantemente al timone e mentre l’equipaggio pagaiava a più non posso la nave cominciò a virare e a prendere velocità. Piay la sentì lottare sotto i suoi piedi contro le feroci correnti.

Gli Hyksos continuarono ad avanzare. Dopo un così lungo inseguimento dovevano essere inebriati dall’avere ormai la preda a portata di mano, il che li avrebbe resi imprudenti, sperava e pregava Piay.

La nave del mercante di schiavi sfrecciò sulle onde, verso la scogliera nascosta.

Piay si tolse dagli occhi le gocce di pioggia che lo accecavano e scrutò l’acqua che turbinava sotto di loro. Sentì il cuore in gola quando la nave si abbassò di scatto e poi ruotò verso babordo. Hanbaal stava chiedendo davvero molto al suo equipaggio e alla sua imbarcazione. Il mare con i suoi artigli avrebbe potuto farla a pezzi con estrema facilità.

Ormai la vibrazione era così intensa che Piay si teneva aggrappato con tutte le sue forze. Il vascello rollò con violenza e l’acqua irruppe verso di lui mentre il ponte si inclinava a un’angolazione vertiginosa. I suoi piedi si staccarono dal tavolato.

Un marinaio gridò, poi gli sfrecciò accanto e piombò nel mare crudele, subito risucchiato sotto la superficie. Un altro gli piroettò di fianco, spaccandosi il cranio contro il parapetto con una capriola prima di scomparire fra le onde.

Piay serrò gli occhi. L’acqua salmastra gli sferzò il viso e lui temette che la nave stesse per rovesciarsi su un fianco.

Ma poi avvertì un cambiamento nelle forze che lo tiravano verso il basso. Le assi gemettero e il vascello cominciò a raddrizzarsi finché, acquistando velocità, non riprese la posizione normale, con un tonfo assordante.

Piay riaprì gli occhi e vide spuntare dal mare una serie di sporgenze rocciose dai contorni irregolari, le sommità grigie della scogliera menzionata da Hanbaal.

Udì un orrendo stridore mentre la nave grattava sulle rocce sommerse, e trattenne bruscamente il fiato, aspettandosi che quelle zanne crudeli squarciassero lo scafo. Il rumore si fece più forte, il vascello sussultò con forza.

Piay si sentì scagliare in avanti come se la nave si fosse liberata di colpo da una pastoia invisibile, poi lo stridore svanì e l’imbarcazione scivolò lontano dagli scogli.

Piay si staccò dal parapetto e barcollò all’indietro. Erano arrivati così vicini alla catastrofe che solo gli dei potevano averli salvati. Borbottò una preghiera a Bastet, poi una a Khonsu per sicurezza, implorando entrambi di condurli in salvo.

Quando una delle navi hyksos piombò a tutta velocità sugli scogli si sentì un terribile schianto. Piay guardò il destino che avevano evitato solo per un soffio abbattersi sui barbari. Lo scafo si spaccò e le tavole si frantumarono scagliando schegge tutt’intorno. L’acqua si riversò impetuosa nella falla e il ponte si inclinò verso l’alto. Le urla dei marinai fendettero la burrasca mentre venivano scaraventati al di sopra della fiancata, nel mare ribollente. Le correnti furibonde dilaniarono il vascello ferito tanto da spezzarne le ossa e sgretolarlo, finché l’albero cadde in acqua per poi scivolare sotto la superficie.

Piay guardò gli uomini terrorizzati dibattersi disperatamente fra i cavalloni che, uno dopo l’altro, li scagliarono contro le rocce o li risucchiarono negli abissi marini.

Altri due vascelli hyksos sbucarono dalla cortina di pioggia. Il capitano di quello più vicino alla scogliera doveva avere capito cos’era successo al primo perché la sua nave si inclinò pesantemente in virata, mentre il timoniere lottava per allontanarla dalle rocce. Il comandante, tuttavia, con quel gesto disperato riuscì solo a tagliare la strada alla nave che seguiva.

Non c’era tempo per un’azione evasiva e le correnti erano troppo forti per consentire aggiustamenti di rotta.

Per un attimo Piay dimenticò che quelli erano i suoi nemici e fu percorso da un violento brivido freddo, osservando l’inesorabile avanzata delle due navi da guerra che si scontrarono con una tale violenza che entrambi gli scafi andarono in frantumi. I membri dell’equipaggio sciamarono sul ponte, ma cosa avrebbero mai potuto fare? Per un attimo i due vascelli parvero uniti in una danza sfrenata, vorticando insieme per poi schiantarsi all’unisono contro la barriera di scogli, mentre i marinai venivano scagliati tra i flutti.

Piay osservò la scena finché anche l’ultimo sventurato non scomparve e rimase solo il mare in tempesta.

Hanbaal non batté ciglio e saltò da una panca all’altra, riuscendo a mantenere i piedi ben saldi sul ponte imbizzarrito mentre assegnava gli incarichi ai suoi uomini.

Piay guardò a poppa. Frammenti di legno e brandelli di vela roteavano tra i vortici. Non c’era traccia delle altre tre navi. Gli dei erano stati spietati e quel terribile oceano aveva reclamato tutti i loro nemici. Assaporò il raro gusto del sollievo. Ormai Sakir era sicuramente cibo per i pesci, altrimenti non avrebbe certo smesso di braccare la preda. Erano riusciti nel loro intento, adesso potevano forgiare da soli il proprio destino.

Hanbaal fissò i relitti galleggianti, vagliando, soppesando, poi incrociò lo sguardo di Piay e incurvò le labbra in un sorriso trionfante.

La luce del sole costellava di pietre preziose le onde e tingeva d’oro la costa. Adesso che la tempesta era passata Piay guardò quella terra sconosciuta svelarsi e si chiese quali misteri e pericoli si celassero oltre i limiti del suo campo visivo. Stentava ancora a credere che fossero sopravvissuti.

Tutt’intorno a lui i marinai stremati si accasciavano sui remi. Avevano lottato contro la burrasca e l’oceano turbolento per quasi tutto il giorno, finché non avevano raggiunto acque più calme. Ma ora il cielo era azzurro e il vento era calato, così Hanbaal aveva ordinato che la nave venisse portata più vicino alla terraferma.

Raggiunse Piay.

«Sei ancora sicuro di voler sbarcare?»

«Questa è la terra degli elefanti, vero?»

«La chiamano Azania. E, sì, qui ci sono gli elefanti, ovunque, nell’entroterra più a sud. Ho persino sentito parlare di un regno che deve il suo potere proprio all’abilità dei suoi guerrieri nel cavalcare quegli enormi animali.»

Piay sentì riaccendersi la speranza. L’unica cosa di cui aveva bisogno, se fosse mai tornato in Egitto, era un esercito di guerrieri in groppa a elefanti, più che degni avversari per i cavalli degli Hyksos.

Percepì un certo disagio in Hanbaal, intento a osservare il litorale.

«Cosa vedi?»

«Ci sono pericoli ovunque, ma forse più per noi che per te.» Il mercante di schiavi si carezzò la barba unta di olio. «Abbiamo visitato questa terra durante uno dei nostri viaggi più recenti, ma mi sono imposto la regola di non rimettere piede per un po’ nei luoghi in cui ho preso degli schiavi.»

«Immagino che tu non venga accolto esattamente a braccia aperte.»

«Questi sono semplici affari, non sempre il commercio ha conseguenze gradevoli.»

«Non sei costretto a scendere a terra, puoi gettare l’ancora qui e lasciarci usare la barca a remi, ci basta un uomo che ci porti a riva. Saremo di ritorno prima che tu te ne accorga.»

Hanbaal annuì. «E una volta che ti sarai procurato i tuoi elefanti potremo parlare del mio oro.»


Il sole cremisi sfavillava dietro le sagome degli alberi e i suoi raggi morenti tracciavano una strada rossa sul mare calmo. Piay, Hannu e Myssa sedevano a poppa della barca, osservando quella strana nuova terra avvicinarsi mentre il marinaio remava.

«Parli la lingua della popolazione locale?» chiese Piay a Myssa.

Lei si strinse nelle spalle. «Un po’. Kush ha stretti legami con molti dei grandi regni e con le tribù che vagano su queste terre. Il commercio ti procura sempre degli amici.»

«E a volte dei nemici» aggiunse Hannu. «Se ci credono dei mercanti di schiavi, la prossima volta che Hanbaal verrà qui troverà le nostre teste infilzate su delle picche come monito.»

«Confido nella guida di Myssa durante i negoziati» disse Piay.

Lei lo guardò, ma il crepuscolo sempre più buio gli impedì di decifrare la sua espressione.

Una volta raggiunta la costa scesero nelle secche e arrivarono sulla spiaggia a guado. Il marinaio non perse tempo nel riportare la barca verso la nave.

Mentre fissavano la linea scura degli alberi Piay provò un formicolio di apprensione. Anche se sarebbe stato preferibile aspettare l’alba sulla nave, al calar della sera avrebbero avuto minori probabilità di essere visti e sarebbero riusciti a farsi un’idea della configurazione del terreno prima di affrontare la popolazione locale.

L’aria era afosa persino a quell’ora. Costeggiarono un ruscello ricco di mangrovie e raggiunsero l’ombra delle palme da cocco che bordavano la spiaggia.

Quando il sole tramontò furono inghiottiti dall’oscurità, ma la volta di rami lasciava filtrare abbastanza chiarore lunare per illuminare la via. Si spinsero fra la vegetazione sempre più fitta. Non si erano addentrati che di un tiro di lancia quando udirono un grido acuto e lamentoso.

Hannu si irrigidì. «È… il pianto di un neonato?»

«Potrebbe esserci un insediamento, più avanti» sussurrò sottovoce Piay.

Oltrepassò lentamente una pianta dalle fronde gigantesche. Il grido risuonò di nuovo, poi ancora. Si stava spostando intorno a loro? Piay non poteva esserne sicuro, ma ne rimase comunque turbato. Ormai non somigliava più al pianto di un bimbo e anche Hannu doveva essersene accorto, poiché inarcò ancor di più la schiena, facendo saettare lo sguardo in giro.

Alla fine l’urlo echeggiò di fronte a loro. Piay sentì il fiato bruciargli i polmoni e guardò Myssa strisciare in avanti e abbassare una fronda con la punta delle dita, rivelando una pianura rischiarata dalla luna.

Dopo un attimo li chiamò a sé con un gesto. Piay scorse una strana creatura che rovesciava la testa all’indietro per emettere quel grido da neonato. Aggrappato a un ramo c’era quello che sembrava un fagotto di pelliccia, un animale più piccolo di una scimmia con enormi occhi rotondi, che li guardò storto e poi si arrampicò fino ai rami più alti.

Hannu scoppiò a ridere. «Questo posto è davvero strano.»

Si rimisero in cammino, meno preoccupati dai versi bizzarri che risuonavano nella foresta. Dopo un po’ Hannu si accovacciò e passò le dita sul terreno.

«Una pista» disse, «realizzata da uomini.»

Più avanti la traccia confluiva in un ampio sentiero creato dal passaggio di carri e loro lo percorsero finché non raggiunsero il bordo degli alberi, trovandosi di fronte un’ampia pianura resa argentea dalla luce della luna. Piay levò gli occhi sul lattiginoso fiume di stelle nella volta dei cieli. Ricordò l’accenno di Hui ai Quattro Figli di Horus e scrutò il firmamento fino a individuarli, confortato dal fatto che fossero là a osservarlo, anche a una simile distanza da casa.

In lontananza le montagne svettanti si stagliavano contro il cielo e, più vicino, Piay riuscì a scorgere il guizzare di un fuoco. Sulla prateria spiccava un disordinato gruppetto di capanne e gli sembrò di udire un brusio di voci. Nell’aria aleggiava un aroma muschiato, sicuramente dovuto agli animali tenuti nel villaggio.

Annuì, soddisfatto. «Ci spingeremo fin là alle prime luci dell’alba.»

Le fiamme si levarono dai rami secchi. Hannu si ritrasse dal fuoco appena acceso e distribuì i dhourra, le gallette della nave, prendendoli dal sacchetto che portava legato in vita. Dopo essersi addentrati nella foresta si erano sistemati in una piccola conca circondata da radici d’albero serpeggianti. Piay avrebbe preferito non accendere un fuoco, ma Myssa lo aveva messo in guardia sugli animali selvatici che potevano essere in agguato fra gli alberi: leoni, aveva detto, e cinghiali in grado di sventrare un uomo con le loro zanne. Avevano quindi deciso di correre il rischio, pur di tenere alla larga i predatori.

Myssa osservò i compagni che masticavano le gallette e Piay notò la sua espressione incuriosita.

«Cosa c’è che non va?» domandò.

«Voi due siete amici da così tanto tempo…»

«Hannu è il mio aiutante» la interruppe Piay.

Myssa sorrise. «Siete insieme da parecchio tempo, su questo siamo d’accordo, eppure in alcune occasioni sembra che a malapena vi conosciate.»

«Cosa c’è da conoscere?» Hannu si strinse nelle spalle.

«Dimmi quale pensi sia la tua dote principale» chiese Myssa.

«Sono bravo a combattere, questo è certo» rispose lui in tono meditabondo, «ma… direi che la mia dote principale è la capacità di leggere nel cuore di un uomo.»

Piay sbuffò. «Ora ti credi una specie di mago?»

Hannu rimase impassibile. «Guardo un uomo negli occhi e capisco che tipo di persona è, quali sono le sue caratteristiche, cosa lo angustia. Mi appare tutto in un istante.»

«Ah, quindi quella notte nei campi hai guardato Sakir e hai pensato: “Ecco un barbaro assassino che vuole eliminare dei bravi Egizi”» lo prese in giro Piay.

«Ho visto dentro di lui un vuoto che cerca da tempo di colmare con ogni mezzo possibile.»

Piay scosse il capo.

«E tu?» lo sollecitò Myssa. «Qual è la tua dote principale?»

«Sono un vero maestro con la spada» rispose Piay unendo le mani dietro la testa. «E una magnifica spia…» Fece una smorfia nel sentire le proprie vanterie ormai così familiari. «So cantare» aggiunse. «È questa la mia dote principale.»

«Non sapevo che cantassi» commentò Hannu.

«Non me l’hai mai chiesto.»

Myssa applaudì. «Facci sentire!»

Piay liquidò la richiesta con un gesto della mano, ma quando lei insistette raddrizzò la schiena e frugò nella memoria per cercare una canzone. Da quanto tempo non dava voce a quelle imparate quando era più giovane? Ripensò alle notti in cui, dopo che aveva sopportato una lunga giornata di lezioni di Taita, le ancelle della regina si riunivano per ascoltarlo.

Chiuse gli occhi, richiamò alla mente una canzone e la intonò. Parlava di due amanti separati dalla guerra che lottavano strenuamente per ricongiungersi, solo per morire prima che le loro mani potessero toccarsi di nuovo.

Alla fine si stupì vedendo che Hannu aveva le lacrime agli occhi. Myssa si stava premendo le mani sulle guance, rapita.

Hannu distolse lo sguardo. «Sì… bene… sei più bravo come cantante che come spia, te lo concedo.»

Piay sbuffò. «In un’altra vita forse mi sarei dedicato alla musica.»

«Questo ti avrebbe reso felice?» chiese Myssa.

Lui rifletté, poi rispose: «Credo di sì».

Prima che uno dei tre potesse aggiungere qualcosa, dal buio si levarono grida agghiaccianti e delle figure si avventarono su di loro da ogni direzione. Myssa urlò. Piay si tuffò verso la propria spada, ma l’asta di una lancia gli colpì il dorso della mano e la punta gli si posò sulla gola. Si irrigidì, sapendo che anche il minimo movimento avrebbe causato la sua morte.

Un cranio dagli occhi ardenti si stagliò sopra di lui. Piay si rese conto che stava guardando il viso di uno degli abitanti del luogo, con la pelle scura coperta di fanghiglia bianca incrostata che lo faceva somigliare a un teschio. Il guerriero era nudo, a parte un semplice gonnellino color zaffiro, e i suoi muscoli sodi scintillavano alla luce del fuoco.

Anche Hannu e Myssa avevano una punta di lancia premuta sul collo. Gli altri guerrieri erano fermi come sentinelle a fissare la notte, senza dubbio per individuare eventuali altri intrusi.

«Di’ loro che siamo amici» sussurrò Piay con un filo di voce.

Myssa cominciò a mormorare in una lingua a lui sconosciuta e l’uomo che l’aveva appena catturata la fissò in volto, ascoltando attento. Alla fine pronunciò alcune parole con una voce del tutto priva di emozione.

Myssa sgranò gli occhi e li spostò di scatto su Piay.

«Dice che siete mercanti di schiavi e verrete giustiziati all’alba.»

La capanna era calda come il forno di un panettiere. Il pulviscolo fluttuava in una lama di luce solare e oltre la porta aperta Piay vedeva le pianure erbose che si estendevano fino alle montagne purpuree in lontananza. L’alba era arrivata e passata. Pregò che fosse un buon segno.

La capanna piccola e rotonda, apparentemente usata come magazzino, aveva pareti di legno sigillato dal ricco fango rossastro tipico di quella terra. Hannu era accasciato sul lato opposto della loro prigione e guardava fuori con aria accigliata. La libertà era a un passo, ma, ogni volta che loro si avvicinavano alla porta, le guardie appostate lì davanti li pungolavano con le lance costringendoli a indietreggiare.

A dispetto della minaccia che gravava sulle loro vite, nella mente di Piay ardeva un unico pensiero: la preghiera che Myssa, portata via prima del sorgere del sole, fosse ancora incolume.

«È stato un errore accendere il fuoco prima di avere avuto l’opportunità di studiarli» borbottò Hannu.

«Forse non hanno apprezzato la mia canzone. Ormai è inutile lamentarsi, abbiamo fatto una scelta.»

«È impossibile scegliere tra il farsi divorare dai leoni e l’essere catturati da una banda di assassini.»

Sentirono avvicinarsi dei passi pesanti, poi una delle sentinelle si piazzò sulla soglia e agitò la punta della lancia per sollecitarli ad alzarsi. Insieme uscirono lentamente nella luce brillante del sole mattutino.

Al centro di un cerchio di guardie armate di lancia era fermo un anziano con una tunica di un verde brillante e una cinta ricavata dalla pelliccia di un felino selvatico. Portava un copricapo costituito da un ventaglio di piume bianche, rosa e gialle e aveva le guance solcate dalle cicatrici di profondi tagli ornamentali. Il loro capo, immaginò Piay.

«Dov’è Myssa?» sbottò, sapendo che l’anziano non l’avrebbe capito. «Se le avete fatto del male…»

Come un solo uomo i guerrieri alzarono le rispettive lance e si accovacciarono in posizione d’attacco, spingendolo a interrompere le proprie esternazioni rabbiose.

Il capo lo osservò dalla testa ai piedi, valutandolo con uno sguardo gelido che non lasciava trapelare nulla. Poi si voltò e si allontanò. Le guardie che circondavano Piay e Hannu, usando le lance, li spronarono a seguirlo.

L’anziano parve dirigersi verso un’acacia solitaria che spiccava nella pianura, stranamente in contrasto con il paesaggio brullo. La chioma a forma di fungo sopra il sottile tronco argenteo forniva un pizzico d’ombra nella spietata luce del sole.

Mentre si avvicinavano Piay vide Myssa uscire da dietro l’albero e fu felice di scoprirla ancora viva e vegeta.

«Ti hanno fatto del male?» le chiese quando raggiunsero il disco di ombra. Lei scosse il capo.

«Fai come dicono» gli consigliò, «e non ti toccheranno.»

Il capo oltrepassò l’acacia e Piay riuscì a distinguere, più avanti, alcune file di tombe coperte da cumuli di terriccio rosso indurito dal sole. Le guardie spinsero lui e Hannu fino al cimitero e quando l’anziano si voltò verso di loro Myssa andò a metterglisi accanto.

Lui parlò con una profonda voce armoniosa colma di autorevolezza e mestizia. Quando si interruppe, Myssa spiegò ai suoi compagni: «Si chiama Dume ed è il capo di questo clan, è questo che ha detto».

Cominciò a tradurre le parole dell’uomo, non senza qualche difficoltà.

«“Qui giacciono coloro che sono caduti sotto le spade dei mercanti di schiavi, falciati come l’orzo nei campi.”» Aveva gli occhi lucidi e Piay si accorse che provava lei stessa la sofferenza di cui stava parlando. «“Da quando Dio ha mandato la lucertola ad avvisarci che tutti gli uomini devono morire ci siamo preparati per quella fine, ma non in questo modo. Coloro che hanno lasciato questo mondo ci appaiono in sogno e ci raccontano del loro tormento.”»

Piay osservò le tombe, vedendo per la prima volta l’autentico costo dell’attività di Hanbaal.

«Digli che non siamo mercanti di schiavi» chiese a Myssa.

«L’ho già fatto» replicò lei, «ecco perché siete ancora vivi.»

Il capo riprese a parlare e Myssa a tradurre. «“Qui viviamo in pace, in comunione con il sole e il vento e l’erba e la pioggia. Coltiviamo la terra. Cantiamo. Rendiamo gloria a Dio per tutto quello che ci viene donato. Ma poi siete arrivati voi mercanti di schiavi. Avete preso le nostre donne e alcuni dei nostri uomini più forti. Avete ucciso quelli che cercavano di difendere il nostro popolo. Noi non vi abbiamo mai fatto del male. Volevamo solo amicizia. Ma ora non più. Se volete guerra, e morte, così sia.”»

Quando Myssa tacque si udì soltanto il sospiro del vento sulle pianure.

«Spiegagli che non parlo a nome dei mercanti di schiavi» cominciò a dire Piay. «Parlo a nome del faraone. Desidero solo amicizia fra l’Egitto e gli…» Con un gesto della mano la invitò a concludere la frase al posto suo.

«Si definiscono il popolo, Abantu nella loro lingua.»

«Desidero solo amicizia con gli Abantu. Piangiamo la perdita di vite umane e giuro che quando tornerò dal faraone verrà fatta ammenda.»

Piay sperava di avere detto abbastanza. Non stava negoziando solo per salvarsi la vita. Aveva bisogno che diventassero amici, forse persino soci nei commerci, se voleva procurarsi gli elefanti che gli servivano.

«Ci sarà abbastanza oro in Egitto per tenere fede a tutte le promesse che hai fatto finora?» mormorò sottovoce Hannu.

Piay lo zittì con un’occhiataccia.

Myssa accostò la testa a quella del capo e quando finì di riferirgli le dichiarazioni di Piay disse: «Dume sente le tue parole, ma se volete diventare amici degli Abantu dovrete dimostrare che non c’è malvagità nei vostri cuori. Soltanto il tempo dirà se è così».

Piay si accovacciò nell’erba alta. Gli ultimi raggi del sole profilavano le montagne a ovest e le ombre si allungavano sulle pianure per raccogliersi nelle conche. Con l’arrivo del crepuscolo il canto degli uccelli si era trasformato in una cacofonia intervallata dal grido stridulo di uno svolazzante esemplare dal piumaggio viola acceso, che scese in picchiata su una nube di fiori rosa il cui profumo dolce come miele riempiva l’aria.

Nell’ultima ora Hannu si era mosso a stento mentre scrutava gli alberi che orlavano il lago fangoso.

Accanto a lui era accovacciato un giovane alto, appoggiato alla propria lancia. Jabilo era facile al sorriso e la sua indole bonaria in netto contrasto con quella di quasi tutti gli altri Abantu, che avevano trattato Piay con palese diffidenza quando cercava di convincere il loro capo a fidarsi di lui. Dume aveva almeno permesso a Piay e Hannu di riprendere le proprie spade, ma quando Piay gli aveva chiesto aiuto per individuare gli elefanti, il capo indigeno si era limitato a offrirgli il suo più giovane esploratore.

All’alba Jabilo li aveva guidati verso ovest, attraversando ad ampi balzi la prateria finché gli alberi che costellavano il paesaggio non erano diventati più numerosi. L’esploratore aveva seguito varie piste, fermandosi per sfiorare con la mano l’erba schiacciata o per annusare l’aria. Si rivolgeva saltuariamente a loro nella sua lingua e, per quanto Piay non avesse idea di cosa dicesse, il giovane sembrava rallegrato dal proprio monologo, che spesso terminava in uno scoppio di risa.

Alla fine, raggiunto un vasto specchio d’acqua, Jabilo si era messo a gesticolare finché gli altri due non avevano capito che li stava sollecitando a nascondersi.

Piay si riscosse dalle sue fantasticherie quando una cicogna, sbattendo vigorosamente le ali candide, scese ad appollaiarsi leggiadra sulla riva del lago.

«E se dovessimo avvistare questi enormi animali, poi che cosa accadrà?» chiese Hannu. «Ci si aspetta che in tre riusciamo a radunarli e portarli da soli fino al villaggio?»

«Convinceremo Dume ad aiutarci. Dovremo addestrarli in modo che ci obbediscano. A Tebe ho osservato Taita aggirarsi fra i pochi cavalli in dotazione al nostro esercito. Non è stato certo facile addomesticarli. Ma gli elefanti?»

«Dume non ci aiuterà. Cosa avrebbe da guadagnare? Nella migliore delle ipotesi ci tollera grazie a Myssa, senza la quale staremmo già bussando alle porte dell’oltretomba.»

«Dobbiamo trovare il modo di ingraziarcelo» sottolineò Piay. «Non possiamo arrenderci a questo punto.»

Jabilo sibilò e si premette un dito sulle labbra. Il suolo cominciò a pulsare, come se trasmettesse il battito cardiaco del mondo stesso, e da dietro alcuni alberi lontani giunse un suono simile allo squillo di una tromba gigantesca.

Piay provò un fremito di eccitazione. Durante i loro viaggi aveva ascoltato Myssa raccontare così tante storie su quegli enormi pachidermi che mentalmente se ne era creato un’immagine di cui era sicuro non potesse esistere un corrispettivo nella realtà. Sentì Hannu irrigidirsi, poi lo vide posare la mano sull’elsa della spada, come se potesse servire a qualcosa.

Guardando oltre le nubi di moscerini che danzavano sopra l’acqua paludosa, osservò i rami degli alberi che cominciavano a tremare. Un altro squillo di tromba. Il terreno tremò con maggiore violenza.

Il primo dei giganteschi animali passò fra i rami oscillanti e raggiunse con passo pesante il bordo dell’acqua, lasciando sbalordito Piay: era ancora più imponente di quanto avesse immaginato, alto almeno la metà dell’albero della nave di Hanbaal. Era grigio, con una pelle che sembrava talmente spessa da fargli dubitare che persino una freccia potesse forarla. La proboscide penzolava sinuosa, le enormi orecchie si muovevano a scatti e dalla mascella spuntavano due zanne arcuate dall’aria letale, apparentemente in grado di squarciare un uomo a metà con un’unica scrollata della testa.

Piay boccheggiò quando altre di quelle bestie sbucarono dagli alberi e sciaguattarono nel fango fino a raggiungere la riva del lago. Sbigottito, guardò quelle proboscidi risucchiare l’acqua e poi sollevarsi all’improvviso per spruzzarla sul dorso degli elefanti.

Erano giganteschi e straordinariamente possenti. Davanti a un esercito di simili pachidermi gli Hyksos sarebbero fuggiti terrorizzati non appena li avessero visti.

Sorrise. L’oracolo aveva avuto ragione nel consigliargli di addomesticare l’animale che era sia serpente sia toro. Lì erano racchiuse tutte le loro speranze, lì c’era la garanzia della loro futura vittoria.

Accanto a lui, Hannu era rimasto a bocca aperta. «In nome di Ra, come potremmo mai addestrare una bestia simile?»

«Esiste il modo di convincerlo?» chiese Piay in tono supplichevole.

Myssa scosse il capo mentre girava intorno al fuoco che avevano acceso al margine del villaggio.

«Ho implorato Dume di aiutarci. Mi ascolta con rispetto, ma non capisce per quale motivo dovrebbe darti una mano.»

«E senza il suo aiuto non abbiamo la minima speranza» brontolò Hannu. «Non possiamo certo farlo da soli.»

Gli improvvisi cinguettii provenienti dal bosco e i muggiti del bestiame erano gli unici suoni a infrangere il silenzio che ammantava l’insediamento. Gli Abantu erano tornati alle loro capanne e alle loro famiglie. Piay osservò il paesaggio rischiarato dalla luna, ma provò solo un senso di disagio. Sentiva già affievolirsi la speranza provata in precedenza.

Erano passati due giorni dal loro ritorno dal lago e aveva chiesto di poter parlare con Dume. Aveva persino pregato Myssa di mandare Jabilo a perorare la loro causa con il capo della tribù, ma quest’ultimo aveva congedato l’esploratore. Piay aveva offerto oro, grano, pietre preziose e lino, ma Dume si era limitato a raggiungere l’acacia e a indicare ripetutamente le file di tombe. Sapeva che loro non erano mercanti di schiavi, eppure li considerava contaminati dal legame con Hanbaal e il suo equipaggio. Alla fine Piay era andato nel bosco per rimanere da solo con i propri pensieri ed escogitare un nuovo piano prima di tornare dai compagni.

Hannu gettò un altro ramo secco nel fuoco.

«Potremmo raggiungere un altro villaggio per trovare qualcuno che possa aiutarci» propose.

Piay scosse il capo. «L’eredità dei mercanti di schiavi è ben nota ovunque. Gli Abantu provano solo diffidenza nei confronti degli stranieri, e chi può biasimarli?» Si interruppe quando vide Myssa fissare le tenebre alle sue spalle. «Cosa c’è?»

«Luci» rispose lei.

Hannu si era già alzato e si stava avvicinando al margine dell’area illuminata dal fuoco.

«Myssa ha ragione. Laggiù. Vedi?»

Piay strizzò gli occhi per guardare nel buio e riuscì a scorgere una costellazione di luci che fluttuavano come lucciole fra gli alberi.

Hannu sguainò la spada di scatto.

«Sakir ci ha trovato» ringhiò. «Sapevo che non avremmo dovuto rimanere così a lungo nello stesso posto.»

«Non avevamo altra scelta» ribatté Myssa.

Hannu scosse il capo. «Siamo destinati a non avere mai scampo?»

Piay gli posò una mano sulla spalla.

«Resisti, non sappiamo ancora…»

«Di chi altri potrebbe trattarsi?» sbottò il suo aiutante.

Le luci si avvicinarono, uscendo dal bosco. Piay vide che erano fiaccole e sentì l’odore acre della pece.

Riuscì a distinguere le sagome in ombra di un’orda di uomini che puntavano con lunghe falcate verso il villaggio.

«Hanno sfoderato la spada» dichiarò Hannu. «Non possiamo batterli, sono troppi. Consiglio di scappare, e in fretta.»

«Aspettate» disse Myssa. «Non sono quelli che chiamate barbari.»

Nella penombra la figura in testa al gruppo somigliava a un fantasma, con la sua tunica bianca che emetteva un fioco bagliore.

«Hanbaal?» domandò Hannu.

Piay udì dei movimenti dietro di lui. Gli Abantu stavano uscendo dalle capanne. Gli uomini avevano afferrato le lance e i lunghi scudi ovali. La voce di Dume suonò stentorea.

«Il capo ha ordinato ai suoi guerrieri di difendere il villaggio» tradusse Myssa.

Hanbaal alzò una mano per ordinare ai suoi di fermarsi.

«Abbiamo aspettato abbastanza a lungo!» tuonò.

«Dev’essere impazzito» brontolò Hannu. «Cosa sta facendo?»

I guerrieri abantu corsero fino al confine del villaggio e alzarono le lance, preparandosi ad attaccare. Piay sfoderò la spada e si piazzò dietro di loro.

«Torna indietro!» gridò a Hanbaal.

«Ho una stiva vuota e qui c’è tutto quello che mi serve per riempirla» ribatté il mercante di schiavi. «La tua ricerca di elefanti è destinata al fallimento e io non vedrò mai l’oro che mi è stato promesso.»

«Vattene, altrimenti ci sarà una carneficina.»

Hanbaal rise. «Lance contro spade e asce? La carneficina non avverrà certo sul mio versante, lo so per esperienza. E quando avremo finito ridurremo in cenere questo villaggio perché ha cercato di opporre resistenza.»

Piay osservò la fila di lance sollevate e percepì la tensione nell’aria. Da un momento all’altro Dume avrebbe potuto dare l’ordine di attaccare, il che avrebbe escluso qualsiasi possibilità di un esito positivo.

Puntò la spada verso Hanbaal. «Alcuni dei tuoi marinai resteranno feriti, lo sai. Forse persino tu.»

«Allora convinci il capotribù a rinunciare a trenta dei suoi uomini più vigorosi, così potremo evitare di combattere.»

Piay sentì che i guerrieri si stavano preparando a entrare in azione.

«Ho un’idea migliore.»

«Parla.»

«Battiamoci solo noi due e chi vince deciderà le prossime mosse.»

«No!» gridò Myssa, dietro di lui.

Hanbaal incurvò le labbra in un sorriso. «Non ci siamo mai battuti prima d’ora, ma sai che ti sconfiggerei. Ho una spada più lunga e un’abilità superiore alla tua, affinata nel corso di numerose battaglie in giro per il mondo.»

«Piay, non sacrificarti!» urlò di nuovo Myssa.

«Ha ragione» ringhiò Hannu. «Non correre un simile rischio.»

Piay si voltò a guardarli. «Non ho altra scelta. Non posso vedere massacrate queste persone. Myssa, vai da Dume a dirgli di trattenere i suoi uomini, spiegagli cosa intendo fare.»

Lei si aprì un varco fra i guerrieri puntando verso il centro del villaggio.

Piay si rivolse a Hanbaal. «Sbrighiamoci. Ho avuto una giornata faticosa e sono pronto per coricarmi.»

«Io, invece, sono perfettamente riposato e ben nutrito» replicò Hanbaal con un ghigno sempre più ampio. «Quindi faremo davvero in fretta.»

Ordinò ai suoi uomini di restare dov’erano, poi sguainò la spada a mezzaluna e la sventolò in modo che la luce delle fiaccole danzasse lungo il filo della lama.

Piay sospirò. «Ci stiamo forse esibendo per divertire dei bambini? Smettila di giocare e combatti.»

Hanbaal si lanciò in avanti con la rapidità di un cobra e Piay rafforzò la presa sull’elsa prima di avventarsi su di lui.

Le spade cozzarono sprigionando una pioggia di scintille. Il mercante di schiavi possedeva davvero l’abilità di cui si era appena vantato. La sua lama saettava rapida prima in alto e poi in basso, emanando lampi di luce riflessa. Piay non aveva mai visto nessuno combattere come Hanbaal. I suoi piedi sembravano volare come quelli dei danzatori dei templi, la tunica gli vorticava intorno mentre lui piroettava per rendere più violento un fendente.

Per un attimo Piay rimase spiazzato da quell’agilità, ma quando vide che l’avversario stava per voltarsi, balzò all’indietro e colpì mentre la lama di Hanbaal fendeva l’aria. Questa volta fu il mercante di schiavi a essere colto alla sprovvista e, mentre indietreggiava incespicando, Piay lo incalzò, inesorabile, con una serie di fendenti. Le spade continuavano a cozzare l’una contro l’altra, ma Piay gli stava negando l’occasione di riprendersi. Infine vide che era arrivato il suo momento.

Quando Hanbaal sollevò la spada tentando senza troppa convinzione di parare un colpo, il piede sinistro gli scivolò nella polvere. Piay gli colpì subito il destro, facendogli cedere le gambe, e mentre il suo avversario cadeva gli fece schizzare via di mano la spada con il piatto della lama. Non appena lo vide a terra gli balzò addosso.

Gli puntò la spada alla gola e Hanbaal alzò le mani tremanti con un sorriso forzato sul volto.

«Mi hai battuto. Non c’è alcun bisogno di proseguire.»

«Forse dovrei finirti» disse Piay, facendo correre lo sguardo lungo la lama, fino a lui, «per assicurarmi che in futuro non vi siano altri tradimenti come questo.»

«No, no, mi arrendo!» gridò il mercante di schiavi, la cui voce raggiunse le file di guerrieri abantu e l’intero villaggio. «Lasciami tornare alla mia nave e giuro che non rimetterò mai più piede qui.»

«Non prenderai mai più schiavi in questa zona?» chiese Piay in modo che gli Abantu sentissero.

«Niente più schiavi» annunciò Hanbaal. «Hai la mia parola.»

«Benissimo.» Piay indietreggiò e infilò la spada nel fodero.

L’altro lo guardò e gli rivolse un sorrisetto scaltro mentre si alzava.

«È stato uno spettacolo abbastanza convincente per i tuoi scopi?» bisbigliò sottovoce.

Piay reagì con un fioco sorriso. Il piano che aveva architettato con il mercante di schiavi aveva funzionato come sperava.

«Non dimenticarlo, dicevo sul serio» mormorò. «Non rapirai mai più nessuno di loro, fa parte del nostro accordo.»

Lo colmava di sollievo avere trovato anche il modo di proteggere quel popolo gentile dalle macchinazioni di Hanbaal.

«Benissimo. Non dimenticare, altro oro» sussurrò Hanbaal con una strizzatina d’occhio mentre si allontanava. «Molto più oro. Il doppio del mio peso, ormai.»

I guerrieri abantu si scostarono per fare spazio a Piay che, passando davanti alle sentinelle silenziose, le guardò in faccia leggendovi un nuovo rispetto.

Myssa uscì dal villaggio e gli cinse il collo con le braccia.

«Sono felice che tu sia vivo» disse con voce tremula.

Il cuore di Piay accelerò i battiti nel sentire il corpo della ragazza contro il suo, nel sentirne l’abbraccio.

«Sei stato davvero coraggioso» mormorò lei, «a rischiare la vita per queste persone.»

«Non merito le tue lodi» sussurrò lui. «Più tardi ti spiegherò.»

Myssa si ritrasse e Piay provò una fitta di rimpianto non riuscendo più a sentire il profumo della sua pelle.

Hannu aspettava in fondo alla schiera di guerrieri.

«Ancora vivo, quindi» disse.

«Come potrei morire? Saresti perso senza di me.»

Dume aspettava accanto alla soglia della sua grande capanna con la corona di piume sulla testa. Myssa lo raggiunse e gli parlò nella lingua degli Abantu mentre lui guardava Piay dritto negli occhi.

Quando Myssa tacque, il capotribù cominciò a rispondere e lei si illuminò in volto mentre traduceva.

«Dice che hai dimostrato di possedere un enorme coraggio e di essere un vero amico degli Abantu, che in cambio ti offriranno la mano dell’amicizia. Ti aiuteranno a catturare gli elefanti, e a addestrarli, se è possibile.»

Piay si inchinò. «Ringrazio il capotribù per la sua generosità.»

Lo colmava di sollievo che il suo piano avesse funzionato. Ripensò alla sua corsa attraverso il bosco di qualche ora prima fino alla spiaggia, dove aveva fatto segnali con le braccia finché Hanbaal non l’aveva raggiunto con la barca a remi per architettare il piano insieme a lui e tornare infine a bordo. Piay non ne aveva parlato con Hannu o Myssa, aveva preferito non rischiare di tradirsi. E non voleva che loro provassero rimorsi nel caso il suo progetto fosse andato a monte e sfociato in un tragico epilogo.

Mentre si allontanava, Hannu gli si affiancò e chiese a bassa voce: «Quello lo chiami un combattimento? Avresti potuto fare a fettine Hanbaal prima ancora che sguainasse la spada. Qualcuno potrebbe dire che è stata solo una bella recita a beneficio degli Abantu».

Piay non replicò.

Il suo aiutante annuì. «Una bella recita a beneficio degli Abantu» ripeté, «intelligente e scaltra.»

Lo precedette a grandi passi, non vedendo motivo di discutere oltre della faccenda.

Un’afa soffocante incombeva sulla pianura sotto il sole di mezzogiorno. Nelle praterie il vento era cessato e soltanto il frinire dei grilli rompeva il silenzio. Trenta guerrieri abantu erano accovacciati fra i cespugli, con il viso coperto di fanghiglia bianca, come quando scendevano in battaglia, e la lancia eretta. Nessuno di loro si mosse. Piay pensava che gli uomini non fossero sufficienti, ma Dume aveva ribadito con insistenza che trenta era il numero giusto, così alle prime luci dell’alba erano partiti con quel drappello di cacciatori.

«Ci conviene rimanere indietro» mormorò Hannu. «Lasciamo che a sporcarsi le mani siano quelli che sanno il fatto loro.»

«In questo caso sono pienamente d’accordo con te» replicò Piay. «Myssa ha fatto bene a rimanere al villaggio.»

Un elefante barrì nelle vicinanze e Hannu sobbalzò.

«Per il becco di Horus, sarò felice quando tutto questo finirà. Contro gli uomini posso combattere, ma questi animali giganteschi mi spappolerebbero come uno scarabeo in mezzo al mio stesso sterco.»

Il suolo vibrò e Piay sentì i tremori aumentare d’intensità. Gli elefanti stavano arrivando.

Guardò verso gli alberi finché non vide una montagna grigia uscire dalla vegetazione fra un agitarsi di rami. Era un maschio, più grande di quelli che Piay aveva visto alla pozza d’acqua. Era proprio l’esemplare che gli serviva: tramite Myssa, Dume aveva spiegato che gli esemplari vecchi erano più adatti di quelli giovani al combattimento poiché non si spaventavano facilmente ed era più semplice addestrarli all’attacco.

Poco dopo apparve l’intero branco e Piay contò otto elefanti fra maschi più giovani, femmine e cuccioli. Per il momento il suo piano prevedeva di catturarne soltanto uno e imparare a addestrarlo.

Quando il maschio anziano fu abbastanza vicino, i guerrieri abantu sbucarono di scatto dal proprio nascondiglio e, abbassando la lancia, corsero a circondare la preda. L’elefante riconobbe subito la minaccia, allargò le enormi orecchie e sollevò la testa ben in alto, facendo ondeggiare la proboscide da una parte all’altra.

Piay tirò un sospiro di sollievo quando vide gli altri elefanti indietreggiare spaventati. Se avessero scelto di attaccare tutti insieme, come temeva, avrebbero travolto e calpestato gli Abantu nel giro di un istante.

I guerrieri dietro il pachiderma lo pungolarono con le lance, e l’animale si girò di scatto con un barrito. Non appena riuscirono a distrarlo, gli uomini davanti all’animale gettarono via le lance e srotolarono le funi di pellame intrecciato che si erano legati intorno alla vita. Secondo Dume era quasi impossibile spezzarle, ma Piay dubitava che potessero reggere alla forza e alla furia di un elefante stretto in un angolo.

Ogni corda terminava con un nodo scorsoio. Il guerriero più coraggioso si lanciò in avanti e riuscì a stringere un cappio intorno a una delle zanne, facendolo scorrere in giù finché non fu molto vicino alla spessa pelle grigia. Un suo compagno fece la stessa cosa con l’altra zanna.

Il maschio ruggì di nuovo, consapevole di essere stato catturato, e si mise a correre, trascinandosi dietro i due uomini aggrappati alle funi che, per quanto cercassero di resistere e conficcassero i talloni nel terreno, non erano certo in grado di fermarlo.

Ma poi un terzo cappio imprigionò una zanna, e poi un quarto, e i barriti divennero più furiosi. In preda alla rabbia, l’animale chinò la testa e si lanciò in avanti.

Un guerriero si dimostrò troppo lento e, mentre armeggiava con la corda, fu infilzato da una zanna, alla quale si aggrappò, urlando e tentando di liberarsi, quando l’elefante sollevò il capo. L’animale, continuando a barrire, scosse violentemente la testa e l’uomo volò via, piombando su un cespuglio, inerte.

Gli Abantu saettarono qua e là, confondendo l’elefante fino a lasciarlo intontito, poi uno dei cacciatori gli corse davanti, tirandosi dietro una fune. Un suo compagno ne afferrò l’altro capo, tenendola ben tesa davanti alle zampe anteriori del pachiderma. Altre due gli vennero passate intorno a quelle posteriori, dopodiché sei guerrieri tirarono con forza.

Piay guardò l’animale tentare di spingersi in avanti, per poi piombare a terra di muso a causa delle zampe bloccate. Gli Abantu gli furono addosso in un istante: alcuni di loro lanciarono altre funi intorno alla testa dell’animale e altri ne afferrarono le estremità. In breve tempo lo imprigionarono saldamente e, dopo averlo costretto a rialzarsi, usarono le corde per trattenerlo e guidarlo.

Hannu incrociò le braccia e annuì.

«Soltanto un morto. È andata meglio di quanto pensassi.»

«Un piccolo passo, ma importante» replicò Piay. «Ora che sappiamo che si possono catturare gli elefanti, gli Hyksos hanno i giorni contati.»

Piay guardò Myssa seduta insieme al giovane guerriero abantu, Jabilo, all’ombra dell’acacia nei pressi del cimitero. Notò com’era facile al sorriso, premurosa, gentile. Jabilo, che pendeva dalle sue labbra, chinava il capo verso di lei con aria risoluta. Dopo il viaggio nelle pianure con Piay e Hannu voleva imparare la lingua egizia e Myssa si era assunta il compito di insegnargliela.

Mentre la osservava Piay lottò con le strane emozioni che si agitavano dentro di lui. Era amore quello che provava? In tal caso non era sicuro di volerlo. A volte assaporava una sensazione di benessere come quella tipica del dormiveglia, altre volte invece provava un dolore straziante come la fame. Come facevano gli altri a sopportarlo?

Quando la raggiunse, Myssa applaudì e disse: «Parla con Piay, Jabilo».

Il giovane guerriero sorrise. «Salve, grande uomo.»

Piay scoppiò a ridere. «Salve, Jabilo.»

«Impara in fretta!» esclamò lei. «Presto parlerà bene come un Egizio.»

Dal recinto all’estremità opposta del villaggio giunse il fragoroso barrito del possente elefante, seguito da grida di panico, e Piay corse in quella direzione.

Il viaggio di ritorno con il pachiderma era stato lento, ma l’animale si era arreso alla volontà del gruppo di cacciatori. Nel corso dell’ultima settimana Hannu aveva controllato i tentativi di addestrarlo con l’aiuto di cibo e acqua, pungoli e funi.

Quando Piay raggiunse il recinto vide un capannello di Abantu riuniti in cerchio. Dietro di loro l’elefante piegò la testa all’indietro e lanciò un barrito.

Piay si aprì un varco fra gli uomini e le donne e trovò Hannu inginocchiato accanto a uno dei guerrieri che, steso a terra, si stava contorcendo in preda a un’atroce sofferenza.

Hannu alzò gli occhi. «Ha una gamba spezzata. L’animale l’ha colpito così forte da scagliarlo quasi nell’oltretomba.»

Piay scosse il capo, sconcertato. «Sembra selvatico come il giorno in cui è stato catturato.»

«Nessun cambiamento, nemmeno minimo.»

Gli Abantu sollevarono il ferito e lo portarono via per farlo medicare mentre Hannu accompagnava Piay fino al recinto, dove altri guerrieri correvano intorno all’elefante nel tentativo di tenerlo sotto controllo con le lance.

«Nulla di ciò che facciamo funziona» spiegò. «Il maschio è ostinato come te. Comincio a pensare che sia impossibile addestrare questi animali.»

«Deve pur esserci un modo.» Piay guardò il pachiderma che barriva e gli Abantu che si sparpagliavano per evitarne le zanne. «L’oracolo ha detto che era così che avremmo sconfitto gli Hyksos, inoltre abbiamo sentito storie su come siano stati impiegati in guerra.»

«Allora non stiamo usando le giuste tecniche di addestramento, non so che altro dire. E gli Abantu non ne sanno più di noi al riguardo.»

Piay sentì montare la frustrazione. Era trascorsa un’intera stagione da quando avevano lasciato la loro patria. Quanto ci sarebbe voluto per spezzare lo spirito di quell’animale? Quanto per catturarne e addestrarne abbastanza da poterli portare in Egitto? Per quanto ne sapeva, gli Hyksos potevano benissimo avere già riconquistato Tebe, ma doveva continuare a sperare, a sforzarsi di soddisfare le richieste di Taita.

«Dobbiamo cercare un’altra strada» dichiarò. «Parliamo con Dume.»

«Non si può fare altro» annunciò Myssa.

Guardò il capotribù seduto sul trono, in attesa di scoprire se aveva finito di parlare o meno. La sua capanna era grande dieci volte quelle del villaggio e ben aerata nella calura diurna. Vecchi scudi segnati da passate battaglie erano appoggiati a una delle pareti di legno e fango mentre alle altre erano appesi sontuosi teli tinti di rosso, verde e oro.

Dume piegò il capo, perso nei propri pensieri, e le piume della sua corona oscillarono. Quando alzò gli occhi assunse un’espressione più dolce e parlò molto sommessamente, mentre Myssa traduceva.

«Gli Abantu non sono in grado di addestrare l’elefante» disse lei. «Quella capacità non ha mai fatto parte delle loro usanze. Hanno tentato di ricompensarti per il coraggio che hai dimostrato nel difendere il villaggio, ma non sono all’altezza del compito.»

Piay annuì. «Esistono persone, tuttavia, che ne sono capaci. Dume sa dove potrebbero trovarsi?»

Myssa lo chiese al capotribù e poi riferì: «A sud c’è un regno, una terra di guerrieri feroci che usano l’elefante in battaglia per schiacciare i nemici».

«Hanbaal me ne ha parlato» replicò Piay. «Se i loro elefanti da battaglia sono già addestrati potremmo comprarne alcuni e poi portarli in Egitto.»

«Dume dice che può spiegarti come trovare questo regno» aggiunse Myssa, «ma teme che i suoi abitanti non ti aiuteranno. Odiano gli stranieri e si tengono ben stretti i loro segreti.»

«Deve pur esserci un modo» insistette Piay.

Dume si massaggiò il mento mentre rifletteva, poi parve giungere a una conclusione perché levò lo sguardo su Myssa e parlò a lungo, assicurandosi che lei capisse ogni parola. Alla fine la giovane donna annuì e si rivolse a Piay.

«Ecco come gli Abantu ti ripagheranno per il tuo coraggio: Dume li avviserà che sei degno di fiducia e che dovrebbero fare tutto il possibile per soddisfare la tua richiesta.» Myssa si interruppe per poi aggiungere con parole sue: «Questo è un grande dono. Gli Abantu sono noti in molte terre e la loro parola è ritenuta degna di fede. Il capotribù metterà in gioco la sua reputazione per te. Ricordatelo, quando ti aggirerai per quel regno. Se fallisci non deluderai solo te stesso e l’Egitto, ma anche gli Abantu».

Piay chinò il capo. Sentiva il peso di quella responsabilità molto più di quanto Myssa potesse immaginare. Ripensò alle vite perse in occasione del suo primo incontro con Sakir. Non poteva permettersi di avere un’altra macchia sulla propria anima.

«Esprimi a Dume la mia eterna gratitudine e spiegagli che capisco quale enorme dono mi stia facendo» disse. «Ma come riuscirà a comunicare con gli abitanti di quel regno?»

Una volta ottenuta la risposta, Myssa spiegò: «Manderà con te Jabilo, che parlerà a nome suo. Jabilo ti ammira e sarà felice di avere l’occasione di imparare da te e di vedere luoghi nuovi».

Piay sospirò di sollievo. Non tutto era perduto.

«In tal caso non c’è tempo da perdere» replicò. «Dobbiamo partire subito.»

Il sole stava già scivolando verso ovest quando Jabilo ebbe finito di salutare familiari e amici. Il giovane guerriero stava ora accovacciato al limitare del villaggio, e tracciava segni nella polvere con l’asta della lancia mentre Piay e Hannu stavano in piedi con Myssa sotto l’acacia.

«Cosa c’è che non va?» domandò lei, percependo la tensione nell’aria.

Piay alzò gli occhi verso le stelle che cominciavano a sfavillare nel cielo sempre più buio. Aveva rimuginato a lungo su quel momento, eppure stentava a trovare le parole adatte.

«È qui che dobbiamo separarci.» Mantenne un tono di voce saldo, senza mostrare traccia di emozioni, nonostante avesse l’impressione di inabissarsi nell’acqua gelida.

«Oh, ma c’è ancora così tanto da fare» ribatté Myssa, sgranando gli occhi.

Piay le prese la mano. «È il momento giusto, e il posto giusto.»

Lei deglutì. «Non hai ancora completato la tua missione.»

«Ti sei dimostrata saggia, leale e coraggiosa. Hai portato la luce nelle nostre vite. È più che giusto dire che io… che Hannu e io ti siamo debitori, perché senza di te non avremmo fatto alcun progresso. Ti sei guadagnata la libertà e io devo concedertela.»

Gli occhi di Myssa scintillarono all’ultima luce del giorno. Sembrava commossa dalle parole di Piay, ma tradiva anche una certa tristezza, la stessa che provava anche lui, consapevole di quanto avrebbe sentito la mancanza di Myssa, della sua spiccata intelligenza, della sua arguzia.

«Questo non è il tuo popolo» aggiunse, «e io non posso sostituire ciò che hai perso. Ma ti ho visto fra gli Abantu e sembri a tuo agio. Sì, ti ho detto che ci sarebbe sempre stato un posto per te con me e Hannu, ed è vero, ma sento che qui potresti trovare un briciolo di pace e voglio che tu approfitti dell’occasione, perché in questo mondo la pace è difficile da trovare.»

«Sei davvero un uomo buono» mormorò lei con un filo di voce.

Una parte di Piay aveva sperato che lei rifiutasse l’offerta, ma lui sapeva che era stato un sogno assurdo. Myssa aveva una sua vita a Kush, un’opportunità per rimpiazzare quella che le era stata sottratta, e chi mai non avrebbe voluto riavere l’esistenza di un tempo? Se lui fosse stato nei suoi panni avrebbe desiderato raggiungere l’Egitto, Taita e la vita sontuosa che aveva assaporato a corte.

«Ti sarà più facile tornare a Kush da qui, se è ciò che deciderai di fare» spiegò. «Credo che Dume sarebbe disposto a mandare due dei suoi guerrieri a proteggerti durante il viaggio.»

«Glielo chiederò» replicò Myssa.

Abbassò le palpebre e socchiuse le labbra come se volesse aggiungere qualcosa, ma non ne uscì alcun suono.

«Allora permettimi di salutarti» disse Piay. «Forse un giorno ci incontreremo di nuovo, sulla lunga strada della vita.»

Lei sorrise. «Forse accadrà.»

Lui si voltò e si allontanò. Si raffigurò Myssa ferma sotto l’acacia a guardarlo andare via e tentò di immaginare quale espressione potesse avere, ma non riuscì a costringersi a voltare la testa per scoprirlo.

Hannu si trattenne brevemente con lei per salutarla, poi lo raggiunse in fretta.

Per un attimo si diressero in silenzio verso Jabilo.

«Myssa mi ha definito un uomo buono» sottolineò Piay. «L’hai sicuramente sentita.»

«Non lasciare che questo ti dia alla testa, hai ancora molto da imparare.» Hannu arrancò per qualche passo, poi aggiunse in tono più dolce: «Per te sarà difficile, lo so, ma hai fatto la cosa giusta, lasciandola andare».

Sapere che il compagno aveva ragione non alleviò affatto la sofferenza di Piay.

«È questo che hai provato quando gli Hyksos hanno tolto la vita a tua moglie?»

Per un po’ Hannu non rispose, poi replicò: «La sensazione che la luce del mondo sia stata spenta e che d’ora in poi ti aspetti solo l’oscurità? Sì».

«Ora capisco perché hai rifiutato l’assistenza delle Guardie del Coccodrillo Azzurro e quel giorno ti ho trovato nella polvere della strada. Ora capisco molte cose.»

«Quel che è fatto è fatto, possiamo solo andare avanti.»

«Sei piuttosto saggio, per essere un guerriero.» Piay sospirò. «Prima che partissimo Taita mi ha detto: “Un uomo non può imparare chi è davvero finché non ha sofferto”. Credo che avrei preferito vivere nell’ignoranza.»

Si avviarono verso gli alberi e quando raggiunsero Jabilo lui li seguì.

Nella luce rossastra che filtrava fra le piante le creature notturne cominciarono ad agitarsi, strilli e urla echeggiavano fino ai rami più alti. Avviluppato da quei suoni, Piay si riscosse dalle proprie riflessioni e tentò di individuare il sentiero nel mare di tenebre che stava inondando i boschi. Se fosse scesa la notte prima che raggiungessero la spiaggia avrebbero acceso un fuoco per segnalare a Hanbaal di mandare la barca a recuperarli.

Jabilo si era spostato davanti a loro per fare strada e, conoscendo a fondo quella foresta e i sentieri a malapena visibili che vi si intersecavano, avanzava spedito. A un certo punto Piay lo vide fermarsi per annusare l’aria.

«Cosa c’è che non va?» chiese.

«Uomini» rispose il giovane guerriero, tracciando un cerchio con il dito. «Qui.»

«L’equipaggio di Hanbaal che va a caccia?» suggerì Piay a Hannu.

«Forse. Ormai potrebbero essere stanchi di mangiare solo pesce.»

«Comunque sarebbe preferibile non attirare l’attenzione su di noi, per sicurezza.»

L’altro annuì. «Sono d’accordo.»

Piay alzò la mano e la abbassò per segnalare a Jabilo che dovevano stare giù. Il giovane capì e si accovacciò, poi ripresero ad avanzare il più rapidamente possibile nel buio sempre più fitto. Nessuno parlò.

Piay percepì l’acuirsi dei propri sensi e si sforzò di udire ciò che aveva messo in allarme Jabilo, ma il frastuono della foresta che si destava copriva ogni altro rumore. Fece saettare lo sguardo tutt’intorno, ma la folta vegetazione e la crescente oscurità gli impedivano di vedere a una distanza superiore alla lunghezza di due lance.

Sentì il disagio cominciare ad affondargli gli artigli nelle viscere. Gli uomini di Hanbaal sarebbero stati davvero disposti ad aggirarsi per la foresta al buio?

Jabilo procedette furtivo, accelerando il passo. Anche lui era nervoso.

A Piay parve di scorgere vagamente il cielo notturno fra gli alberi davanti a lui e di cogliere il profumo della salsedine nella brezza, pulito e fresco dopo gli odori intensi della vegetazione umida. Erano vicini alla spiaggia, ormai mancava poco.

Dietro di loro un ramo si spezzò con uno scricchiolio abbastanza sonoro da risultare udibile nonostante il fracasso della foresta.

Piay e Hannu si girarono di scatto, sguainando la spada. Piay drizzò le orecchie ed ebbe l’impressione di udire dei passi di corsa.

Lanciò un’occhiata al compagno, che annuì, poi sgattaiolarono via, nascondendosi dietro due cedri sui lati opposti del sentiero mentre Jabilo correva dietro un cespuglio dalle lunghe foglie appuntite.

Piay premette la schiena sulla corteccia, sentendo il cuore martellargli nel petto, e rafforzò la presa sull’impugnatura della spada.

La luce era quasi completamente scomparsa.

I passi echeggiarono nitidi sul sentiero cotto dal sole, puntando verso di loro. Piay trattenne il fiato mentre cercava di stabilire la posizione di chiunque li stesse seguendo e, quando ormai lo scalpiccio dei piedi che correvano li aveva quasi raggiunti, balzò fuori dal suo nascondiglio e sollevò la spada. Hannu gli si piazzò accanto con un salto.

Risuonò un grido.

Piay sbatté le palpebre, stentando a credere ai suoi occhi.

Myssa gli si stagliava di fronte con le mani premute sulla bocca per lo spavento. La spada di Piay oscillò a un dito di distanza dal suo seno. Se non avesse calcolato i propri movimenti con la massima precisione, avrebbe infilzato Myssa con la lama.

«Che… che cosa ci fai qui?» balbettò.

Myssa lasciò cadere le mani lungo i fianchi. «Ho deciso di accompagnarti durante il tuo viaggio. Da donna libera.»

Piay non riusciva quasi a credere a ciò che aveva appena sentito. Si accorse che un sorriso ebete gli stava incurvando le labbra e si affrettò a cancellarlo.

«Ma la tua casa…»

«Sarà ancora lì quando deciderò di tornare. Inoltre hai sottolineato quanto ho contribuito al tuo successo, finora. Sarebbe meschino negarti il mio aiuto durante il resto della tua missione.» Le scintillarono gli occhi nella luce morente.

Piay avrebbe voluto abbracciarla.

«Benissimo» replicò con un’alzata di spalle, «se vuoi accompagnarci sei la benvenuta.»

Lei sorrise come se avesse capito che la sua era solo una recita.

Hannu, anch’egli sorridente, infilò la spada nel fodero.

«Adesso mi sentirò più sicuro, se mai dovessimo incontrare altri capitani dei pirati.»

Piay riuscì a malapena a dominare la gioia mentre si voltava verso il sentiero, e Jabilo corse in avanti, precedendoli.

Ben presto sentirono attraverso gli alberi lo sciabordio delle onde sulla spiaggia e Piay intravide a tratti la luce della luna che sfavillava sull’acqua, poi passarono dalla calura tropicale della foresta alla rinfrescante brezza marina.

La barca a remi era stata tirata in secco sulla sabbia appena oltre la risacca, ma Piay non riuscì a scorgere traccia del rematore o di qualsiasi altro membro dell’equipaggio di Hanbaal.

«Forse stanno cacciando, come pensavamo» cominciò a dire, poi vide Jabilo rigido come una statua davanti a lui.

Quando lo raggiunse, il giovane Abantu si scostò, rivelando ciò che aveva attirato la sua attenzione.

Un ramo intagliato in maniera grossolana e frettolosa era stato conficcato nella sabbia, a mo’ di picca, e su di esso era infilzata la testa dell’uomo arrivato con la barca a remi. Gli occhi ormai ciechi fissavano gli alberi come monito a chiunque osasse avvicinarsi.

Piay li guardò per un istante prima di dire: «Sakir».

Hannu scese lungo la spiaggia camminando a ritroso, con lo sguardo inquieto che scrutava la linea degli alberi. Piay prese per mano Myssa e la tirò verso la barca, indicando a Jabilo di seguirli in fretta.

«Sbrigati» lo sollecitò. «Non vogliamo certo che ci blocchino qui, con il mare alle spalle.»

Si era autoconvinto che Jabilo avesse avuto torto nel parlare di uomini che si aggiravano furtivi nella foresta intorno a loro, che in realtà avesse semplicemente sentito i passi frettolosi di Myssa. Avrebbe dovuto dimostrarsi più saggio. Quanto erano arrivati vicini a farsi scoprire? Se poco prima si fossero imbattuti negli Hyksos ci avrebbero rimesso la vita, e forse lo stesso sarebbe accaduto a Myssa.

Mentre arrancavano sulla sabbia verso la barca a remi si accorse che Jabilo aveva gli occhi sgranati per la paura e si guardava intorno come se una mostruosa creatura proveniente dalla Duat, l’oltretomba, stesse per calare su di loro. Pur essendo un guerriero, probabilmente non aveva mai sperimentato l’efferatezza di un uomo come Sakir.

Piay gli posò una mano sulla spalla. «Andrà tutto bene» disse.

Non sapeva se il giovane guerriero capisse le sue parole, tuttavia gli parve rassicurato. Mimò il gesto di spingere in mare la barca e Piay annuì, poi la portarono fino alle secche.

Hannu continuò a indietreggiare verso l’acqua, tenendo lo sguardo fisso sugli alberi, finché la risacca fresca non gli lambì le caviglie.

«Non vedo traccia di loro» mormorò, «ma sono là. E se non ci spicciamo ci vedranno e ci attaccheranno.»

«Allora smettila di brontolare e sali a bordo» ribatté Piay in tono di rimprovero.

Hannu si issò sull’imbarcazione e allungò una mano per aiutare Myssa a fare altrettanto. Piay e Jabilo spinsero lo scafo fuori dalle secche, poi salirono anche loro. Il fondo era pieno di pesci: lo sventurato rematore doveva essere andato a cercare cibo per l’equipaggio di Hanbaal quando i barbari l’avevano catturato.

Mentre Hannu si metteva ai remi, Piay fissò la scura chiazza di alberi sotto il cielo stellato e si chiese se il Falco Rosso fosse fermo lì, a osservarlo a sua volta.

«Ci libereremo mai di Sakir?» chiese.

«Sai cosa servirà per riuscirci» replicò Hannu.

Quando la barca cominciò a rollare sulle onde puntando verso le lanterne della nave di Hanbaal, Piay si rilassò un poco. Scrutò la distesa d’acqua, piatta come una tavola, ma il resto del mare era immerso nel buio. Ebbe un tuffo al cuore: si era convinto che le navi da guerra degli Hyksos fossero andate distrutte nella tempesta, ma Sakir aveva palesemente seguito una strategia all’insegna della furtività.

«Dove saranno ormeggiati i vascelli dei barbari?» domandò.

Hannu grugnì per lo sforzo. «La costa è zeppa di insenature. Per quanto numerose siano le navi rimaste, potrebbero essere tutte nascoste in una di esse mentre Sakir ci cerca.»

Piay sentì delle dita fresche sul dorso della mano e si rese conto che erano quelle di Myssa.

«L’hai già sconfitto in passato» sussurrò lei. «Puoi farlo di nuovo.»

Myssa lasciò le dita dov’erano e lui non ritrasse la mano.

Sul ponte della nave illuminato dalle lanterne Hanbaal era fermo con le mani strette a pugno posate sui fianchi, e sorrise quando Piay si arrampicò sulla fiancata.

«Dove sono gli elefanti?» chiese, poi scoppiò a ridere.

«Ne discuteremo in un altro momento» ribatté Piay. «Per ora dobbiamo andarcene il prima possibile. Gli Hyksos sono vicini.»

«Qui?» Il mercante di schiavi si incupì.

«Sono sulla costa e ci danno la caccia. Il tuo uomo sulla barca è morto, è solo questione di tempo prima che attacchino la nave.»

Hanbaal imprecò sottovoce, poi ordinò bruscamente di issare l’ancora e preparare la vela.

Piay vide Jabilo accigliarsi mentre guardava il mercante di schiavi aggirarsi per il ponte, senza dubbio riconoscendo in lui l’avversario di Piay nel finto combattimento ai margini del villaggio. Aveva sicuramente delle domande da fare, ma quello non era il momento adatto.

Piay si rivolse a Myssa: «Scommetto che Jabilo non ha mai messo piede su un vascello di queste dimensioni e forse non si è mai nemmeno spinto in mare aperto. Potrebbe avere paura, durante il viaggio. Puoi fare il possibile per confortarlo?».

Lei sorrise. «Imparerà in fretta, è ansioso di vedere tutto ciò che il mondo ha da offrire.»

Accompagnò il giovane guerriero verso poppa e si accovacciarono dove non sarebbero stati d’intralcio all’equipaggio impegnato nelle proprie mansioni. Mentre parlavano, Bastet li raggiunse e cominciò a girare intorno a Myssa, facendo le fusa.

Mentre la nave lasciava la baia, Piay si piazzò accanto al parapetto, di fianco a Hannu, che osservava la costa con aria triste.

«Il tempo sta per scadere» disse Hannu. «Con gli Hyksos alle calcagna sarà molto difficile ottenere ciò che vogliamo.»

Piay annuì. «Non possiamo continuare a scappare in eterno, presto o tardi dovremo affrontarli.»


Dopo quattro giorni per mare sentirono il barrito di un elefante risuonare sull’acqua della baia. Grida di battaglia e urla sovrastarono l’ululato del vento e il rombo delle onde.

Piay e Hannu, che stavano riposando, balzarono in piedi e corsero a prua. Sulla piattaforma, Hanbaal si accigliò: anche lui aveva sentito quei suoni.

Sul ponte i suoi uomini stavano tornando verso le panche, preparandosi a remare per condurre la nave nella baia ben riparata. Hanbaal guardò dietro di sé, chiedendosi sicuramente se fosse il caso di posticipare l’ordine.

«Ditemi che quelle grida di battaglia non erano rivolte a noi» disse.

«Come potevano sapere che stavamo arrivando?»

Piay si riparò gli occhi dal bagliore del sole e riuscì a distinguere una lunga fila di alberi, ma la misteriosa terra retrostante era velata dalla foschia.

Da quando avevano lasciato l’Azania Hanbaal aveva imposto un ritmo di navigazione molto serrato. Si erano presi a malapena il tempo per rifornirsi d’acqua, cibandosi dei pesci che brulicavano in quelle tiepide acque costiere. Non avevano visto traccia degli Hyksos che li inseguivano, benché Piay avesse perso ormai da tempo la speranza di riuscire a eluderli. Un falso senso di sicurezza lo aveva pervaso nel vedere le loro navi finire sul banco di scogli; aveva presunto che fossero state tutte distrutte, e invece i suoi nemici dovevano essersi rifugiati in un posto sicuro per leccarsi le ferite. E adesso Sakir era da qualche parte là fuori, appena oltre l’orizzonte. Non sarebbero mai riusciti a sfuggirgli, si trattava solo di scegliere quando combattere.

Finalmente erano arrivati in quella terra calda e fumante dove, secondo gli Abantu, si trovava il regno i cui abitanti avevano imparato a addestrare elefanti da battaglia. Jabilo aveva riferito le informazioni avute da Dume e dagli anziani, e Hanbaal, grazie alle sue carte nautiche, aveva stabilito la rotta per raggiungerla.

Ma era un territorio sconosciuto a tutti loro. Il mercante di schiavi non si era mai spinto così a sud e Jabilo aveva sentito solo racconti frammentari sulla popolazione che abitava quelle terre.

«Serrate la vela. Andatura lenta e costante» ordinò Hanbaal all’equipaggio.

La nave perse velocità, con il capovoga che picchiava sulle pelli dei tamburi per scandire il ritmo a cui i rematori si dovevano adeguare.

Il vento cambiò direzione e portò le urla fino a loro.

Hannu guardò davanti a sé. «Sono le grida dei moribondi. Una volta che le hai sentite non le dimentichi più.»

Hanbaal si umettò le labbra. «Forse dovremo parlare di nuovo dell’oro. Con gli occhi della mente riesco a vederne una quantità pari a tre volte il mio peso, accatastata e scintillante davanti a me.»

«Sarai generosamente ricompensato per qualsiasi cosa ci aspetti» gli assicurò Piay. Era pronto a svuotare i forzieri del faraone pur di ottenere ciò di cui avevano bisogno e sapeva di poter contare sul futuro sostegno di Taita.

Mentre la nave scivolava sulle onde verso la baia, un tonfo echeggiò contro lo scafo, poi un altro. Si sporsero tutti e tre dal parapetto, temendo che il vascello stesse urtando un banco di scogli nascosto.

Un cadavere rimbalzò contro la prua. Aveva una freccia piantata in un occhio.

Piay lo osservò, notando le strisce bianche rimaste sul viso, simili alle pitture di guerra degli Abantu. Il petto muscoloso era nudo, ma un coprispalle di cuoio marrone proteggeva collo e clavicole. Alle fasce di pelle legate intorno ai bicipiti erano fissate strisce di pelliccia lunga e chiara, adesso fradicia di acqua di mare.

Più avanti, altri corpi trasportati dalla corrente costellavano l’oceano.

Hanbaal alzò la mano e i colpi di tamburo cessarono. I marinai sollevarono i remi dall’acqua e la nave avanzò silenziosa verso la costa. Tutti i cadaveri galleggianti erano irti di frecce.

«La cosa non mi piace» mormorò Hannu. «Dovremmo tornare indietro.»

«No» insistette Piay. «Meglio proseguire.»

Il mercante di schiavi esitò, poi alzò di nuovo la mano e i colpi di tamburo ricominciarono, facendo eco ai tonfi costanti dei cadaveri contro lo scafo mentre la nave avanzava.

Hannu indicò una piroga capovolta accanto a cui galleggiava un remo.

«Un’imprecisata battaglia in mare» disse.

Mentre entravano nella baia, solcando acque più calme, le urla e i barriti degli elefanti vennero inframmezzati da acute grida di guerra.

Lo scontro era in pieno svolgimento. Oltre le secche, una miriade di piroghe costellava l’acqua azzurra: due piccole flotte erano impegnate in un combattimento ravvicinato. Le imbarcazioni ospitavano otto uomini l’una, e gli arcieri ritti in fondo a esse scagliavano piogge di frecce che andavano a conficcarsi in petti, arti, teste. Alcune passavano sibilando senza provocare danni, finendo tra le onde o piantandosi nel legno delle barche. Al centro, guerrieri dei due opposti schieramenti si battevano con la spada dalle proprie imbarcazioni affiancate. L’acqua era rosa di sangue.

Malgrado la ferocia del conflitto, Piay rimase affascinato dalla battaglia che infuriava sulla spiaggia, dove altri soldati brandivano lance e spade. Due elefanti da guerra sfondarono i ranghi, calpestando guerrieri e sventrandone altri con le zanne macchiate di rosso, mentre gli uomini sul loro dorso li sollecitavano a gettarsi nella mischia.

Piay si stupì della furia di quegli animali giganteschi e per la prima volta capì fino in fondo il messaggio della Pizia. Se avessero fatto parte dell’esercito del faraone avrebbero terrorizzato i cavalli degli Hyksos inducendoli alla fuga e l’armata dei barbari sarebbe stata sconfitta.

Piay non aveva quasi osato sperare nel successo della sua ricerca, ma adesso provò un empito di euforia. Con l’aiuto degli dei sarebbe presto tornato in Egitto, dove si sarebbe crogiolato nelle lodi del suo maestro Taita.

Una volta che furono nella baia, Hanbaal ordinò ai suoi di smettere di remare e l’equipaggio gettò l’ancora, che trattenne la nave sull’onda lunga.

Piay notò che i guerrieri sulle piroghe li osservavano con diffidenza. Entrambi gli schieramenti evidentemente temevano che si trattasse di uno stratagemma degli avversari. Si chiese se avessero mai visto un vascello di simili dimensioni, che per loro doveva rappresentare uno spettacolo terrificante.

Il diluvio di frecce rallentò fino a fermarsi, con gli ultimi dardi che finirono nell’acqua sibilando. Come obbedendo a un tacito ordine i due gruppi di piroghe si separarono e uno dei due scomparve oltre il promontorio che delimitava la baia. I guerrieri disposti lungo la spiaggia si bloccarono a fissare la scena con le armi abbassate lungo i fianchi, poi anche quelle due fazioni si allontanarono l’una dall’altra, correndo via in direzioni opposte. I due elefanti da guerra raggiunsero pesantemente un sentiero fra gli alberi per poi imboccarlo e infine scomparire.

Nel giro di un attimo la battaglia terminò e nugoli di gabbiani calarono stridendo sui resti.

«Sembra una lotta davvero cruenta» dichiarò Hannu mentre osservava la distesa di cadaveri. «Siamo proprio sicuri di volerci finire in mezzo?»


Qualche tempo dopo i gabbiani spiccarono il volo nel cielo azzurro con un fragoroso frullare d’ali e Piay vide una decina di figure sbucare dagli alberi e fermarsi sulla spiaggia a fissare la nave. Nove di loro erano guerrieri di alta statura che tenevano la lancia nell’incavo del braccio, vestiti come il primo cadavere che aveva visto galleggiare sulle onde, con il coprispalle di cuoio, fasce di pelle corredate di strisce di pelliccia intorno a bicipiti e polpacci, e una cinta borchiata fissata a un gonnellino di lunghe fettucce di pelle.

Al centro del gruppo spiccava un uomo dal cui elmo di cuoio spuntavano molteplici ventagli di piume dai colori vivaci. Portava una lunga tunica di lino marrone legata su una spalla e coperta da una pelle di leopardo, come i sacerdoti-sem nei templi di Tebe, che mummificavano i cadaveri e salmodiavano incantesimi.

«Stanno aspettando di darci il benvenuto» disse Myssa.

«Oppure di ucciderci» aggiunse Hannu.

«Non abbiamo scelta, dobbiamo sbarcare» sottolineò Piay. «Se sono loro a controllare quei magnifici elefanti da guerra dobbiamo avviare subito le trattative.»

«Ti accompagnerò io» si offrì Myssa.

«Potrebbe essere pericoloso» le fece notare Piay. «Faresti meglio a rimanere qui, al sicuro.»

Lei inarcò un sopracciglio. «Ti accompagnerò.»

«Ma…»

«Sono una donna libera, prendo da sola le mie decisioni.»

«Piay, non sprecare il fiato a discutere» sbottò Hannu. «Mettiamoci al lavoro.»

«Bene, bene» commentò Hanbaal, fregandosi le mani con un sorrisetto scaltro. «Prima concludi i tuoi affari e prima potrò cominciare a riempire i miei forzieri. Dimmi con chi dovrei parlare, a Tebe, nel caso tu non riesca a tornare qui vivo.»

Piay scivolò giù dalla barca a remi e attraversò la risacca a grandi passi, seguito da Hannu, Myssa e Jabilo.

Avevano a malapena raggiunto la sabbia quando Hannu sussurrò: «Non sono soli, la macchia d’alberi brulica di arcieri. Possono eliminarci nel giro di un istante».

«Proprio come avevo previsto.»

Mentre si avvicinavano ai guerrieri, Piay li vide spostare lo sguardo da lui e Hannu alle più familiari figure di Jabilo e Myssa, la cui presenza parve metterli a loro agio come aveva sperato.

Quando distava due lance dal comitato di benvenuto, Piay si fermò e si inchinò. Vide che l’uomo con il copricapo di piume era molto più vecchio dei guerrieri, palesemente un capo. Aveva un viso che sembrava scolpito nella pietra e parlò con voce sommessa e un tono tutt’altro che cordiale. Myssa annuì per segnalare che capiva quel dialetto, che a Piay suonò simile alla lingua degli Abantu.

«Ha detto: “Andatevene subito o morirete”.»

«Spiegagli che siamo stati mandati dal faraone, il grande re a nord, per discutere di commerci che arricchiranno un popolo potente e illustre come il suo.»

Myssa tradusse con qualche incertezza e il capo del gruppo rispose solo con poche parole stringate.

«Dice che non commerciano con gli sconosciuti.»

«Possiamo diventare amici» insistette Piay.

Dopo un altro scambio di battute lei riferì: «Dice che sono in guerra, il loro re si batte per la sopravvivenza del popolo di questa terra. Non si fidano di nessuno».

Piay rifletté freneticamente mentre sentiva scivolare via tutto quello in cui speravano.

«Spiegagli che potremmo essere in grado di aiutarlo.»

Notò che Hannu, accanto a lui, trasaliva. Mentre Myssa parlava vide balenare un guizzo di interesse sul viso dell’altro uomo.

«Riferirà la tua offerta al re» spiegò lei. «Alle prime luci dell’alba torneranno qui per comunicarti la loro risposta.»

Piay si inchinò di nuovo. L’uomo con il copricapo gli rivolse un’occhiata gelida, poi condusse i compagni su per la spiaggia e fra gli alberi.

La luce della lanterna scintillava negli occhi di Piay, Hannu e Myssa, seduti a gambe incrociate. Nella notte tiepida si udivano solo gli scricchiolii della nave, lo sciabordio delle onde e il russare dei marinai che dormivano sulle loro panche o in qualunque altro posto libero sul ponte.

Piay spostò lo sguardo dall’uno all’altra. «Ditemi cosa ne pensate.»

Hannu si picchiettò un dito sull’orecchio. «Dev’esserci rimasta dentro dell’acqua, mi è sembrato che tu chiedessi un consiglio.»

Piay sospirò.

Hannu si rivolse a Myssa. «Non può essere vero, perché maestro Piay non ha mai chiesto consigli in vita sua. E quando gli vengono dati gratuitamente preferisce ignorarli.»

Piay incrociò le braccia. «Se non ne hai nessuno da offrire…»

«Ne ho sempre parecchi» ribatté Hannu, «se solo tu avessi orecchie per ascoltare.»

«Piay sta diventando saggio» affermò Myssa mentre accarezzava la testa di Bastet. «Un uomo saggio ascolta sempre la saggezza altrui prima di prendere una decisione.»

In passato Piay si sarebbe irritato per la velata allusione di Hannu a quel suo difetto, ma Myssa aveva la capacità di allentare sempre la tensione.

«L’esperienza mi ha insegnato che non è mai un bene intromettersi nelle battaglie altrui» dichiarò Hannu. «Sono sempre più complicate di quanto non sembri inizialmente.»

«Inoltre i marinai di Hanbaal non sono dei guerrieri» sottolineò lei. «Lui non vorrà certo che tu metta a repentaglio le loro vite, Piay, solo per poterti procurare qualche elefante.»

«Hai visto come le due fazioni sono fuggite quando è arrivata la nostra nave» replicò lui. «Magari riusciremo a spaventarli e sottometterli senza nemmeno sguainare le spade.»

Hannu si strinse nelle spalle. «Solo se non tengono a quello per cui stanno combattendo. E se non ci tenessero non starebbero combattendo.»

«Allora cosa facciamo?» chiese Piay. «Non possiamo andarcene, abbiamo bisogno di quegli elefanti.»

«Il tuo maestro ti ha addestrato nelle innumerevoli arti della pace e della guerra, vero?» domandò Myssa.

Piay annuì.

«Allora, se non desideri la guerra, forse dovresti mirare alla pace.»

Lui si accigliò. «Cosa vuoi dire?»

«Organizza un incontro fra le due fazioni e aiutale a trovare un terreno comune per evitare questo massacro.»

«Hannu?»

«Myssa non ha tutti i torti. Ma devi infilarti in questa faccenda tenendo gli occhi bene aperti. La situazione sarà sicuramente delicata e ci verranno tenuti nascosti parecchi dettagli. Sono molte le cose che potrebbero andare storte e dobbiamo essere preparati a ogni evenienza.»

«Sono comunque convinto che questa sia la nostra occasione migliore… forse l’unica.» Piay si interruppe per un attimo. «Sei d’accordo?»

Hannu annuì. «Sono d’accordo.»


La pioggia aveva iniziato a cadere durante la notte, talmente violenta e scrosciante che sembrava non dover finire mai. Nella fioca luce dell’alba, Piay, in piedi sulla spiaggia con Hannu, Myssa e Jabilo che aspettavano dietro di lui, aspirò l’odore della vegetazione fradicia. Nessuno parlava.

Intravide dei movimenti nelle ombre sotto gli alberi, dalle quali uscì l’uomo con il copricapo di piume insieme al suo drappello di guerrieri. L’indigeno alzò una mano e parlò.

«Dice che dovremmo seguirlo per essere ricevuti dal re» tradusse Myssa.

«Quindi ci infileremo dritti nella tana delle lance» borbottò Hannu.

Con l’aumentare della calura la foresta sembrava avvolta in una nube di vapore. La condensa gocciolava dalle seriche foglie color smeraldo. Le rane gracidavano e gli uccelli scendevano in picchiata dai rami più alti, lanciando alte strida.

Piay, Hannu e Jabilo rimasero leggermente indietro mentre oltrepassavano chiazze di luce solare che filtrava dalla volta di rami e Myssa cercava di conquistarsi la fiducia dell’uomo con il copricapo piumato. Scoprì che si chiamava Omari ed era un consigliere di Re Chemue. Sembrava dotato di ben poco umorismo, ma si ammorbidì davanti ai modi pacati della giovane donna.

Il sentiero sinuoso superò cespugli di appuntiti fiori rosa che emanavano un intenso profumo di miele, sopra i quali svolazzavano farfalle color oro e nero, poi attraversò una palude che colmava l’aria del tanfo della putrefazione. Infine raggiunsero delle mura di pietre ben compattate alte quasi il doppio di Piay, il quale si stupì di vedere una costruzione simile, dopo le semplici capanne di legno degli Abantu. Sembravano mura antiche, le pietre erano levigate dalle intemperie, e gli alberi premevano contro di esse quasi fossero spuntate direttamente dal terreno della foresta.

Omari li condusse oltre la porta nelle mura e all’interno di una vasta città dalle strade strette piene di pozzanghere e solchi, con mosche che ronzavano sopra il fango viscoso. Capanne di legno con il tetto di foglie erano ammassate disordinatamente vicino alle mura, ma c’erano anche edifici di pietra.

Una donna con un neonato attaccato al seno uscì dalla casa più vicina alla porta della città e fissò quegli strani visitatori. Piay immaginò che ben pochi si spingessero fin lì dalle terre intorno al Grande Verde, e notò che mentre loro arrancavano nella fanghiglia alcune persone sbucavano dalle abitazioni per osservarli.

Una volta lasciata quell’area affollata si ritrovarono in una piazza con al centro la statua grossolanamente scolpita di un elefante e, dietro di essa, un imponente edificio di pietra con due ali laterali.

Due guerrieri rimasero ad aspettare accanto all’ingresso mentre Omari accompagnava il resto del gruppo lungo un porticato ombroso fino a una piazza più piccola con una vasca piena d’acqua al centro. Tutto intorno correva un camminamento coperto dove i residenti potevano passeggiare al riparo dal sole rovente.

Indicò loro di seguirlo in un edificio immerso nell’ombra e di lì a breve entrarono in una sala in mezzo alla quale si trovava un trono in legno dall’alto schienale su cui sedeva il re. Chemue era massiccio e muscoloso, con le guance solcate da cicatrici risalenti ad antiche battaglie. Aveva la pelle di leopardo posata sulla spalla e un copricapo il cui ventaglio di piume era ancora più sontuoso di quello di Omari.

Fece segno a Myssa di avvicinarsi, poi cominciò a parlare osservando con attenzione Piay e Hannu.

Lei annuì e si rivolse ai compagni. «Sa che capisco la lingua di questo popolo ed è felice di utilizzarmi come interprete nei colloqui. Vuole sapere cosa intendete vendere.»

Piay si fece avanti.

«Digli che commerciamo in spezie, lino, papiro e… armi. I nostri costruttori di spade sono i migliori al mondo.»

Chemue soppesò la risposta.

«E cosa desideri che ancora non hai?» chiese Myssa per conto del sovrano.

«Elefanti. Elefanti addestrati per la guerra e uomini capaci di condurli in battaglia. È per questo che il tuo grande regno è famoso.»

Chemue fece segno a Omari di raggiungerlo, poi accostarono le teste e confabularono per un po’.

Al termine della conversazione fu Omari a parlare. Myssa ascoltò e poi tradusse.

«Una guerra sta dilaniando la nostra terra… il nostro popolo. La foresta si arrossa di sangue e persino donne e bambini vengono trafitti dalle lance. Quante vite andranno perse prima che tutto questo finisca? Non possiamo parlare di commercio mentre infuriano combattimenti letali.»

Piay annuì.

«Chi è che combatte?»

Myssa ascoltò, poi riferì: «Chemue è il legittimo sovrano di questa terra, un uomo pacifico amato dai sudditi, ma suo fratello Temue brama il trono da lungo tempo e ha promesso ricchezze a chiunque si unisca al suo tentativo di prendere il potere».

Fratelli in guerra, una storia antica come il mondo, pensò Piay.

«Di’ loro che faremo il possibile per contribuire a mettere fine a questo conflitto» disse rivolgendosi a Myssa. «Se riuscissimo a spaventare Temue e il suo esercito potremmo essere in grado di convincerli a parlamentare per trovare un punto d’intesa. Almeno questo eviterà altri conflitti e spargimenti di sangue.»

Omari discusse della questione con il re, poi comunicò la sua risposta.

«Se tu li aiuti, parleranno» tradusse Myssa. «Al momento non possono dire di più.»

«Ci stanno mettendo alla prova» commentò Piay, «per capire se siamo degni di fiducia.»

«E chi può biasimarli?» domandò Hannu. «La posta in gioco è troppo alta per potersi fidare di qualcuno.»

«Prometti loro che faremo il possibile» disse Piay a Myssa, «ma chiedi se possiamo vedere gli elefanti da guerra, voglio scoprire cos’hanno da offrire.»

Piay percepì il soffocante afrore muschiato degli enormi animali molto prima che Omari li conducesse in un ampio spiazzo cinto da un muro di pietra sul versante opposto della città. Salì i gradini che portavano in cima al muro e abbassò lo sguardo su dieci elefanti che con la proboscide afferravano mucchi di foglie lanciati in mezzo a loro da tre uomini, per poi portarseli alla bocca e masticarli pigramente.

«Sembrano mansueti come Bastet» commentò Myssa.

«Sì» ribatté Hannu. «In base alla mia esperienza, le creature più pericolose sembrano sempre mansuete finché non arriva il momento in cui rivelano la loro vera natura.»

«Chiedi come li addestrano» disse Piay a Myssa.

Omari indicò i tre uomini che stavano dando da mangiare ai pachidermi.

«Quegli uomini conducono gli elefanti, li addestrano e ne sono i guardiani» tradusse Myssa. «In questa lingua sono detti tumisi e sono rispettati come…» Si sforzò di trovare il termine giusto, poi aggiunse: «Come i nostri sacerdoti. Soltanto poche famiglie sono composte da tumisi. Ogni bambino che ne fa parte si vede assegnare un elefante e i familiari gli insegnano come addestrarlo. Usano soltanto un uncino, un palo lungo e uno corto, anche se Omari non sa dire come riescano a ottenere così tanti risultati con così pochi strumenti. Questi sono segreti custoditi gelosamente e tramandati di padre in figlio. E con il passare del tempo il ragazzino e l’elefante diventano… amici… forse fratelli? Sono uniti per la vita».

Piay, esasperato, replicò: «Quindi non possono insegnarci a addestrarli da soli, ecco perché abbiamo fallito miseramente mentre ci trovavamo con gli Abantu».

Myssa annuì. «Ci vuole tempo, pare. Una vita intera.»

Hannu sbuffò. «Allora avremo bisogno che questi tumisi vengano con noi. Il loro popolo sarà disposto a separarsene, se sono davvero così rari e abili?»

«Troveremo il modo» rispose Piay.

Omari sorrise, il viso di pietra che mostrava la prima incrinatura da quando lo avevano conosciuto. Myssa tradusse le sue parole.

«Dice che non potete immaginare la potenza degli elefanti finché non li vedete in battaglia. Qui sono tranquilli, ma quando caricano un nemico i ranghi di guerrieri di fronte a loro si sfaldano come se fossero fatti di cenere. Davanti a quegli animali si può provare solo terrore.»

Il vento sferzò il ponte e le cime cantarono. Hanbaal strinse gli occhi, con la tunica bianca che gli svolazzava intorno.

«Ripetimi che tutto questo non mi costerà la nave o l’equipaggio.»

«Non hai motivo di preoccuparti» sottolineò Piay. «Se gli dei sono benevoli riusciremo a farlo molto in fretta, senza che nessuno si faccia male.»

Il mercante di schiavi spostò lo sguardo da lui a Hannu e poi verso il bordo della baia dove, secondo le spie di Chemue, sarebbe stato presto sferrato un attacco.

«Se il mio vascello o il mio equipaggio dovessero subire un qualsiasi danno esigerò un risarcimento completo.»

Mentre Hanbaal attraversava il ponte a grandi passi per preparare i suoi marinai, Piay fece segno a Jabilo di raggiungerlo.

«Sei pronto?»

Il guerriero abantu sorrise. «Pronto, grande uomo.»

Piay si voltò verso la baia e osservò le onde. Dopo quella che parve un’eternità le prime piroghe sbucarono lentamente da dietro il promontorio roccioso a sud, raggiunte ben presto da una miriade di imbarcazioni di Temue. Le pagaie si immergevano rapide nell’acqua mentre i rematori, otto su ciascuna di esse, cercavano di approfittare dell’elemento sorpresa. Stavolta, su indicazione di Piay, Chemue non aveva approntato alcuna difesa: la spiaggia era deserta, le piroghe del suo clan tirate in secco a riva. Ai nuovi arrivati la via parve sgombra fino alla città in cui li aspettava l’odiato nemico.

Non appena Piay alzò la mano destra Hanbaal ruggì l’ordine di levare l’ancora e i suoi rematori cominciarono a pagaiare. Il capovoga iniziò a picchiare sulle pelli e la nave partì, acquistando velocità.

Piay vide lo sconcerto sul viso degli uomini nelle piroghe più vicine trasformarsi in paura. Avevano sferrato un attacco anche due giorni prima, ma in quell’occasione il vascello di Hanbaal era rimasto all’ancora e ben lontano dalla battaglia.

La nave solcò le onde accompagnata dai colpi di tamburo mentre puntava verso le piroghe disposte in formazione troppo serrata per poter fare manovra. Quelli che riuscirono a vedere la catastrofe avvicinarsi presero a remare più rapidamente nel tentativo di spostarsi.

Due barche cozzarono fra loro. La prima si rovesciò, scaraventando in acqua gli occupanti, mentre la seconda piombò contro una terza, dando il via a una serie di collisioni a catena che ridusse la flottiglia a un guazzabuglio di piroghe rovesciate e rematori che agitavano le braccia per tenersi a galla.

La nave di Hanbaal non si fermò e, dopo che lui ebbe gridato un ordine al timoniere, virò leggermente per assicurarsi di rimanere nelle acque più profonde. Il piano di Piay stava funzionando alla perfezione.

Il vascello si infilò fra le piroghe, alcune delle quali andarono in pezzi, capovolte, mentre altre si riempirono d’acqua e affondarono. Gli uomini, urlando di terrore, si lanciavano in mare tentando di mettersi in salvo a nuoto.

Jabilo si sporse dal parapetto e gridò, più e più volte, fino a sentire la gola che bruciava. Piay non capiva le parole, ma sapeva che il giovane guerriero stava urlando: «Dietro di noi ci sono altre dieci navi. Stiamo venendo a distruggervi. Arrendetevi. Arrendetevi».

Per rendere ancora più terrificante lo spettacolo molti marinai di Hanbaal raggiunsero di corsa il parapetto e sventolarono in aria la spada, lanciando un grido di battaglia.

Piay guardò le piroghe in fondo alla minuscola flotta virare e fuggire nella direzione da cui erano arrivate. Le semplici dimensioni della nave di Hanbaal erano risultate più devastanti di qualsiasi battaglia campale.

«Quello!» disse Hannu, indicando uno dei rematori delle piroghe che si sforzava di rimanere a galla nell’acqua turbinosa intorno alla loro chiglia.

Tre marinai lanciarono nel mare agitato alcune cime che terminavano con un occhiello dal nodo scorsoio, che poi strinsero intorno all’uomo in procinto di annegare. Facendo forza sui piedi piantati saldamente sul ponte lo issarono lungo la fiancata e al di sopra del parapetto.

Il rematore tratto in salvo stramazzò sul tavolato. Quando alzò la testa cominciò a tremare alla vista delle lame dei marinai che lo avevano catturato. Prima che si lasciasse prendere dal panico, Jabilo gli si accovacciò accanto, gli posò una mano consolatoria sulla spalla e sorrise, poi gli parlò in maniera sommessa e rapida. Gli comunicò un messaggio simile a quello che aveva urlato alle piroghe in fuga in una lingua che quei guerrieri conoscevano, un messaggio che Piay gli aveva fatto imparare a memoria con l’aiuto di Myssa: «Siamo misericordiosi e ti risparmieremo, ma devi dire al tuo capo che non avete più alcuna speranza di vincere questa guerra, perché siamo troppo potenti per voi e ci siamo alleati con Chemue».

Jabilo avrebbe chiesto all’uomo di riferire quelle parole al capo dei ribelli, Temue, il fratello del re, e di sollecitarlo a incontrarsi con Chemue allo scopo di trovare un terreno comune per la pace. Piay sperava che ciò sarebbe bastato.

Hanbaal urlò di nuovo e i suoi marinai tornarono di corsa alle panche, afferrarono i remi e cominciarono a pagaiare con una cadenza perfetta per inseguire lungo la baia le piroghe rimaste.

I guerrieri caduti da quelle rovesciate si trascinarono su per la vasta spiaggia, ma ebbero a malapena il tempo di alzarsi in piedi prima che l’esercito di Chemue sbucasse di corsa dalla macchia d’alberi, urlando. I sopravvissuti allo scontro in mare non avevano alcuna via di fuga né armi con cui difendersi.

Gli uomini di Chemue piombarono su di loro come avvoltoi su un cadavere nel deserto, colpendo e squarciando con le lance. Le urla dei moribondi echeggiarono nella baia. Non si voleva lasciare ai fuggiaschi il seppur minimo dubbio sul terribile costo della sconfitta.

Mentre il sangue arrossava le onde, Piay distolse lo sguardo dalla carneficina. Quella non era la sua guerra, benché lui vi avesse appena lasciato il proprio marchio. Quelli non erano suoi amici né suoi nemici, eppure le sue azioni avevano messo fine a delle vite proprio come, in quella notte lontana, avevano fatto i suoi errori nei campi accanto al Nilo. Provò un senso di nausea nel rendersi conto che la vita non era mai semplice come un tempo aveva creduto.

La nave di Hanbaal inseguì le piroghe nelle tre baie successive. Ormai i rematori indigeni erano stremati dal faticoso tentativo di fuga. Alcuni si alzarono per scoccare frecce, che però piombarono in mare senza colpire nessuno oppure rimbalzarono rumorosamente sullo scafo. Alla fine raggiunsero la costa.

Mentre il mercante di schiavi ordinava di calare l’ancora, Piay guardò i guerrieri risalire la spiaggia di corsa e lanciarsi fra gli alberi, dove Temue aveva sicuramente allestito il suo accampamento.

Osservò Hannu. «Ora non possiamo fare altro che aspettare.»


La luna, sospesa sull’acqua, lambiva con le sue fiamme pallide l’albero della nave. Da lì si dipartiva una strada argentea che solcava l’acqua e risaliva la spiaggia fino al punto in cui Piay, accovacciato accanto a un albero con festoni di penduli fiori gialli, sussurrava una preghiera a Khonsu. Tutti i loro piani erano imperniati su ciò che stava per succedere, il progetto più temerario che Piay avesse mai tentato. Stavolta aveva convinto gli altri che non avevano molta scelta.

Hannu era accovacciato accanto a lui con Jabilo, entrambi di guardia nel buio della foresta per accertarsi che nessuno li scoprisse. Quando era sceso il crepuscolo avevano lasciato la sicurezza della nave per nascondersi lì.

Piay diede di gomito a Hannu, che si guardò intorno. La barca a remi cominciò a dirigersi verso la riva, tra gli spruzzi sollevati dai remi che sfavillavano nella luce lunare. Piay riuscì a distinguere le sagome di due figure a bordo, il rematore e il prigioniero che avevano recuperato dal mare. Nonostante le rassicurazioni di Jabilo, l’uomo aveva temuto di venire giustiziato per il ruolo svolto nella battaglia, ma forse adesso avrebbe cominciato a nutrire qualche speranza di avere salva la vita.

Non appena la barca arrivò vicino alla costa il prigioniero si gettò in acqua e corse su per la spiaggia. Piay riusciva quasi a percepirne l’euforia.

Quando lo vide scomparire fra gli alberi mormorò: «Adesso».

Jabilo si lanciò in quella direzione e Piay e Hannu si sforzarono affannosamente di tenere il passo. Il giovane guerriero era forte e veloce, ma anche un eccellente esploratore: se c’era qualcuno in grado di seguire nella foresta le tracce dell’uomo appena liberato era lui.

Le sagome spettrali dei baobab sfilavano sui due lati assumendo contorni indistinti e il chiarore lunare formava tremolanti chiazze di bianco fra le ombre. Piay si concentrò sulle pallide piante dei piedi di Jabilo che correva.

Finalmente intravide la luce di un fuoco da campo attraverso la vegetazione. Mentre si avvicinavano all’accampamento Jabilo rallentò, poi tutti e tre si infilarono strisciando in un intrico di radici d’albero per osservare la scena.

L’uomo liberato continuò a correre urlando e sventolando le braccia sopra la testa. Una vedetta sbucò dal buio con la spada sollevata, lo riconobbe e, avvicinando alla bocca la mano a coppa, lanciò un grido di avvertimento verso il campo. Subito dopo trascinò il redivivo fra la calca di uomini e donne che uscivano dalle tende per scoprire la causa del trambusto.

«Temue ascolterà presto il nostro messaggio» disse Piay.

«Avranno sicuramente paura» replicò Hannu. «Sanno che rischiano di venire massacrati, ora che Chemue si è procurato nuovi alleati forniti di grandi navi che rendono del tutto inutile la loro flotta. Questo dovrebbe renderli più propensi ad ascoltare la voce del buonsenso. O più pericolosi.»

Piay guardò una folla radunarsi intorno al reduce per ascoltarne il racconto e poi seguirlo verso il fuoco. Una volta sicuro che tutte le persone nell’accampamento fossero distratte, posò una mano sulla spalla di Jabilo e annuì.

«Non correre rischi» gli disse. «Al primo segnale di pericolo…»

«Non ti capisce, lo sai» gli fece presente Hannu.

Piay lo sapeva, naturalmente, ma aveva comunque bisogno di dire ciò che pensava.

«È consapevole dei pericoli» aggiunse Hannu. «Ha fatto la sua scelta.»

«È giovane.»

«Come lo eri tu un tempo. Scommetto che non ascoltavi nessuno che ti dicesse cosa fare. Ti credevi più furbo di chiunque, come tutti noi.» Si strinse nelle spalle. «È così che impariamo. Il fallimento ci insegna a migliorare, quando non ci uccide.»

Piay osservò attentamente i tratti di Jabilo, leggendovi l’innocenza.

«Non voglio che muoia.»

«La scelta è sua, non tua.»

Il giovane Abantu spostò lo sguardo dall’uno all’altro e parve intuire che la conversazione era terminata.

«Pronto, grande uomo» disse, poi si voltò e corse verso l’accampamento.

Parlava la lingua del posto, poteva spacciarsi agevolmente per un membro dell’esercito dei ribelli, ma era ancora poco più che un ragazzo e non era addestrato nelle arti dello spionaggio come Piay.

Hannu diede una pacca sulla spalla al compagno.

«Questi sono tempi disperati, siamo tutti costretti a fare cose che normalmente non faremmo.»

Per quello che parve un secolo Piay rimase appoggiato alle radici degli alberi, sforzandosi di cogliere anche il più flebile suono proveniente dal campo. Si sentivano mormorare voci fioche che a tratti si trasformavano nel sonoro botta e risposta di un acceso dibattito, ma non vi furono urla né grida di allarme, cosa per la quale ringraziò Khonsu.

All’improvviso, proprio mentre cominciava a rilassarsi, Piay vide una figura stagliarsi sopra di lui e allungò la mano verso la spada. Era Jabilo, che si premette un dito sulle labbra e indicò loro di seguirlo.

Piay e Hannu gli rimasero alle calcagna mentre costeggiava l’accampamento fino a raggiungere un albero caduto sul cui tronco erano spuntati funghi color crema. Un punto di riferimento, apparentemente, perché subito dopo il giovane guerriero prese a zigzagare fra le piccole tende rattoppate e i ripari fatti di rami contorti e foglie.

Piay non vide traccia di movimento nelle vicinanze, sembrava che si fossero tutti riuniti intorno al fuoco. Jabilo aveva svolto egregiamente il proprio compito.

Il giovane raggiunse di corsa una tenda più grande delle altre e, guardandosi intorno, sollevò il lembo all’ingresso per consentire ai due compagni di infilarsi all’interno.

Piay esaminò le poche suppellettili presenti. L’unica luce era il bagliore rosso delle braci nel focolare al centro, circondato da pietre, il cui fumo usciva spiraleggiando da un foro nel tetto. Nella penombra intravide un giaciglio di foglie ed erba, oltre a una lancia e a uno scudo. A quanto pare l’aspirante sovrano conduceva un’esistenza frugale, o forse quella era la vita di un comandante dei ribelli impegnato in un lungo conflitto.

Hannu sguainò la spada, tenendola abbassata lungo il fianco, e si sforzò di captare eventuali suoni mentre Piay sfoderava la sua.

Jabilo guardò fuori da uno spiraglio e ben presto alzò una mano agitando le dita. Piay e Hannu balzarono ai due lati dell’apertura, appiattendosi il più possibile contro la parete di tela, mentre il giovane Abantu indietreggiava fino al versante opposto del focolare.

Piay rimase stupito nel veder entrare una donna. Aveva un’espressione inflessibile e lo sguardo gelido di chi è abituata a essere obbedita. Portava una tunica viola chiaro legata su una spalla e un drappo dello stesso colore avvolto intorno alla testa. Una collana di magistrale fattura e apparentemente d’oro le scintillava intorno alla gola.

La seguiva un uomo che Piay immaginò fosse Temue, con un gonnellino scarlatto e una fusciacca di pelliccia, ma senza alcun copricapo di piume. Era alto e forte come il fratello, benché con un viso meno severo.

La donna, forse la moglie di Temue, trasalì quando scorse Jabilo nascosto nell’ombra dietro le volute di fumo. Prima che potesse urlare, Piay e Hannu si mossero come un solo uomo, premendo il filo della spada sul collo dei due nuovi arrivati per impedire loro di chiamare aiuto.

Temue e la compagna capirono subito la situazione e si immobilizzarono, anche se la donna si accigliò.

Jabilo si fece avanti e cominciò a parlare, mentre Piay traduceva mentalmente le frasi che avevano ripassato così tante volte.

«Ormai non rimangono posti sicuri per voi. Siamo i nuovi alleati di Chemue e possiamo raggiungervi persino qui, nel cuore del vostro accampamento. Abbiamo enormi navi. Abbiamo un esercito che fa impallidire il vostro, al confronto. Abbiamo le spade, robuste spade di bronzo capaci di tagliare in due un uomo. Ormai non ha più senso continuare a combattere. Sarete sconfitti, morirete tutti. Non vi rimane alcuna speranza di vittoria.»

Piay vide Temue assumere un’espressione triste e disperata e incurvare le spalle mentre ascoltava.

«È giunto il momento di arrendersi e parlare. Chemue è un re giusto, risparmierà coloro che si sono ribellati a lui. Domani, quando il sole avrà raggiunto la sua massima altezza, ci riuniremo nella sua reggia per mettere fine una volta per tutte a questa guerra.»

Per un attimo vi fu solo silenzio, poi la donna rispose con ferocia. Quando Temue scosse il capo e le sussurrò qualcosa lei si zittì, conservando tuttavia l’aria di sfida.

«Prendiamo il re?» chiese Hannu.

«No, la donna» rispose Piay. Era un cambiamento di piani che gli sembrava vantaggioso. «Lui scenderà a più miti consigli pur di salvare la moglie, ammesso che questa donna lo sia. Sarà sempre meglio che portarcelo via sotto la minaccia della spada.»

Hannu allontanò la sua dal collo di Temue per puntarla contro il petto della donna. Temue trasalì e fece per scattare, ma Piay lo bloccò facendo oscillare un dito con aria ammonitrice.

Subito dopo disse a Jabilo: «Spiegagli che lei sarà al sicuro. Al sicuro. Capisci l’espressione? Al sicuro».

Jabilo annuì e pronunciò alcune parole. Temue guardò in volto Piay e dovette sentirsi rassicurato da ciò che vide perché fece un cenno d’assenso.

«Bene» aggiunse Piay. «E ora possiamo reclamare i nostri elefanti. Il nostro viaggio per tornare a casa inizierà presto.»

Piay osservò Myssa e Jabilo assorti nella conversazione accanto alla lanterna vicina alla piattaforma del timoniere. I lineamenti della prigioniera non avevano perso nulla della loro durezza: apparentemente lei sarebbe stata felice di tagliare la gola a tutti, se solo ne avesse avuta l’occasione.

«Avevi ragione sull’interferire nelle guerre altrui» disse Piay a Hannu. «Non lo trovo giusto, ma almeno abbiamo portato la pace. Non ci saranno altri spargimenti di sangue né altre morti.»

Hannu bofonchiò qualcosa, ma non espresse alcuna opinione.

Myssa li raggiunse. Ha un’aria molto seria, pensò Piay.

«Qual è il problema?» chiese.

«La situazione è diversa da come credevamo» rispose lei. «La donna si chiama Degba ed è la moglie di Temue, come immaginavi. Ma Temue si sta battendo per una giusta causa: Chemue ha assassinato il loro padre per sottrargli la corona ed è un sovrano crudele con le mani lorde di sangue.»

«Così dice lei» affermò Hannu, impassibile.

Myssa si strinse nelle spalle. «Hai ragione. Tutte le cause sembrano giuste a chi si batte per esse, ma percepisco la verità nelle parole di Degba, anche se è la sua verità.»

Hannu guardò Piay. «Ti fidi di questa donna?»

«Se c’è una cosa che ho imparato da te è a non fidarmi mai di nessuno» replicò lui. «Ma se Chemue è davvero crudele come lei sostiene, verrà la sua ora. Ci penseranno gli dei.»

«Quindi proseguiamo lungo questa strada?» domandò Myssa.

«Facciamo tutto questo per gli elefanti, per il faraone» asserì Piay. «È l’unico modo.»

Il boato della folla ai lati della strada echeggiò sulle mura di pietra della città. Gli uomini gridavano come animali della foresta e le donne ululavano. Piay non aveva mai sentito un frastuono del genere.

Accanto a lui Degba fissava il vuoto come se fosse ignara delle grida di protesta che rimbombavano tutt’intorno a lei. Eppure, quando Piay la guardò fu sicuro di vederle gli occhi lucidi. Era una donna orgogliosa, la moglie forte di un uomo giusto. Ma sarebbe arrivato il loro momento, gli dei si sarebbero vendicati.

La notizia del loro arrivo si era sparsa rapidamente. Piay socchiuse gli occhi per ripararli dalla luce bronzea lungo la via e intravide le figure che uscivano a passo di marcia dall’ombra della foresta.

Temue, a testa alta, varcò la porta della città e, sorridendo, incrociò lo sguardo di Degba come se loro due fossero le uniche persone al mondo. Lo seguivano dieci guerrieri armati di lancia, non abbastanza numerosi per far pensare ai difensori della città di essere sotto attacco, ma abbastanza per dimostrare che Temue era un capo rispettato e si era presentato lì di sua iniziativa. I soldati di Chemue lasciarono l’ombra delle mura e si accodarono a loro.

Quando Temue raggiunse Degba allargò le braccia e loro due si strinsero con profonda tenerezza. Piay trovò commovente l’affetto nei loro gesti, il modo in cui accostarono le teste.

Sentì delle dita sfiorargli il dorso della mano e, guardando Myssa che fissava la coppia innamorata, si rese conto che anche lei riusciva a cogliere l’intensità del momento.

Vide che Hannu aveva le lacrime agli occhi mentre osservava quel ricongiungimento così carico di emozioni, e capì che stava probabilmente ricordando la moglie e gli anni d’amore che avevano trascorso insieme prima che lei morisse.

I due coniugi si staccarono e, affiancati, si avviarono verso il palazzo reale tra due ali di folla.

Piay, Hannu e Myssa seguirono i guerrieri armati di lancia.

«Non mi importa quanto ci vorrà per portare quegli elefanti fino a Tebe» annunciò Hannu. «Sono pronto per gustare della buona birra e fare una bella scorpacciata di dolci al miele.»

Il chiasso della folla si affievolì fino a scomparire mentre il corteo si infilava nel silenzio del palazzo. Altri guerrieri di Chemue si schierarono in due file lungo il tragitto fino alla sala del trono in un’esibizione di forza.

Chemue sedeva con la schiena ben diritta sul suo imponente scranno di legno, con le labbra incurvate in un sorriso di vittoria. Omari era in piedi accanto a lui. Il re non badò a coloro che gli avevano garantito la vittoria, aveva occhi solo per il fratello.

«Traduci quello che si dicono» sussurrò Piay a Myssa.

Temue levò lo sguardo sul sovrano e parlò in tono misurato, privo di emozione.

«Dice che è venuto ad arrendersi» mormorò Myssa. «I nuovi alleati di Chemue sono troppo potenti e lui non vuole che i suoi si sacrifichino per una causa persa.»

Un uomo buono, pensò Piay. Un ottimo comandante.

Chemue spinse indietro la testa, altezzoso e trionfante. Parlò con voce eccitata e Myssa riferì quello che diceva. «Il re definisce il fratello debole come il loro padre e destinato alla sconfitta sin dall’inizio. Il popolo merita un governante in grado di proteggerlo e guidarlo fino a grandi glorie.»

L’uomo smise di sorridere e riprese a parlare a bassa voce.

«Sarai sempre una spina nel fianco, come quando eravamo giovani» tradusse Myssa.

Chemue si allungò in avanti.

«Inginocchiatevi e inchinatevi davanti a me.»

Lo sguardo di Temue si indurì, ma lui si inginocchiò. Degba rimase in piedi, con il disprezzo che le ardeva sul volto, e si abbassò solo quando il marito le afferrò il polso, tirandola giù accanto a sé.

Il re appoggiò la schiena al trono e sorrise, poi rivolse un cenno d’assenso a Omari, che impartì un ordine stringato.

Si udì un ruggito e i guerrieri di Chemue arrivarono di corsa da un angolo della sala. Gli uomini di Temue rimasero a bocca aperta, senza capire cosa stesse succedendo, mentre i nemici si gettavano su di loro come lupi. Le lance si mossero in modo frenetico, annientando quelle vite in un istante.

Piay si ritrasse di scatto dalla carneficina e trascinò con sé Myssa e Hannu stentando a capire cosa stesse accadendo davanti ai suoi occhi.

Quando il pavimento fu cosparso di cadaveri le guardie di Chemue bloccarono a terra Temue e Degba, costringendoli a rimanere in ginocchio. Temue andò su tutte le furie per quel tradimento e le sue parole si trasformarono in un urlo rabbioso.

Piay intuì che le atrocità non erano ancora finite e trattenne Hannu e Myssa per impedire loro di interferire.

Un uomo alto e grosso come un toro uscì dall’ombra, brandendo un’ascia che sollevò per poi calarla di scatto sul collo di Degba, decapitandola in un sol colpo.

Temue, ammutolito dall’orrore, guardò la testa della moglie cadergli di fronte.

Hannu ruggì e Piay lo cinse saldamente con le braccia per tenerlo fermo. Quando smise di mulinare spasmodicamente le braccia Piay sentì che aveva iniziato a tremare di sdegno.

Chemue si avvicinò a Temue, prese per i capelli la testa di Degba e gliela tenne sollevata davanti per permettergli di fissare quegli occhi morti, poi la gettò via come se fossero ossi per il suo cane.

Temue cominciò a singhiozzare.

L’ascia calò di nuovo.

Nel caldo soffocante di mezzogiorno Piay era accovacciato nella piazza antistante la reggia. Myssa fissava il vuoto in silenzio sin da quando avevano lasciato la sala del trono. Incolpava lui per quelle morti? Non certo più di quanto non facesse lui stesso. Questa volta non era stato imprudente, aveva pianificato tutto con cura e si era assicurato di puntare verso la conclusione desiderata, tuttavia non aveva previsto la crudeltà d’animo di Chemue. Non avrebbe dimenticato quella lezione.

Hannu, accovacciato poco più in là, era rimasto sconvolto dall’esecuzione di Degba, e nemmeno lui avrebbe scordato l’accaduto.

Piay vide Omari avvicinarsi a loro e notò nel suo passo una leggerezza che prima non c’era. Quando il consigliere li raggiunse, Myssa ne tradusse le parole.

«Questa lunga guerra è finita e vi siamo grati per il ruolo che avete svolto. Vi siete guadagnati la nostra fiducia.»

«Allora lasciateci partire con gli elefanti» replicò Piay. «Ci siamo guadagnati anche quelli.»

«Avevamo detto soltanto che, una volta che vi foste dimostrati degni di fiducia, avremmo parlato. E parleremo. Il re ha deciso che gli elefanti saranno vostri, ma prima dovrete fare un’ultima cosa.»

Piay inghiottì la rabbia che gli ribolliva dentro: dopo tanti sforzi non poteva rovinare tutto dicendo ciò che pensava.

«Parla» replicò.

Myssa gli tradusse le parole di Omari. «Molto più a nord e a ovest è situata una terra che gli Abantu chiamano Mpemba Kasi. Al di là di essa si estende una landa pericolosa fatta di giungla, montagne e animali selvatici dove si può trovare un uccello il cui piumaggio ha il colore del sangue. Le sue piume sono di inestimabile valore, segno distintivo di un re che può diventare un dio. Portatecene una e avrete i vostri elefanti.»

Le nubi nere sfrecciavano verso l’orizzonte, i venti sospiravano e il sole brillava. Dopo una lotta con le intemperie talmente implacabile che molti, a bordo, avevano temuto non sarebbe finita mai, era tornata la quiete.

Per quanto tempo erano rimasti prigionieri di quella tempesta? Piay, sdraiato sul ponte fradicio, non riusciva a rammentarlo. Un’eternità, sembrava: per giorni e notti avevano combattuto contro onde alte come scogliere, violente raffiche di vento che minacciavano di spezzare in due l’albero, pioggia sferzante come la frusta di Hanbaal e fulmini che sbiancavano il cielo. Il giorno era diventato notte. I membri dell’equipaggio avevano sentito costantemente la morte accanto a sé. Avevano lottato per sopravvivere, aggottando e strambando, nella speranza di trovare il modo di raggiungere acque più calme. Avevano terminato le gallette e alla fine si erano ritrovati anche senza acqua potabile. Era sembrato che non vi fosse più speranza. Un marinaio si era buttato in mare, piuttosto che morire di fame e di sete.

Gli uomini erano accasciati sopra i remi o crollati sulle panche con un braccio posato sopra gli occhi. Erano sfibrati, esausti, e Piay dubitava che, in caso di pericolo, avrebbero avuto la forza di resistere.

Hannu era appoggiato al parapetto. Non era più lo stesso da quando avevano lasciato il Regno degli Elefanti. Tutti loro erano cambiati. La consapevolezza di avere un altro incarico da svolgere prima di poter reclamare la ricompensa aveva minato la loro determinazione. Molti marinai avevano chiesto se quell’odissea sarebbe terminata prima che la loro vita finisse.

Ma era Hannu ad averne risentito più di chiunque altro. Aveva perso tutta la sua arguzia, e i suoi lineamenti si erano induriti come una rupe sferzata dalle intemperie. La crudeltà delle esecuzioni ordinate da Chemue, la loro ingiustizia, gli si era impressa a fuoco nell’anima. Aveva visto distruggere un amore profondo e riusciva a pensare solo alla propria perdita.

Myssa si avvicinò a Piay. «Dovresti parlare con Hannu, consolarlo.»

Dopo un attimo di riflessione lui ribatté: «Lo farò a tempo debito. Ma ti avverto, probabilmente mi getterà in mare».

Omari aveva ingiunto loro di trovare la Piuma Scarlatta, nell’unico luogo sulla terra in cui l’uccello facesse il nido, un posto così isolato e pericoloso da far sembrare impossibile il successo dell’impresa.

Al crepuscolo erano salpati verso sud e dopo tre giorni erano stati colpiti dalla tempesta.

Eppure eccoli lì, ancora vivi.

Piay vide Hanbaal lasciare faticosamente il suo riparo, con le guance incavate che lo facevano sembrare dieci anni più vecchio. Ma una volta messo piede sul ponte, il capitano si illuminò in volto e si sfregò le mani, poi indicò a Piay di avvicinarsi.

«Lo senti?» chiese. «No, non puoi sentirlo, non sei abituato ad andare per mare, però lo scafo si sta tendendo per via della nave che viene strattonata da una parte e dall’altra. Ci troviamo nel punto in cui le correnti che arrivano dal mare caldo a est si scontrano con quelle provenienti dal freddo mare a ovest. Ce l’abbiamo fatta. Ce l’ho fatta. Avevi ragione a insistere perché continuassimo, amico mio. Da oggi in poi il nome di Hanbaal sarà sulle labbra di tutti coloro che viaggiano sulle onde.»

Piay scosse il capo, perplesso.

Il mercante di schiavi andò sotto il riparo a prendere una delle sue carte nautiche e quando la srotolò su una panca Piay intravide il profilo nero della grande terra lungo la cui costa avevano veleggiato.

«Guarda: questo è il mar Rosso.» Hanbaal fece correre il dito lungo il bordo. «Qui ci sono l’Azania e il Regno degli Elefanti.» Passò l’unghia sudicia intorno all’estremità di quella landa sconfinata. «E noi siamo qui, sulla Costa delle Tempeste. Abbiamo circumnavigato il confine stesso del mondo. Quando mi hai convinto a proseguire mi hai detto che questa sarebbe stata un’impresa la cui eco sarebbe risuonata per anni e anni. E avevi ragione, amico mio. Hanbaal il Fenicio è il primo ad aver tentato questa traversata. Altri marinai hanno sostenuto che le tempeste avrebbero annientato chiunque avesse provato a compierla, che nell’oceano c’erano mostri che avrebbero fatto a pezzi la nostra nave. Che era impossibile riuscirvi! Eppure eccoci qui.»

Guardò il cielo con gli occhi che brillavano.

«Prova a immaginare» aggiunse con un filo di voce, «se io riuscissi a girare tutt’intorno a questa terra, tracciando un cerchio completo. Potrei stabilire la prima rotta commerciale da est a ovest.»

«Hai tutto il diritto di essere orgoglioso dell’impresa compiuta» commentò Piay. «Ti procurerà fama e persino ricchezza. Vedi cosa hai guadagnato associandoti al sottoscritto?»

Hanbaal batté di nuovo le mani. «Ora sbarchiamo per rifornirci di cibo e acqua. E poi proseguiremo!»

Bastet si appiattì sul bordo della piattaforma del timoniere e soffiò. Volute di nebbia grigia avviluppavano la nave, smorzando il delicato sciabordio delle onde contro lo scafo. Il mare era calmo come uno stagno, eppure sul vascello regnava una certa inquietudine.

«Perché si agita così?» brontolò Hannu indicando la gatta.

Myssa osservò la nube soffocante. «Percepisce qualcosa.»

Piay si sentiva a disagio. Non scorgendo traccia di Sakir o degli Hyksos sin da quando avevano lasciato l’Azania, si era quasi convinto che fossero riusciti a seminarli, ma ora cominciava ad avere dei dubbi.

I marinai erano ingobbiti sulle rispettive panche, con i pensieri che andavano alla deriva con le correnti. La nave era prigioniera di quel banco di nebbia ormai da ore. Hanbaal aveva fatto un’offerta a Yamm, il dio del mare adorato dal suo popolo, gettando fra le onde uno dei rettangoli di lino che teneva nella stiva in vista di simili occasioni. Piay, invece, aveva pregato Khonsu. Fino a quel momento, però, i loro appelli non avevano ottenuto risposta.

«Avete sentito?» chiese uno dei marinai.

I suoi compagni alzarono la testa.

Per un po’ si udì soltanto lo sciabordio delicato delle onde, poi risuonò un forte scricchiolio, il rumore familiare delle assi che si flettevano sotto l’urto delle correnti.

I marinai balzarono in piedi e corsero fino al parapetto, imitati da Piay.

Un fioco gemito, smorzato dalla nebbia, giunse fino a loro.

«Là fuori c’è un’altra nave, datemi retta» disse qualcuno.

Piay contrasse le spalle e inspirò l’aria umida, in allerta. Le cortine di grigio si spostarono e i rumori parvero più vicini. Nella nebbia comparve un’ombra, che avvicinandosi divenne più scura assumendo contorni sempre più nitidi.

«Ci viene addosso!» gridò qualcuno.

I marinai ghermirono le pertiche per l’ormeggio sporgendole oltre la fiancata, in attesa.

«Reggetevi!» urlò Hanbaal.

Dalla foschia sbucò una nave diversa da qualsiasi altra Piay avesse visto in vita sua. Grande quanto la loro, era ricurva come un arco, con a poppa una piattaforma rialzata per le manovre e una prua riccamente intagliata a forma di creatura marina che sembrava per metà pesce e per metà uomo. Sembrava molto vecchia. La muffa strisciava sul legno viscido e dappertutto buchi provocati dal marciume punteggiavano le superfici annerite. La vela serrata era ridotta a brandelli sudici e penzolanti. Il ponte appariva deserto.

«Un relitto abbandonato» bofonchiò un marinaio.

«Sì, ma perché?» chiese un altro.

Quando la corrente spinse il vascello verso di loro, i marinai rimasero al proprio posto, con le pertiche protese, e non appena lo scafo ne urtò le punte lo spinsero via.

Una volta scongiurato l’impatto, Hanbaal ordinò ai propri uomini di assicurare la nave alla sua con cime di cuoio legate a falcetti.

«Andiamo a vedere se nella stiva c’è qualcosa che valga la pena di prendere» disse, «anche se temo sia una speranza vana.»

Piay notò il disagio dei marinai. Temevano forse una trappola?

Ancora una volta Bastet soffiò, infrangendo il silenzio.

Il mercante di schiavi saltò sull’altro vascello, accompagnato da dieci uomini, e Piay decise di unirsi a loro. Spiccò un balzo e sentì le assi fradice del ponte di quella strana nave cedere sotto i suoi piedi.

I marinai si raggrupparono intorno a Hanbaal, facendo saettare lo sguardo come se si aspettassero un attacco che avrebbe potuto giungere da qualsiasi direzione. Il capitano ordinò loro di sparpagliarsi per cercare eventuali oggetti di valore e gli uomini cominciarono a setacciare il ponte. Soltanto uno di loro si avvicinò lentamente all’ingresso della stiva.

Piay notò una spada estratta solo parzialmente dal fodero; una galletta mangiata a metà sotto una panca, non marcia né fradicia di pioggia, con l’aria di essere stata lasciata lì solo quella mattina; un coltello di bronzo e un pezzo di legno intagliato su cui spiccavano le schegge ricurve generate dall’ultimo colpo.

Non vide traccia di una battaglia né di danni causati da una burrasca. Doveva essersi trattato di un abbandono improvviso.

Si sentiva a disagio, l’atmosfera lì a bordo era opprimente, simile all’aria pesante che precede un temporale.

«Perché gli uomini sembrano così preoccupati?» chiese quando tornò da Hanbaal.

«I marinai sono superstiziosi. La vita per mare è piena di pericoli e a volte gli dei ci abbandonano. Gli uomini portano con sé amuleti e statuine e pronunciano incantesimi imparati a memoria. È questa la loro risposta quotidiana davanti alla morte onnipresente. E quando, dopo lunghi viaggi, si riuniscono nelle taverne, si raccontano a vicenda storie e aneddoti, cronache che passano di bocca in bocca e che un giorno potrebbero salvare delle vite, fuori sull’oceano.»

Piay osservò gli occhi dell’uomo, intenti a scrutare la nave, e gli parve di leggervi un accenno di paura.

«Una di queste storie l’ho sentita spesso nelle terre a est del Grande Verde, a Micene, in Libia, in tutto il delta del Nilo» aggiunse il mercante di schiavi. «Racconta di una nave maledetta che va alla deriva sull’oceano, senza alcun equipaggio a guidarla. Una nave dei defunti. C’è chi sostiene di averla vista sul Grande Verde, chi nel mar Rosso, o anche molto a est, navigare senza sosta spinta dalle correnti, senza mai approdare. Se metti piede sul suo ponte rischi di essere trascinato negli abissi e che il tuo spirito, il tuo Ka, rimanga intrappolato su quell’imbarcazione fino alla fine dei tempi, senza mai trovare pace.»

«Se credi che si tratti di questa nave, perché sei salito a bordo?»

Hanbaal sorrise. «Non credo in nulla se non in un ingente profitto, e se è rimasto dell’oro nella stiva vale la pena di indagare.»

La nebbia premeva da ogni lato, talmente fitta da dare l’impressione che fossero passati in un altro mondo, fatto di ombre e foschia.

A un tratto si udì un grido.

La mano di Piay volò sulla spada. Il marinaio che si era avventurato nella stiva stava cercando di uscire dal boccaporto artigliando il tavolato del ponte. Aveva gli occhi sbarrati e il viso color cenere. Gridò di nuovo, un urlo agghiacciante che si levò spiraleggiando nell’aria come se fosse scaturito dalla gola di un folle.

Mentre gli altri membri dell’equipaggio rimanevano a bocca aperta per lo sgomento, il malcapitato riuscì a issarsi sul ponte e si lanciò in avanti, agitando freneticamente le braccia.

«Che succede?» gridò Hanbaal, brandendo la spada.

Il marinaio aveva lo sguardo vitreo come se avesse perso il senno a causa di un colpo in testa.

Tutti gli sguardi si appuntarono sul buco nero rettangolare, in attesa di vedere se qualcuno avrebbe seguito l’uomo fuori dal boccaporto. Piay sentì il cuore cominciare a martellargli nel petto.

Il marinaio impazzito attraversò il ponte di corsa e si tuffò verso la sicurezza della sua nave, ma non riuscì a raggiungere il parapetto e piombò nello spazio vuoto fra i due vascelli.

Piay si catapultò verso la fiancata, ma il poveretto si era già inabissato senza nemmeno una bolla d’aria a contrassegnarne il passaggio.

«Tornate alla nostra nave!» strillò Hanbaal, roteando la spada sopra la testa per sollecitare i propri uomini a ritirarsi.

Piay si lanciò al di sopra del varco fra i due vascelli e rotolò lungo il ponte. Hanbaal cadde pesantemente accanto a lui e i marinai lo seguirono, con occhi sgranati per il terrore come quelli del loro compagno affogato.

Il mercante di schiavi si alzò e latrò: «Via di qui!».

Le cime che legavano le due navi fra loro vennero tagliate e gli uomini con le pertiche spinsero via quella abbandonata.

Piay fissò il boccaporto della stiva e per un attimo gli parve di scorgere dei movimenti nel buio, ma non ne vide uscire niente e nessuno. Hanbaal lo raggiunse, con uno sguardo tanto freddo quanto risoluto.

«Cosa avrà visto là sotto?» chiese Piay con un filo di voce.

«Non lo sapremo mai. E se vuoi un consiglio, non pensarci più.»

Il relitto marcescente si allontanò, i suoi contorni sempre più indistinti, poi fu inghiottito dalla nebbia come se non fosse mai stato lì.

«È un presagio di sventura» affermò Hanbaal. «Non so dire se per te, per me o per tutti noi.»

Per sessantacinque giorni veleggiarono verso nord lungo la costa dell’enorme continente. Le giornate afose erano interrotte saltuariamente da violenti temporali che illuminavano l’orizzonte con fulmini crepitanti. Piay osservava la linea costiera sempre diversa e accompagnava i marinai ogni qual volta raggiungevano la riva con la barca a remi per rifornirsi d’acqua o effettuare baratti con gli abitanti del posto allo scopo di procurarsi provviste fresche.

Ogni tanto incrociavano la strada di una grande balena che sembrava seguirli ma che, per quanto i marinai temessero per la propria incolumità, si tenne sempre a distanza.

Hanbaal esaminò le sue carte nautiche e il sessantaseiesimo giorno ordinò di calare l’ancora e indicò una terra di dense foreste e nebbia, con montagne purpuree che svettavano in lontananza.

«Quella è la nostra destinazione» annunciò. «La terra selvaggia al di là di quella che gli Abantu chiamano Mpemba Kasi. Ed è qui che dobbiamo separarci.»

«Come faremo a tornare nel Regno degli Elefanti?» protestò Piay.

Hanbaal guardò verso quella misteriosa terra di nebbie e montagne.

«Si racconta di grandi fiumi che solcano l’entroterra, benché io non li abbia mai visti di persona. Ma potrebbero consentirti di tornare in fretta da Chemue.»

«Posso offrirti altro oro.»

Piay sentì la frustrazione annodargli lo stomaco: dopo aver fatto così tanta strada quella era un’irreparabile battuta d’arresto.

Il mercante di schiavi scosse il capo. «Anche se non avevo mai pensato di pronunciare queste parole, mi accontento dell’oro che mi hai già promesso. E quando avrò finito andrò a ritirarlo. Per ora scorgo all’orizzonte qualcosa di più appetibile dell’oro.»

«Cosa potrebbe mai essere più appetibile dell’oro?»

L’uomo sorrise. «La prospettiva che il nome di Hanbaal il Fenicio risplenda attraverso i secoli, ricordato come quelli di re e divinità. Ho già fatto ciò che nessun altro uomo aveva mai fatto prima, circumnavigando la punta di questa terra nonostante tempeste e correnti che avrebbero potuto squarciare qualsiasi nave. Il mio piano prevede di proseguire verso nord per scoprire se è possibile veleggiare tutt’intorno a questa vasta landa. Prova a pensarci, è un’impresa che non è mai stata compiuta da un umile marinaio, un’impresa che non verrà mai superata.»

«Non ho modo di farti cambiare idea?»

«No, amico mio. Verranno narrate magnifiche storie sul periodo che abbiamo trascorso insieme e sulle nostre avventure, ma ora dobbiamo mettervi fine.»

Piay digrignò i denti. Non avrebbe mai immaginato che il mercante trovasse la prospettiva della gloria più allettante di quella della ricchezza, ma tutti gli uomini avevano desideri segreti. Gli porse la mano e l’altro gliela strinse.

«In tal caso ci rivedremo a Tebe per gustare insieme una coppa di vino pregiato» disse Piay.

Hanbaal rise. «E io conterò il mio oro e il faraone piangerà!»

Voltandosi verso Hannu, Myssa e Jabilo in attesa, Piay provò una fitta di apprensione al pensiero delle future lotte, che adesso avrebbero dovuto affrontare da soli.

La risacca fresca lambiva le caviglie di Piay. Nella baia l’equipaggio di Hanbaal si stava riposando in vista del viaggio imminente. Presto, forse l’indomani, la vela cremisi sarebbe stata spiegata. Quanto tempo era passato da quando Piay l’aveva vista entrare nel porto di Gythion? Un’eternità, gli sembrava.

Raggiunse il punto della spiaggia in cui Hannu, Myssa e Jabilo lo aspettavano con otri pieni d’acqua e scarne provviste. Avrebbero dovuto imparare a procurarsi il cibo mentre si spingevano nell’entroterra.

«Ora siamo soli, quindi» brontolò Hannu.

Myssa allargò le braccia, cercando di sdrammatizzare. «In questo modo possiamo viaggiare più veloci.»

Piay sorrise. L’indole ottimista della giovane donna brillava sempre come il disco di Ra, persino nei momenti più bui.

«Ma non avresti dovuto portarti dietro quella gatta» sottolineò Hannu.

Bastet le si strusciò contro le gambe. «Ho tentato di lasciarla sulla nave» spiegò Myssa. «Per lei sarebbe stata una soluzione preferibile, con la stiva piena di ratti di cui cibarsi, ma non ha voluto saperne.»

Piay guardò verso le montagne velate dalla foschia che si levavano sopra la foresta pluviale in varie tonalità di azzurro e malva nella luce morente.

«Omari ha detto che avremmo trovato l’uccello sui monti» affermò. «Sembra che ci aspetti una lunga scarpinata in questo luogo inospitale.»

Un ruggito rimbombò sopra le cime degli alberi e Piay sentì un brivido lungo la schiena. Non aveva mai sentito prima quel verso e non riusciva a immaginare quale animale potesse averlo emesso.

Dopo un attimo Hannu replicò: «Probabilmente è meglio rimandare la partenza a domattina».

La brezza marina sollevò una spirale di scintille dal fuoco scoppiettante. Nel bagliore tiepido Hannu russava steso sulla sabbia, con Bastet acciambellata accanto a lui. Più avanti lungo la spiaggia, la sagoma di Jabilo, ingobbito sopra la lancia, si stagliava contro il cielo rischiarato dalle stelle.

Regnava la quiete, almeno per il momento.

Piay risalì la spiaggia insieme a Myssa, quasi sfiorandole la pelle con la spalla. Annusò l’odore naturale della ragazza, un aroma che riusciva a calmare il battito affrettato del suo cuore e a rilassargli le spalle rigide. Fu percorso da un fremito di sorpresa quando sentì le dita di Myssa sfiorargli ancora una volta la mano, per poi intrecciarsi alle sue. Era un semplice gesto affettuoso, eppure ne rimase incantato. A dispetto di tutte le tribolazioni sopportate su quella lunga strada, se non avesse lasciato Tebe probabilmente non avrebbe mai sperimentato questo sentimento e, così facendo, non sarebbe diventato un uomo migliore.

Taita, come sempre, aveva dimostrato di avere ragione.

Nel caldo soffocante della vegetazione al limitare della foresta Piay si appoggiò all’alto tronco di un iroko, sotto la frusciante volta di foglie verde scuro, e quando Myssa si appoggiò a lui le cinse la vita con le braccia, unendole dietro la sua schiena. Il volto di lei gli colmò la visuale, gli occhi scintillanti, il sorriso radioso.

«Non svegliare l’uomo-spirito» sussurrò Myssa.

«A che cosa ti riferisci?»

Lei accarezzò la corteccia chiara accanto alla testa di Piay. «Gli Yoruba temono questo albero. Sostengono che uno spirito viva all’interno del legno e che chiunque si ritrovi faccia a faccia con l’uomo-iroko perderà la ragione e poi morirà.»

Lui si premette un dito sulle labbra.

Myssa resse il suo sguardo, scrutando a fondo dentro di lui, forse vedendo qualcosa che Piay aveva tenuto nascosto a tutti gli altri, persino a Taita. Si allungò in avanti e lo baciò, le labbra morbide sulle sue, poi più vigorose.

Lui sprofondò nell’abbraccio. Sentì i pensieri dileguarsi nel tepore della sensazione e nella marea montante della passione, e per un attimo rimase sopraffatto. Nulla lo aveva preparato a quel gonfiarsi del cuore.

Infilò le dita fra i capelli lucenti di Myssa, le fece scivolare sulla pelle liscia alla base della nuca, lungo le curve del suo corpo e in basso. Sentì quelle di lei tastargli il petto, la vita, i muscoli tesi del ventre.

Si strapparono i vestiti a vicenda, assaporando la sensazione della pelle contro la pelle. Piay si perse in quel momento che parve diventare eterno. Mentre cadevano a terra avvinghiati il loro amplesso passò dalla tenerezza all’ardore.

Quando rimasero entrambi stremati la tenne stretta a sé, sentendo rallentare l’alzarsi e abbassarsi del petto di lei. Ma mentre annegava nelle acque consolatorie di quella cosa mai sperimentata che poteva considerare solo amore, avvertì allo stesso tempo un brivido. Il freddo gli si diffuse nelle membra, il cuore accelerò i battiti e il panico prese a pulsare al margine della sua percezione.

Non riusciva a capire perché provava quell’emozione tanto sconosciuta quanto l’amore e si rese conto che doveva trattarsi di paura, di un timore profondo e costante. Perché mai si sentiva così in un momento tanto speciale?

Poi guardò negli occhi Myssa e capì che, in quel suo istante di gioia suprema, era stato condannato. Adesso aveva qualcosa da perdere. Non riusciva più a immaginare un mondo in cui non avesse accanto Myssa. Il terrore si era insinuato dentro di lui insieme all’amore. Era così per tutti? Un contratto dolceamaro che scambiava la vecchia vita di piaceri semplici con una nuova esistenza fatta di dubbio, preoccupazione e una gioia più grande?

Povero Hannu. Adesso Piay lo capiva.

Il sorriso di Myssa si spense piano piano e lei si portò una mano alla guancia.

«Cosa c’è che non va?»

Piay non rispose e la baciò di nuovo, un bacio che parve non voler finire mai.

Quando l’alba riempì il cielo di striature, Jabilo si voltò per dare il benvenuto al sole. Hannu si sollevò puntellandosi sui gomiti e si ritrovò a fissare negli occhi Bastet. «Questa gatta mi preoccupa» bofonchiò.

Myssa rise. «Ti sta parlando, Hannu, non riesci a sentire cosa dice?»

Piay gli tese la mano, lo tirò in piedi e affermò: «Anch’io penso che quella gatta abbia qualcosa di strano. Probabilmente è meglio non esaminarla troppo da vicino».

Mentre Jabilo radunava le provviste gli altri tre si sistemarono gli otri sulle spalle. Hannu fissò accigliato le nuvole nere che si stavano ammassando dietro le montagne purpuree.

«Sento che durante il viaggio non soffriremo certo di penuria d’acqua.»

«Dovremmo mantenere alto il morale» affermò Piay. «Siamo più vicini che mai a portare a termine il nostro compito. Un’unica piuma, non ci serve altro. Un’unica piuma e poi torneremo in Egitto.»

«Non si tratta solo di questo.» Hannu serrò la mascella. «Hai sentito Omari, la Piuma Scarlatta conferisce potere a chiunque la inserisca nel suo copricapo. Agli occhi del suo popolo Chemue diventerà simile a un dio. Vorresti che un uomo del genere si trasformasse in una divinità?»

«Perché la cosa ti preoccupa tanto?»

«Un esercito seguirà un dio ben più in là di quanto non sia disposto a fare con un uomo. I soldati combatteranno fino allo stremo delle forze, rischieranno maggiormente la pelle. Non mi stupirei se Chemue decidesse di sfruttare un simile potere per la conquista.»

«Non è un nostro problema» replicò Piay.

«Potrebbe usarlo per ampliare il suo impero fino a comprendere tutto quel territorio, forse addirittura fino all’Azania. O magari all’Egitto.»

«Abbiamo già un nemico da sconfiggere, non preoccupiamoci anche di un altro.»

«Fino a che punto potrebbe volersi spingere un uomo come Chemue? Quali stragi sarebbe disposto a compiere?» Hannu si strinse nelle spalle. «E noi gli daremo il potere di farlo. Tutta l’infelicità che provocherà sarà colpa nostra.»

«Non abbiamo altra scelta.»

«È facile a dirsi.»

Si udì un sibilo che terminò con un tonfo. Piay guardò verso l’oceano e vide una freccia che, vibrando, spuntava dalla sabbia.

Jabilo indicò un punto nella baia e lui socchiuse gli occhi per ripararli dal bagliore del riflesso del sole sull’acqua. Quando si abituarono alla luce brillante provò ancora una volta il brivido freddo che la sera precedente aveva sentito nelle ossa.

Vicino al vascello di Hanbaal erano ancorate tre navi da guerra dalle quali erano partite delle barche a remi per raggiungere la riva. Su ognuna di esse i guerrieri armati del potente arco ricurvo degli Hyksos stavano incoccando frecce da scagliare contro di loro.

«Scappate!» gridò Piay.

Dopo l’attesa e l’ansia, alla fine la loro paura più grande si era concretizzata.

Sakir li aveva raggiunti.


«Soltanto con Seth a guidarlo Sakir sarebbe riuscito a trovarci.» Piay correva rumorosamente fra le palme con la schiena madida di sudore a causa dell’afa soffocante sotto la volta di vegetazione.

Scappando, Myssa aveva preso in braccio Bastet. «E Seth gli parla attraverso il loto blu.»

«Il come importa poco» affermò Hannu. «Ora dobbiamo solo fuggire, nasconderci e lottare per sopravvivere.»

Piay si voltò a guardare le barche a remi che filavano verso la spiaggia. Su ognuna delle tre navi erano probabilmente rimasti venti membri dell’equipaggio, il che lasciava forse un centinaio di inseguitori, fra cui un numero sufficiente di esploratori in grado di individuare le loro tracce persino nella più fitta delle foreste.

«Fintanto che ci stanno alle costole sono loro a essere in vantaggio» disse. «Dobbiamo spaventarli. Un gatto del deserto non è mai così pericoloso come quando viene messo alle strette.»

Non appena raggiunsero una palude di mangrovie, dove il terreno sabbioso lasciava il posto a pozze di acqua salmastra sopra cui ronzavano nugoli di insetti, Piay prese per un braccio Jabilo.

«Abbiamo bisogno di te, amico mio, delle tue capacità. Ormai soltanto tu puoi salvarci.»

Il giovane guerriero sorrise. «Sì, grande uomo.»

«Sfrutta la tua abilità come esploratore per trovarci i sentieri più pericolosi, quelli dove il minimo passo falso potrebbe costare la vita, dove vagano gli animali selvatici, attraverso le paludi e gli alti valichi e le gole dove scorre impetuosa l’acqua bianca. A quel punto confideremo nelle nostre doti e nella guida degli dei.»

La gatta, stretta fra le braccia di Myssa, lo fissò con i suoi occhi verdi.

«Confideremo in Bastet.»

Continuarono a scappare, dormendo solo per pochi minuti, talmente sfiniti che l’ambiente circostante divenne una macchia dai contorni indistinti mentre attraversavano incespicando quel mondo crepuscolare fatto di verde smeraldo e ombra. Piay si aprì faticosamente un varco tra fitti alberi alti almeno venticinque volte un uomo.

Intanto che procedevano spediti Jabilo trovò dei funghi commestibili. Spuntavano ovunque, bizzarre escrescenze con enormi pieghettature color crema o lisce cappelle marroni. Sradicò anche dei tuberi da rosicchiare, amari e dal retrogusto sgradevole, ma che almeno mettevano fine al brontolio del loro ventre.

Ogni tanto sentivano dietro di sé l’abbaiare dei cani degli Hyksos. Piay notò con sollievo che gli inseguitori non stavano guadagnando terreno: evidentemente la loro strategia consisteva nell’inseguire la preda finché non fosse crollata, esausta.

Quando cominciò a piovere, dure pietre d’acqua piombarono attraverso la volta della vegetazione, talmente fitte e rapide da impedire loro di vedere a più di tre lance di distanza. La pioggia battente continuò per tutto il giorno e parte della notte, finché Piay riuscì a stento a rammentare cosa significasse trovarsi all’asciutto.

Nuovi ruscelli scorrevano impetuosi, trasformando il suolo in una palude che risucchiava i loro piedi e intralciava i loro passi.

Mentre arrancavano accanto a una pozza d’acqua sempre più ampia, Hannu gli afferrò il braccio e gridò al di sopra del frastuono: «Non mi piace! Non riesco a sentire se quei bastardi degli Hyksos sono vicini».

Piay annuì. «Dobbiamo trovare un riparo. Almeno questa maledetta pioggia dovrebbe nascondere le nostre tracce.»

«Portaci sulle alture. Ho un piano.»


I fulmini danzavano nel cielo grigio ardesia, i tuoni rimbombavano e la pioggia martellante continuava a cadere. Su uno stretto pianoro Piay si accovacciò sopra una lama di roccia che forava la volta della foresta ai piedi delle montagne. Togliendosi dagli occhi l’acqua scrosciante e stringendoli scrutò attraverso le cortine di pioggia finché non vide Jabilo correre su per il sentiero dissestato che girava intorno alla rupe scoscesa. Usando la lancia per tenersi in equilibrio il guerriero abantu procedeva con una grazia e una velocità in netto contrasto con la pericolosità della pista tortuosa.

Non appena balzò sul pianoro corse accanto a Piay e si abbassò.

«Stanno arrivando.»

«Hai lasciato un segnale chiaro che indichi la strada?»

«Ci troveranno.»

Piay annuì e guardò oltre il bordo del pianoro, nella luce fioca. Hannu gli strisciò accanto, sporco di polvere di roccia e terriccio, le nocche spellate, i polpastrelli sanguinanti.

«Un buon piano» commentò Piay.

«Un piano imprudente» ribatté lui. «Alla fine mi hai traviato.»

«Tempi disperati richiedono misure disperate.»

Piay si sforzò di distinguere il sentiero nonostante il frastuono della tempesta gli impedisse di udire alcunché.

Stagliandosi contro un cielo illuminato a giorno dai fulmini, Myssa si alzò in piedi sulla roccia sopra cui era rimasta di guardia e sventolò freneticamente le braccia.

«Preparatevi» disse Piay.

Hannu e Jabilo si addentrarono carponi nella penombra lungo il pianoro.

Piay intravide dei movimenti sull’angusto sentiero: gli Hyksos procedevano cauti lungo la pista infida resa scivolosa dalla pioggia.

Quando Myssa lo raggiunse lui la stupì con un bacio, poi sgattaiolò lungo il ciglio, fino a dove erano accovacciati Hannu e Jabilo. Lei risultava a stento visibile nella luce fioca, ma abbastanza perché loro potessero distinguere il suo segnale.

«Cominciate con i più piccoli» disse Piay. Afferrò un sasso delle dimensioni di una noce di cocco e lo accostò alla vita.

Per quello che parve un secolo si tenne pronto, lo sguardo fisso su Myssa. Lei alzò un braccio e non appena lo abbassò Piay sporse il sasso al di sopra del ciglio e lo lasciò cadere.

Nel chiarore di un altro lampo lo vide piombare sulla fila di barbari che avanzavano lenti lungo la cengia.

La pietra centrò il secondo guerriero della fila, spaccandogli il cranio e facendolo precipitare sulle cime degli alberi sottostanti. L’uomo in testa alla colonna si girò parzialmente, fece un passo falso e cadde nel vuoto dietro il compagno, urlando a squarciagola.

Piay si ritrasse di scatto prima che potessero vederlo e nonostante il rombo di un tuono riuscì a sentire le grida allarmate propagarsi lungo la colonna. Con ogni probabilità i barbari credevano che si trattasse di un casuale incidente e avrebbero proseguito, benché con ancora maggiore cautela.

Piay osservò la serie di massi e pietre che Hannu aveva fatto rotolare fin lì disponendoli lungo il ciglio del pianoro e annuì. Al segnale, Hannu e Jabilo raggiunsero di corsa la postazione; a intervalli regolari, premevano la schiena contro uno dei massi, affondavano i talloni nel terreno e spingevano con tutte le loro forze. Non appena il macigno iniziava a rotolare verso il baratro passavano al seguente.

Una grandinata di rocce piombò giù dalla rupe e Piay si sporse per guardare.

Corpi martoriati volarono nel burrone, vorticando fra l’interminabile gragnuola di massi e pioggia. Urla e grida di dolore echeggiavano intorno a loro. Piay non era in grado di stabilire quanti Hyksos fossero rimasti schiacciati, ma ne vide morire almeno una ventina.

Qua e là i massi colpirono lo stretto sentiero creandovi delle voragini e rendendo impossibile per chiunque salire fino al pianoro.

Il piano di Hannu aveva fatto guadagnare loro un po’ di tempo.

Una volta gettate giù tutte le pietre, Jabilo tornò di corsa da Piay, seguito da un Hannu zoppicante.

«Ottimo lavoro» gridò Piay, sovrastando il martellante fragore dell’acquazzone.

Jabilo si illuminò in volto e persino Hannu riuscì a sorridere.

«Non li fermerà definitivamente, ma per il momento può bastare.»

«E non fermerà definitivamente nemmeno noi» replicò Piay. «Ci lanceremo al contrattacco ogni volta che potremo.»

Sporgendosi oltre il ciglio del precipizio mentre un lampo illuminava l’area, intravide un guerriero solitario che lo fissava. Era Sakir, rigido, gelido, imperturbabile in mezzo al caos.

Piay aveva sperato che il Falco Rosso si trovasse nella retroguardia della colonna di inseguitori e fosse stato tra i barbari scagliati nel vuoto dalle rocce in caduta libera. Forse il suo oscuro dio Seth l’aveva messo in guardia o forse era entrato in gioco l’istinto di un guerriero esperto. In ogni caso, Piay era contento che il comandante degli Hyksos lo avesse visto e sapesse chi era l’artefice della sua sconfitta.

Prima o poi si sarebbero affrontati nella battaglia finale, ma per il momento Sakir avrebbe portato con sé la consapevolezza di chi era riuscito ancora una volta a sgominarlo.

La tempesta cessò alle prime ore del mattino, mentre Piay, Hannu e Myssa arrancavano dietro Jabilo lungo l’ennesimo sentiero tortuoso che saliva serpeggiando dal pianoro. Tre giorni più tardi, senza scorgere traccia degli inseguitori, avevano iniziato a inerpicarsi sulle pendici delle montagne.

Nella luce mattutina Piay osservò quella terra inospitale da un altro altopiano. Dietro la foresta pluviale a sud e a sud-est la savana si estendeva fino all’orizzonte mentre a nord la luce si rifletteva su un grande fiume che attraversava le praterie.

Proprio come preannunciato da Hanbaal c’erano fiumi ovunque, e se non altro potevano sperare in un più rapido viaggio di ritorno nel Regno degli Elefanti, evitando di doversi aprire faticosamente la strada attraverso tratti di fitta vegetazione.

Di fronte a loro svettava la catena montuosa, una parete di roccia marrone che sembrava salire fino ai cieli. Dalle sue propaggini giunse il verso simile a un ruggito che Piay aveva sentito la prima volta in cui avevano messo piede in quella terra sconosciuta. Ne rimase turbato. Cosa li aspettava?

Piay si aprì un varco in una cortina di fronde e foglie appuntite, fermandosi poi ad asciugarsi il sudore dalla fronte. Se lo stava solo immaginando oppure la densa foresta stava davvero cominciando a diradarsi mentre salivano lungo il fianco della montagna? Pregò che fosse davvero così. La marcia era stata lenta e faticosa e non era passato nemmeno un istante senza che lui temesse che gli Hyksos stessero guadagnando terreno.

«Fermi!»

Jabilo si accovacciò in posizione d’attacco, la lancia puntata contro qualcosa alle spalle di Piay. Fece una smorfia e socchiuse gli occhi. Myssa si portò una mano alla bocca e Bastet, accanto ai suoi piedi, inarcò la schiena e sibilò.

Jabilo spinse verso l’alto la punta della lancia e guardò su. «Piano, grande uomo. Piano.»

Piay allungò lentamente il collo. Vide un paio di occhi tondi che lo fissavano e si irrigidì nel notare la creatura che si dondolava un palmo più su della sua testa.

«Veleno cattivo, grande uomo» sussurrò sottovoce Jabilo. «Un solo morso e sei morto.»

Il corpo sinuoso del cobra delle foreste scintillava come il nero terreno bagnato lungo le rive del Nilo e i suoi occhi enormi sembravano brillare nella piccola testa. La sua parte inferiore era arrotolata intorno a un ramo e la coda appuntita sferzava l’aria. Il possente corpo cilindrico del rettile, calcolò Piay, doveva essere lungo una o due teste più di quanto lui fosse alto.

Sapeva che quel serpente era veloce come un fulmine e il suo veleno letale come aveva detto Jabilo. C’erano ben poche probabilità di sfuggire a quei denti.

Il cobra allargò il cappuccio nero come l’ebano preparandosi a colpire.

Piay trattenne il fiato e cominciò a indietreggiare.

Il cobra scattò in avanti, velocissimo, e Piay si gettò a terra, irrigidendosi in attesa di sentire quei denti affondargli nella carne.

Quando piegò la testa all’indietro intravide il lungo corpo dibattersi sopra di lui. La testa era infilzata nella punta della lancia di Jabilo, mentre la coda, ignara di appartenere a un animale già morto, sferzava e si arrotolava.

Il cuore di Piay batteva talmente forte da fargli temere che potesse uscirgli dal petto. Alla fine il sollievo cominciò ad affiorare e lui balzò in piedi per stringere con forza il braccio di Jabilo.

«Ti devo la vita, amico mio» disse.

Jabilo abbassò lo sguardo e irrigidì il viso in un’espressione seria che Piay non gli aveva mai visto prima.

«Qual è il problema?» domandò.

«Vorrei chiedere…» Il giovane Abantu scosse il capo e allargò le braccia, non riuscendo a trovare le parole per esprimersi.

«Lascia fare a me.» Myssa li raggiunse e dopo avere parlato per un attimo con Jabilo disse a Piay: «Nei giorni trascorsi da quando ha lasciato il suo villaggio ha visto meraviglie che non aveva mai immaginato».

«E anche orrori, scommetto» replicò Piay.

«Dice che gli hai aperto gli occhi sul mondo. Il suo villaggio… la vita semplice là… non gli offriranno nulla nei giorni a venire. Il suo unico familiare è il padre, che lo picchia sin da quando era bambino.» Myssa gli posò una mano sul braccio. «Vuole rimanere con te, imparare da te…»

«Da me?» Piay non riusciva a capire quella richiesta.

«Ti chiama grande uomo, ma non si riferisce alla tua statura. Nella lingua degli Abantu significa uomo importante, uomo buono.»

Piay guardò Jabilo, che teneva ancora gli occhi bassi.

«Vuole tornare in Egitto con te e farti da aiutante.»

«Ma ho già Hannu…»

Si morse la lingua e osservò Jabilo. Quelle parole lo fecero sentire umile e indegno come mai gli era capitato.

«È stato leale» sussurrò Myssa. «E ti ha salvato la vita.» Strinse gli occhi e lui percepì il suo tacito rimprovero.

Se avesse esaminato i propri sentimenti avrebbe sicuramente scoperto di avere paura della responsabilità. Quella notte fatidica, nei campi, alcuni giovani si erano affidati a lui e la loro fiducia si era dimostrata mal riposta. Ma adesso aveva l’occasione di fare ammenda.

«Benissimo» disse. «Jabilo diventerà il mio nuovo aiutante e io gli insegnerò tutte le arti della pace e della guerra come Taita le ha insegnate a me. Sapere che ha un rivale spingerà Hannu a rimanere costantemente all’erta.»

Myssa sorrise. «Credo che lo colmerà di sollievo non essere più al centro della tua attenzione.»

Quando riferì la risposta a Jabilo, il giovane Abantu sorrise e chinò la testa diverse volte e Piay si sentì in imbarazzo. Hannu, che era andato in avanscoperta, li raggiunse poco dopo e osservò il serpente che penzolava dalla punta della lancia del giovane guerriero.

«Bene, ne avevo abbastanza di funghi, anche se avrei preferito del pesce.» Mentre si guardava intorno intuì che era successo qualcosa, ma liquidò il sospetto con un cenno della mano. «Mentre voi perdevate tempo a parlare» aggiunse, «io ho fatto una scoperta importante.»

Pozze di acqua salmastra scintillavano fra alberi malaticci e isolotti di erba giallastra e falasco. Piay arricciò il naso per il tanfo di vegetazione marcescente e fango. La palude, formata dalla notevole quantità di acqua piovana scesa dalla montagna, ribolliva in un’ampia conca che occupava quasi tutto il pianoro.

Hannu si accovacciò di fianco a lui, indicando quella tetra distesa.

«Vedi gli stretti sentieri che serpeggiano nell’acquitrino? Ci si aspetterebbe che un drappello di guerrieri fosse in grado di trovare la via per raggiungere la riva opposta.»

«Sarebbe di certo un viaggio lento e faticoso, ma sì, è senza dubbio una via, se affrontata con cautela.»

Hannu si alzò e sferrò un calcio con il piede destro, scagliando zolle di fango nero tutt’intorno.

«Solo che non è affatto così. Quei sentieri sono come un miraggio nel deserto: da qui sembrano fatti di terreno solido, ma una volta entrati nella palude si rivelano distese di pantano coperto di muschio. Basta metterci un piede dentro per esservi risucchiati senza possibilità di scampo.»

«Sei sicuro?»

«Vi ho immerso un ramo senza riuscire a toccare il fondo.»

«Quindi non c’è una strada per proseguire.»

Hannu scosse il capo. «Ce n’è una lungo il bordo. È lunga e difficoltosa e chiunque stia seguendo una preda non perderebbe sicuramente tempo deviando da quella parte.»

Piay sorrise. «Sembra che tu ci sia riuscito di nuovo.»

Lui incrociò le braccia. «Ho la mia utilità.»

Piay si rivolse a Myssa. «Ho il primo incarico da affidare a Jabilo come mio aiutante.» Guardò Hannu. «Non c’è stato il tempo di avvisarti.»

«Poveretto» commentò l’amico. «Dava l’impressione di avere una vita così felice.»

«Cosa vuoi che gli dica?» chiese Myssa.

Piay indicò il punto in cui le zolle di fango ed erba si infilavano nella palude.

«Chiedigli di lasciare tracce che diano l’impressione che abbiamo imboccato quei sentieri nell’acquitrino: erba appiattita, rami spezzati, orme nel fango. Digli di farlo su ogni sentiero che trova, in modo che gli Hyksos pensino che abbiamo cercato di ingannarli. Immagino che per risparmiare tempo Sakir manderà un uomo lungo ognuno di essi.» Annuì. «Ora vediamo quanto sono furbi questi barbari.»

Piay si bagnò le labbra screpolate con l’acqua del suo otre. Ondate di calore lo investivano mentre restava accovacciato sopra una roccia sul sentiero verso gli altopiani trovato da Jabilo. Salendo l’aria si era fatta via via più dolce e gli alberi più radi, consentendo una perfetta visuale sulla pista percorsa fino a quel momento.

Il tragitto intorno alla palude si era rivelato difficoltoso come preannunciato da Hannu, la vegetazione era talmente fitta da costringerli talvolta a usare la spada per aprirsi un varco, ma nella sempre più tenue calura pomeridiana raggiunsero il pendio e cominciarono a risalire il fianco della montagna.

Un grido interruppe l’acuto canto degli uccelli, seguito da un secondo e poi da un terzo, in una cacofonia d’allarme che giungeva dalla palude sottostante. Urla di avvertimento si mescolarono a strilli mentre il panico si diffondeva.

Piay immaginò le file di barbari che avanzavano a zigzag nell’acquitrino, tenendosi in equilibrio sulle strette lingue di terra per non cadere nelle pozze di acqua marrone e sabbie mobili. Gli sembrò quasi di vederne l’espressione terrorizzata mentre, uno dopo l’altro, scoprivano che il terreno apparentemente saldo svaniva sotto i loro piedi. I tentativi di salvare gli uomini che venivano risucchiati sarebbero serviti solo a trascinarne altri nella palude. Forse alcuni cercavano di tornare di corsa sui propri passi, scivolando o urtando senza volere alcuni compagni e scaraventandoli verso la morte.

Quanti dei loro inseguitori erano stati ormai annientati? Forse la metà?

«Cerchiamo la Piuma Scarlatta fintanto che gli dei ci favoriscono» disse Piay ai compagni.

Una foschia lattiginosa aleggiava fra gli alberi. Piay rabbrividì per il freddo. La foresta si era diradata e chiazze di cielo sempre più scuro risultavano visibili fra i rami più alti. A ovest, il sole ardeva basso sull’orizzonte e le ombre si propagavano sul terreno. Di fronte a loro nubi color avorio si erano addensate sui picchi color indaco e ora strisciavano giù per i pendii.

«Ormai siamo vicini» disse Piay. «Questo è il luogo in cui Omari ha detto che avremmo trovato l’uccello. Inizieremo le ricerche non appena spunterà il sole.»

«Qualcosa preoccupa il nostro giovane amico.» Myssa stava guardando Jabilo passare le dita sul terreno mentre esaminava tracce invisibili per chiunque altro.

«Sakir non avrebbe mai potuto precederci» dichiarò Hannu.

Prima che Piay potesse avere il tempo di chiedere al guerriero abantu cosa aveva trovato, fra gli alberi risuonò una sorta di ruggito.

Hannu si fermò, sgranando gli occhi. Avevano già sentito quel verso parecchie volte, ma mai così vicino.

Quale creatura poteva avere emesso quel suono agghiacciante?

«Torniamo indietro?» sussurrò Myssa.

«Qualsiasi cosa si trovi là si frappone tra noi e quello che più ci serve» mormorò Piay. «Non abbiamo altra scelta, dobbiamo proseguire.»

Si spinse avanti nella foschia ondeggiante, sperando così di incoraggiare i compagni ad accantonare i propri timori.

La nube perlacea si addensò e ben presto Piay non riuscì a vedere altro che qualche albero di fronte a sé. Il verso echeggiò di nuovo, seguito da un altro di risposta. Quanti animali c’erano? Quando altre voci si unirono alle prime due sembrò che quelle bestie nascoste stessero celebrando il tramonto del sole e l’arrivo della sera.

Piay sguainò la spada e strisciò in avanti, passando di albero in albero. La nebbia gli si richiuse intorno e quando lui si guardò indietro scoprì che Hannu, Myssa e Jabilo erano ormai dei fantasmi. I ruggiti sembravano giungere da ogni direzione, e la nube ne distorceva l’eco rendendo impossibile capire dove si trovassero gli animali. Sembrava che lì appostato ce ne fosse un vero e proprio esercito.

Quando la foschia si diradò, Piay si ritrovò davanti un’ampia radura in cui erano caduti alcuni alberi e in fondo alla quale si levava la montagna con la cima velata dalle nubi.

Fissò gli enormi animali che si muovevano al centro, incantato dalle loro dimensioni e dal vigore che guizzava lungo le loro forme muscolose. Somigliavano a scimmie – ne aveva viste a sufficienza a Tebe – ma erano alte come lui, con spalle e torace più ampi. Un’unica zampa possente sembrava in grado di stritolare un cranio, e quando scoprirono i denti intuì che quelle enormi mascelle avrebbero potuto sventrarlo in un istante. La pelliccia nera che scintillava nella luce sempre più fioca era lunga e folta, senza dubbio per tenerli caldi in quelle rigide temperature montane.

Nella radura contò tre cuccioli e dieci adulti, il più massiccio dei quali stava ruggendo nel crepuscolo e si aggirava tutto intorno per dimostrare ai compagni il proprio ruolo dominante.

Piay vide Hannu, Myssa e Jabilo osservare ammaliati lo spettacolo, con un’espressione sul volto che palesava la stessa soggezione mista a terrore che anche lui provava.

Fece un cenno con la mano indicando il ciglio della radura e tutti insieme si addentrarono fra gli alberi, allontanandosi per paura che quelle creature potessero captare il loro odore e attaccare. Solo quando quei versi furono ben lontani si concesse di respirare liberamente.

«Se Sakir e i suoi si imbattono in quel branco non avranno molte probabilità di cavarsela» sottolineò Hannu. «Preghiamo di non incontrarne altri.»

Hannu si accovacciò sul margine del pianoro, tenendo d’occhio il sottostante pendio dove il sole screziava le nubi sospese fra le cime degli alberi. Aveva brontolato nel vedersi escludere dalla caccia, ma sapeva che la zoppia gli avrebbe impedito di partecipare efficacemente ai tentativi di catturare l’uccello.

Il pianoro, sormontato da una roccia marrone a forma di teschio, corrispondeva alla descrizione fornita da Omari a Piay. Per quanto stessero cercando sin dalle prime luci dell’alba non erano tuttavia riusciti a scorgere traccia di quei volatili così particolari, che a detta del consigliere di Chemue avevano una striscia bianca in corrispondenza degli occhi e la testa di un grigio scuro che diventava argenteo sul petto e le zampe. Ad attirare l’attenzione sarebbero però state le piume della coda scarlatte, simili a un lampo di sangue contro il verde della volta di rami della foresta.

«Li sento» disse Myssa mentre avanzava fra gli alberi. «È lo strillo di cui ci ha parlato Omari, ma sono timidi.»

«Più a lungo ci tratteniamo qui» sottolineò Piay, sempre più esasperato, «e più rischiamo che Sakir ci trovi.»

«Se è ancora vivo.»

«Lo è.»

Sempre più gli sembrava di percepire la presenza dell’Hyksos, come un vento freddo durante una giornata torrida, quasi che i loro spiriti fossero giunti a intrecciarsi nel corso di quel lungo e inesorabile inseguimento.

Jabilo correva fra gli alberi senza emettere alcun suono, ma lì nemmeno le sue leggendarie doti di esploratore potevano aiutarlo.

«Stiamo solo perdendo tempo» si lamentò Piay. «Omari ha detto che su questo pianoro ci sono una miriade di uccelli dalla coda scarlatta. Stava mentendo?»

«Forse Chemue non voleva rinunciare ai suoi elefanti da guerra.»

«E ora quei due stanno ridendo di questo sciocco Egizio? In tal caso tornerò da loro con la spada sguainata.»

Continuarono ad avanzare fra gli alberi mentre il sole attraversava il cielo e la temperatura calava. Myssa aveva ragione? Alla fine Piay si inginocchiò e mormorò una preghiera agli dei. Poco dopo Jabilo indicò le cime degli alberi e lanciò un grido, poi una macchia scarlatta sfrecciò nell’aria.

Piay si mise a correre fra la vegetazione, seguito dal guerriero abantu. Falsa speranza: per quanto cercassero non riuscirono più ad avvistare l’uccello.

Piay tornò con passo pesante da Myssa.

«Temo che dovremo riprendere la caccia domani» disse, poi sospirò, con un senso di vuoto alla bocca dello stomaco. Un altro giorno in cui Sakir avrebbe potuto avvicinarsi a loro.

«Chiedi alla gatta» gli suggerì Hannu mentre usciva zoppicando dalla macchia di alberi. «Chiedi a lei.» Puntò un dito verso Bastet che, accanto a Myssa, era intenta a leccarsi una zampa.

«Sei rimasto al sole troppo a lungo?» chiese Piay.

«È diversa da qualsiasi altro gatto io abbia mai visto. Riesce a riempirsi sempre la pancia di ratti che cattura nella foresta benché io non ne abbia mai visto nemmeno uno. E quando la guardi negli occhi…» Hannu scosse il capo. «Chiediglielo.»

Piay alzò gli occhi al cielo. Cosa ho da perdere?

«Una preghiera alla dea, dunque, la protettrice dei suoi cuccioli in tempi disperati.»

«Chiedi alla gatta» ripeté l’amico con un cenno d’assenso risoluto.

Myssa sorrise e girò Bastet a pancia in su per poi cominciare a sussurrarle qualcosa nella sua lingua inintelligibile. La donna e la gatta si guardarono negli occhi e parvero comunicare fra loro. Quando ebbero finito Myssa sorrise.

«Gliel’ho chiesto» disse in tono disinvolto. «Vedremo se sceglierà di rispondere.»

Bastet si leccò di nuovo una zampa, si pulì e poi sgattaiolò nel sottobosco, seguita da Piay e dagli altri, mettendosi a girare intorno agli alberi in maniera apparentemente casuale.

«Cerca del cibo» borbottò Piay fra sé e sé, sentendosi uno sciocco.

Alla fine Bastet raggiunse un albero di ebano e levò gli occhi verso i rami più bassi. Lui seguì la direzione del suo sguardo, scoprendo che l’uccello grigio dalla coda scarlatta era appollaiato là a fissare il felino.

Rivolse un cenno d’assenso a Jabilo, che si avvicinò furtivo alla base dell’albero e cominciò ad arrampicarvisi. Piay contrasse le spalle, sicuro che l’uccello avrebbe spiccato il volo, invece non si mosse, prigioniero dello sguardo di Bastet.

L’agile Abantu si issò sul ramo come se fosse privo di peso e rimase immobile, aspettandosi indubbiamente, come Piay, che l’uccello volasse via. Invece lo vide rimanere rigido sotto lo sguardo fisso della gatta. Si tuffò in avanti e lo afferrò con entrambe le mani. Solo a quel punto il volatile strillò e si dimenò, ma ormai era troppo tardi: Jabilo gli strappò una delle piume della coda.

«Prendine due!» gridò Hannu. «Tre.»

Il giovane scosse il capo e pronunciò alcune parole.

«Cosa ha detto?» chiese Piay a Myssa.

«Ha detto che questi uccelli sono sacri e che prendere più piume del necessario farebbe infuriare gli dei.»

Jabilo aprì le mani e l’uccello sfrecciò verso la libertà.

Poi il giovane Abantu si lasciò cadere a terra e consegnò il premio a Piay, che lo tenne sollevato, colpito dal modo in cui il colore sembrava farsi più intenso alla luce del sole sempre più fioca.

«Tutto questo per una piuma» disse Piay.

«Tutto questo per gli elefanti» sottolineò Hannu.

«Ringrazia Jabilo da parte mia» chiese Piay a Myssa. «Ha risolto la situazione.»

«Ringrazialo tu» replicò lei con uno scintillio negli occhi.

Con poche parole esitanti Piay riuscì a esprimergli la loro gratitudine, poi gli diede una pacca sulla spalla e il giovane guerriero si illuminò in volto e sorrise come se lo avessero appena proclamato re.

Hannu si strinse nelle spalle. «Non riesco a credere che tu abbia davvero chiesto alla gatta.»

La luce scomparve gradualmente e le nubi si sbrogliarono dalla cima della montagna, nascondendo la luna e le stelle. Il canto degli uccelli si spense e ben presto si udirono solo le urla e gli strilli delle grandi scimmie. Piay si sporse dal ciglio del pianoro, dove il terreno digradava in un ripido pendio, e scrutò le tenebre.

«Ci romperemo l’osso del collo se cerchiamo di scendere al buio» disse.

«Non ci rimane che aspettare le prime luci dell’alba» concordò Hannu, «il sentiero trovato da Jabilo è già abbastanza pericoloso di giorno. Se non altro ci condurrà lontano dal tragitto che stanno seguendo i barbari, quindi non dovremo preoccuparci di trovarceli di fronte.»

«Siamo fortunati ad averlo con noi, dubito che senza di lui saremmo arrivati così lontano.»

«Gli dei ci hanno sorriso di nuovo.»

Piay era restio a rischiare di trascorrere un’altra notte sul pianoro, ma mentre fissava l’oscurità capì che Hannu aveva ragione: non c’erano alternative. Riusciva a sentire un rombo di acqua impetuosa. Secondo Jabilo più avanti c’era una gola, con una cascata e acqua bianca che scorreva verso sud, e non potevano correre il rischio di imbattervisi nel buio.

«Allora riposiamoci qui; noi due monteremo la guardia a turno» disse. «Domani inizieremo il lungo viaggio di ritorno.»

Piay era appollaiato sulla radice contorta di un albero di mogano mentre Hannu russava e Myssa e Jabilo dormivano tranquilli. Il buio era talmente fitto che gli sembrava di galleggiarvi.

Tebe pareva molto lontana, e lo stesso valeva per la sua vita di un tempo e l’uomo che allora aveva creduto di essere. Sotto molti aspetti si sentiva diverso, più cauto, più riflessivo, più consapevole dei suoi tanti e variegati difetti. Pensò che forse era questo ciò che Taita aveva desiderato per lui. Piay aveva trovato la saggezza, o almeno posato il piede sulla strada senza fine che portava alla saggezza.

Nell’oscurità gli occhi cominciarono a giocargli strani scherzi. I visi della madre e del padre gli fluttuarono davanti, indistinti, insieme ai lineamenti confusi della prima donna che aveva baciato. Sbatté le palpebre, rendendosi conto che non erano volti, bensì lucciole che volteggiavano fra gli alberi. Le guardò danzare mentre tessevano il loro rituale sempre più vicino a lui.

Sbatté di nuovo le palpebre e sentì un brivido freddo scendergli lungo la spina dorsale: non erano visi appartenenti al suo passato e nemmeno lucciole, bensì fiaccole.

Sfavillavano fra gli alberi formando un ampio arco che puntava verso di lui così rapidamente da dare l’impressione di volare.

«Alzatevi!» gridò ai compagni, saltando in piedi.

Hannu si tirò su in un attimo, Jabilo porse la mano a Myssa per aiutarla ad alzarsi e lei prese in braccio Bastet e se la strinse al petto.

«Che succede?» chiese, boccheggiando.

«I barbari ci hanno trovato.» Hannu osservò le luci che avanzavano. «Dobbiamo andarcene da qui.»

«Non avete via di scampo!» tuonò la voce del Falco Rosso, come se avesse sentito le parole di Hannu. «I miei uomini sorvegliano tutti i sentieri che partono da questo pianoro.»

Piay guardò giù per il pendio alle sue spalle. Erano in trappola. Anche se avessero osato fuggire, Sakir si sarebbe limitato a stringere il cerchio fino ad averli fra le sue grinfie.

«Stavolta ucciderò il tuo amico» lo provocò l’Hyksos, «e poi la donna. E quando vedrai che hai perso tutto ti toglierò la vita.»

Piay non poteva né voleva veder morire Myssa o Hannu.

«Prendi la piuma» disse al compagno, spingendogli fra le mani il sacchetto di pelle.

Hannu, intuendo il significato del gesto, scosse il capo.

«No.»

«Prendila!» Piay si ritrasse di scatto senza lasciargli alternative.

«C’è ancora una via di fuga, giù per questo pendio…» cominciò a spiegare Hannu.

«Una volta che Sakir mi avrà catturato non si curerà di voi.»

Piay guardò le fiaccole che sfrecciavano nella foresta e capì che non c’era nulla di più importante che salvare la vita di Myssa e Hannu.

Lei gli afferrò le braccia. «Ti prego, non lasciarmi adesso» lo implorò.

«Ti porterò con me anche a costo di doverti tramortire con un colpo in testa» ringhiò Hannu.

Piay si tuffò in avanti e lo spinse giù dal ciglio, intravedendo fugacemente l’espressione sbigottita dell’amico un attimo prima che piombasse fra la vegetazione.

Myssa urlò.

«Mi dispiace» le disse lui prima di spingere giù anche lei. Si voltò verso Jabilo che lo fissava con gli occhi sgranati, stentando a credere a ciò che aveva appena visto. «Proteggili» gli chiese bruscamente. «Adesso è questo il tuo compito. Tienili al sicuro.»

Il giovane Abantu esitò, ma solo per un attimo, poi annuì e scivolò oltre il bordo del pianoro.

Piay si lanciò verso il folto della foresta e, nel buio, finì ripetutamente contro gli alberi, capitombolando per poi inciampare su una radice, piombare a terra e di nuovo rialzarsi e rimettersi a correre.

Questo è l’unico modo, si disse.

Non importava di sopravvivere o morire, fintanto che Myssa e Hannu erano al sicuro. Quel suo sacrificio poteva sfociare solo nella morte, ma era pronto ad affrontarla.

Vide le fiaccole fluttuare fra gli alberi, puntando verso di lui. All’ultimo momento superò con un salto una pianta caduta, incespicò e scivolò. Picchiò la testa contro un tronco e si rialzò barcollando, deciso a proseguire. Ormai le torce sembravano ardere ovunque, persino davanti a lui. Cercò di individuare un sentiero che passasse fra di esse. Ma qualcosa di duro lo colpì alla tempia, facendolo cadere.

Dopo essersi riscosso, una volta tornato in sé alzò gli occhi e vide sagome scure correre fuori dal buio per circondarlo.

Era finita, cercare di fuggire non avrebbe avuto senso.

Mani rudi lo afferrarono, costringendolo a inginocchiarsi, poi una figura imponente gli si parò davanti e lui alzò lo sguardo sul viso di Sakir. Un sorriso si allargò in mezzo all’ispida barba nera e gli occhi si mossero con la stessa cupa intensità che Piay aveva notato quella notte nei campi.

«Abbiamo viaggiato in lungo e in largo per giungere a questo momento» affermò il Falco Rosso, mentre le ustioni sulla sua pelle tesa si contraevano al chiarore delle fiaccole. «Ma ora siamo arrivati alla fine.»

Piay tese gli stretti lacci di cuoio che gli serravano i polsi dietro la schiena per saggiarne la resistenza e intanto osservò, intorno a sé, i guerrieri hyksos disseminati fra gli alberi a riposarsi dopo il lungo inseguimento. Ne contò una quarantina. Quante probabilità aveva di sfuggire a un così cospicuo numero di nemici? Provò però un pizzico di orgoglio notando che, da quando erano sbarcati su quella terra, il loro numero si era più che dimezzato. Hannu ne sarebbe stato contento.

Le fiaccole conficcate nel terreno a formare un ampio cerchio intorno a lui creavano un alone di luce tremolante. Un fuoco da campo scoppiettava lì accanto, tenendo a bada il freddo della notte montana.

Cercò con lo sguardo Sakir, che poco dopo la sua cattura si era allontanato per organizzare i propri uomini. Sembrava non avessero alcuna fretta di ucciderlo. Il Falco Rosso aveva ottenuto ciò che desiderava e se la sarebbe presa comoda, prolungando il proprio piacere.

Uno dei barbari gli avvicinò un otre alle labbra perché potesse bagnarsele, poi lo ritrasse all’ultimo momento, ridendo, e i compagni più vicini si unirono al suo spasso.

Piay sorrise. Pensò a come sembrassero tutti stremati e ricavò una certa soddisfazione dall’averli sfiniti. Inoltre, più a lungo loro avessero indugiato tormentandolo e più Hannu, Myssa e Jabilo sarebbero riusciti ad allontanarsi. Quando gli elefanti avessero distrutto gli eserciti degli Hyksos in Egitto, giustizia sarebbe stata fatta. I barbari avevano i giorni contati come Piay, l’unica differenza era che ancora non lo sapevano.

Sakir uscì dal buio fra gli alberi stringendo una grossa sacca di pelle che conteneva sicuramente del cibo; avvicinandosi, senza mai sbattere le palpebre, fissò Piay, che non distolse lo sguardo.

Quando entrò nell’alone di luce del fuoco estrasse un coltello a lama corta e ne infilò la punta fra i tizzoni ardenti.

«Ci definite barbari, ma siete voi Egizi a padroneggiare l’arte di infliggere dolore e castighi.» Girò il coltello per scaldare la lama di bronzo. «Mi sono giunte all’orecchio storie di criminali che sono stati scuoiati vivi mentre le persone si radunavano per assistere. Scuoiati, costretti a mangiare parti del loro stesso corpo, sventrati, il tutto mentre erano consapevoli delle proprie sofferenze.»

Lasciando il coltello nel fuoco, si avvicinò a Piay.

«Gli Hyksos legano i disertori a due cavalli in modo che vengano squartati quando si sferzano gli animali, inoltre decapitiamo coloro che ci hanno fatto un torto. Ma quelle sono morti rapide, non ci crogioliamo nella crudeltà. Allora, Egizio, quale dei nostri due popoli è più civilizzato?»

«La morte ha poca importanza» replicò Piay. «Ci attende la vita nell’aldilà.»

Sakir gli si accovacciò di fronte. «Vedremo se tra poco la penserai ancora così.»

Posata a terra la sacca di pelle, prese un sacchetto che portava appeso al fianco, ne estrasse i resti di un fiore di loto blu e se li infilò in bocca. Mentre capovolgeva e scuoteva il sacchetto, prese a masticare lentamente.

«Era l’ultimo dei miei fiori dei sogni» disse in tono meditabondo. «Dovrò fare a meno dei sussurri degli dei finché non sarò tornato sulle rive del Nilo a procurarmene un altro po’.»

Piay guardò un’ombra balenare sul viso del comandante barbaro, preoccupato dalla mancanza dei fiori e della propria comunione con il suo dio Seth.

«Seth è il dio del caos, lo sai» cominciò a spiegare. «È questa l’essenza degli Hyksos: il caos. Voi Egizi preferite l’ordine, dalla terra in basso ai cieli sopra di voi. Ogni cosa al suo posto, ognuno al suo posto. Vivete in un mondo davvero noioso.» Il suo sguardo rimase saldo. «Il caos non sopporta l’ordine e cerca strenuamente di annientarlo nello stesso modo in cui noi abbiamo annientato le forze del faraone. Un pezzo alla volta, rimpicciolendovi piano piano finché non è rimasto quasi più nulla.»

«Non ci sconfiggerete mai» annunciò Piay.

«Sì, invece, e prima di quanto potresti immaginare.» Sakir puntò il dito verso di lui. «Ma tu… tu mi hai sfidato, e io sono il messaggero di Seth in questo mondo, quindi hai sfidato Seth. Quel crimine non può rimanere impunito. Seth mi ha incaricato di distruggerti. Me l’ha detto in sogno. Mi trovavo in un cimitero che si estendeva fino all’orizzonte e ho sentito il vento asciutto sulla pelle e la polvere che mi pizzicava gli occhi. La testa di animale di Seth si stagliava sopra di me, nascondendo la luna, e lui mi ha sussurrato la verità di questo mondo.»

Piay lo guardò dritto negli occhi e vide solo follia.

«Seth mi ha detto che sei più di un semplice uomo» continuò il Falco Rosso. «Sei anche tu uno strumento degli dei. Questa è una battaglia tra dei, combattuta dagli uomini. La tua stessa esistenza è un veleno in grado di annientare gli Hyksos, ecco cosa mi ha detto Seth. E se non venissi eliminato manderesti a monte il suo piano.»

«Ed è stato Seth a guidarti fino a me» dichiarò Piay in tono gelido.

«Seth… e altre cose.» Sakir si passò la punta della lingua sulle labbra. «Devi ringraziare il mercante di schiavi per questo nostro momento insieme.»

«Hanbaal?»

«Quando la vostra nave si è infilata nel delta per la prima volta, dopo avere attraversato il Grande Verde, lui ha lasciato detto a coloro che sorvegliavano le vie d’acqua che aveva informazioni preziose da comunicarmi. In cambio di una lauta ricompensa, ovvio.»

Piay rimase a bocca aperta.

Sakir annuì. «Sei stato troppo ingenuo. Ti sei davvero fidato di un mercante di schiavi?» Arricciò il naso, mostrando per la prima volta una qualsivoglia emozione. «Sono più infidi dei serpenti nelle paludi.»

«Ma lui non ti ha mai incontrato.»

«Mi ha lasciato dei segnali per indicarmi la strada. A Per Bastet, nel tratto di deserto compreso fra il lago e il mar Rosso, in Azania, dove sono stato lì lì per catturarti, e infine nel Regno degli Elefanti, il che mi ha portato qui, in questa terra, a questa notte. Alla tua morte.»

Piay provò un senso di nausea alla bocca dello stomaco. Non si era mai fidato fino in fondo di Hanbaal, che però, con le sue parole melliflue, lo aveva indotto a provare un certo autocompiacimento. Ripensò a tutti i momenti condivisi con il mercante di schiavi: le conversazioni, la discussione circa possibili piani, lo scambio di conoscenze. Ripensò a tutte le occasioni in cui si era reso conto di avere accanto qualcuno la cui lealtà era stata comprata. Sin dall’inizio Hanbaal aveva cercato il modo di approfittare della sua fiducia, e adesso Piay avrebbe pagato con la vita.

«Spero che si strozzi con la sua ricompensa» sibilò, sprezzante.

Sakir annuì. «Se l’è ampiamente meritata.»

Afferrò la sacca di pelle e la capovolse, facendone uscire una testa che rotolò sul terreno. Piay si ritrovò a fissare per un’ultima volta gli occhi di Hanbaal.

Osservò il vuoto in quello sguardo vitreo. Quante sofferenze aveva causato quell’animale? Rimpianse che Myssa non si trovasse lì per assistere alla scena. Non avrebbe mai cancellato la sofferenza che aveva provato nel vedere massacrare i suoi cari e nel venire strappata alla sua vita e alla sua casa per essere venduta al mercato degli schiavi, ma le avrebbe mostrato che la frusta di Hanbaal non avrebbe mai più colpito carne umana e che nessun altro avrebbe sofferto per mano sua com’era successo a lei. Quella fine brutale e cruenta in qualche modo bilanciava quanto era accaduto in precedenza.

Era una soddisfazione che lui avrebbe potuto portare con sé nella tomba. Benché solo in piccola parte, era stata fatta giustizia.

«Hanbaal si credeva furbo» aggiunse Sakir. «Forse, se ti avesse consegnato a me durante il vostro viaggio verso sud, sarebbe riuscito a conservare la testa attaccata al collo. Invece no, mi ha tenuto in sospeso e coinvolto in una gara. Non sapendo con certezza chi ne sarebbe uscito vincitore, ha messo una fazione contro l’altra finché non è stato sicuro di ottenere la ricchezza desiderata. Si è condannato a morte da solo.»

E ormai anche la fine di Piay era vicina, sarebbe andato incontro allo stesso destino di Hanbaal. Tirò di nuovo i lacci che gli legavano i polsi, ma non li sentì cedere minimamente. Sapeva di non poterli spezzare nemmeno provandoci per tutta la notte e tutto il giorno seguente. E se anche ci fosse riuscito, poi cosa avrebbe potuto fare? Guardò il drappello di guerrieri hyksos. Non sarebbe mai riuscito a sgominarli tutti, anzi, senza un’arma non avrebbe potuto ucciderne nemmeno uno prima di essere eliminato. La sua buona sorte era ormai esaurita.

Sakir tornò accanto al fuoco a recuperare il coltello lasciato fra i carboni ardenti, la cui lama incandescente brillò. Accovacciandosi di fianco a Piay glielo accostò al viso, talmente vicino da fargli sentire il calore sulla pelle, poi lo usò per tracciare stretti cerchi nell’aria, tentando senza dubbio di decidere da dove cominciare a scuoiarlo.

La punta scintillante del coltello si avvicinò lentamente al volto di Piay.

Un basso ruggito infranse il silenzio e il Falco Rosso, come se stesse emergendo da un sonno profondo, guardò dietro di sé, oltre il chiarore del fuoco e le fiaccole.

Piay seguì la direzione del suo sguardo. Quel verso gli suonava familiare, ma intravide qualcosa di simile a una stella che sfavillava all’interno della foresta.

Nel pianoro echeggiò un altro ruggito, seguito da un secondo e poi da un terzo. Gli sembrò di udire un tuono in lontananza.

Sakir si alzò e raggiunse il margine del cerchio di fiaccole. Tutt’intorno i suoi uomini lo imitarono, e Piay guardò il disagio guizzare da un viso all’altro come un incendio.

Il rombo di tuono risuonò più forte.

Le stelle erano diventate tre e si muovevano nella distesa buia, talvolta scomparendo dietro gli alberi prima di riprendere a brillare, più vicine.

«Prendete le armi» ringhiò Sakir.

Gettando via il coltello, sfoderò la spada a mezzaluna e lo stesso fecero i suoi uomini, alcuni dei quali indietreggiarono.

La prima delle grandi scimmie sbucò di colpo dal buio, con la pelliccia nera che brillava alla luce delle fiaccole, gli occhi scintillanti e le labbra ritratte che mettevano in mostra le zanne appuntite. Corse in mezzo agli alberi e si lanciò su uno dei guerrieri hyksos, strappandogli gli arti. Le mascelle lacerarono la carne. La vittima non ebbe nemmeno il tempo di urlare prima che l’animale si avventasse sul guerriero seguente.

Il drappello di Sakir era rimasto impietrito quando un esercito di quelle scimmie mostruose, l’intero gruppo visto da Piay due sere prima, era emerso fragorosamente dalla foresta.

Lui le fissò con un misto di orrore e soggezione. Cosa poteva averle indotte ad attaccare?

Gli Hyksos cominciarono a fuggire a destra e a manca. Le loro grida risuonavano nella notte, ma le scimmie si scagliarono implacabili su quei temprati guerrieri e, fra scricchiolii di ossa spaccate e schizzi di sangue, li massacrarono. Le spade erano del tutto inutili di fronte a una velocità e a una forza simili. Fu un’autentica carneficina.

Piay si stese a terra, cercando di non attirare la loro attenzione. Sembrava che stessero correndo attraverso l’accampamento per fuggire da qualsiasi cosa avessero alle spalle. Gli Hyksos avevano avuto semplicemente la sventura di trovarsi sul loro tragitto.

Sakir era scomparso, ma mentre Piay si trascinava indietro per allontanarsi dal fuoco notò di nuovo le stelle che brillavano nell’oscurità. Adesso erano solo due, ma si rivelarono fiaccole che fendevano le tenebre puntando verso il campo.

Sotto le loro fiamme ruggenti comparvero i visi di Hannu e Myssa, che si avvicinarono rapidi. Dovevano avere usato il fuoco per far infuriare gli animali e spingerli verso i guerrieri hyksos.

Piay avvertì una fitta di terrore. Le scimmie si stavano allontanando con passo pesante, ma lì intorno c’erano ancora alcuni barbari sopravvissuti che si aggiravano per l’accampamento barcollando traumatizzati.

«Lasciatemi qui!» urlò ai suoi amici. «Mettetevi in salvo!»

Loro lo ignorarono e, mentre entravano di corsa nell’alone di luce, gettarono via le torce. Hannu brandiva la sua spada e Myssa stringeva la lancia di Jabilo.

Quando un Hyksos balzò verso di lei gli affondò l’arma nel ventre, sollevandolo quasi da terra, poi la sfilò per usarla sull’assalitore seguente, uccidendo un uomo dopo l’altro. Non era mai stata una guerriera, ma aveva l’indole di una combattente nata.

Hannu falciò gli avversari con la gelida abilità che gli era valsa tanto rispetto fra le Guardie del Coccodrillo Azzurro. La sua lama sfavillò alta, sferrando fendenti e parando colpi, i suoi occhi due pezzi di carbone nero fra le cicatrici sul volto impassibile.

Ma Piay sapeva che i barbari avrebbero riacquistato ben presto la lucidità mentale per poi cominciare a respingere vigorosamente l’attacco. Tirò i lacci intorno ai propri polsi finché non sentì del fiato caldo sull’orecchio.

«Grande uomo.»

Jabilo gli tagliò i legacci con il coltello di Sakir e lui balzò in piedi.

«Via, Jabilo» lo sollecitò, poi fece cenno a Hannu e Myssa di seguirlo.

A un tratto intravide dei movimenti dietro il fuoco e Sakir sbucò dal buio, imbrattato di sangue e con la testa di una delle grandi scimmie che gli penzolava dalla mano sinistra.

Piay ebbe solo un attimo per guardarlo prima che Jabilo lo trascinasse via nell’oscurità. Hannu e Myssa gli correvano accanto.

«Al burrone» disse Piay, ansimando. «Il fiume… potrebbe essere la nostra unica via di fuga.»

Sfrecciarono fra gli alberi che li nascondevano almeno in parte ai barbari. Piay sentì Sakir impartire l’ordine di inseguirli. Procedere senza fiaccole in quel buio fitto era estremamente rischioso, e Piay doveva affidarsi all’istinto.

Saltarono giù dal ciglio del pianoro, lanciandosi lungo la ripida discesa finché non caddero e rotolarono, schivando gli alberi e gettandosi tra i cespugli. Piay sentì i rami graffiargli il viso e le braccia, causandogli un dolore pulsante. Si fermarono su un’area più pianeggiante, semistorditi e stentando a credere di non essersi fracassati il cranio durante la corsa.

«Gli dei ci sorridono ancora» gracchiò Hannu, tirandosi in piedi.

«Proteggono gli sciocchi» ribatté Piay, «e non esistono sciocchi peggiori di noi.»

Mentre Jabilo, i cui occhi sembravano vedere meglio dei loro in quelle tenebre, li guidava lungo il sentiero, Piay sentì il ruggito dell’acqua impetuosa del fiume.

Guardò dietro di sé e vide alcune fiaccole fluttuare fra gli alberi. I barbari avevano trovato le loro tracce.

Ben presto non riuscirono a udire che il boato del fiume. Jabilo spuntò dalla macchia di alberi e alzò un braccio per fermare i compagni. Stavano barcollando sul ciglio di un baratro. A un palmo di distanza dai suoi piedi si spalancava un precipizio in fondo al quale rombava l’acqua.

«E adesso?» chiese Myssa.

«Da questa parte» disse il giovane Abantu.

Avanzò lentamente lungo il bordo, su un angusto sentierino stretto fra gli alberi e il burrone, poi scesero giù per un lieve pendio, mulinando ogni tanto le braccia per mantenere l’equilibrio. Un unico passo falso e sarebbero piombati nel vuoto.

Piay si rese conto che l’alba era ormai imminente. Dopo quello che parve solo un istante cominciò a diffondersi una luce fioca che trasformò gli alberi in fantasmi grigi e illuminò l’area davanti a loro. Si sforzarono di accelerare il passo.

Jabilo si voltò a guardarli, accigliato per la preoccupazione.

«Nessuna via» disse. «Nessuna via.»

Il sentiero si era ristretto fino a scomparire. Gli alberi si protendevano oltre il ciglio del baratro e non c’era modo di proseguire.

Dietro di loro videro le fiaccole avanzare sulla stretta pista che avevano appena percorso, e nel chiarore velato del primo mattino Piay riuscì a distinguere le sagome scure degli Hyksos. Sakir era il primo della fila.

«Cosa facciamo?» gli chiese Myssa.

Piay guardò giù nel baratro, verso l’acqua ribollente che scorreva nell’angusto canalone.

«No» disse Hannu, come se riuscisse a leggergli nel pensiero. «Sei forse impazzito?»

«Che alternative abbiamo?» replicò Piay.

«Sei davvero impazzito» affermò l’amico. «Ci spaccheremo la testa mentre scendiamo oppure ci romperemo tutte le ossa sul fondo e annegheremo…»

«Non abbiamo altra scelta. Non c’è modo di proseguire; se rimaniamo qui a combattere ci uccideranno tutti.»

Myssa scosse il capo. «Non posso farlo.»

Hannu imprecò sommessamente e ringhiò: «Piay ha ragione. Pregate e confidate negli dei. E forse ci rivedremo dall’altra parte».

In quell’istante Sakir coprì di corsa l’ultimo tratto del sentiero, con la torcia ben alta nella mano sinistra e la spada stretta nella destra.

Piay intravide l’arma sollevarsi per sferrare un colpo letale e il viso di pietra dell’Hyksos che si precipitava verso di lui.

Prima che avesse il tempo di reagire, Jabilo si piazzò fra i compagni e il Falco Rosso, senza nemmeno un’arma con cui difendersi. Fu un inconscio gesto protettivo nei confronti di coloro che erano diventati i suoi più cari amici.

La spada del comandante hyksos gli affondò nel ventre con una forza tale che la punta fuoriuscì dalla schiena.

Mentre Sakir si sforzava di estrarre la lama, Piay gli strappò di mano la fiaccola e gliela premette sulla tunica. Le fiamme si levarono repentine, crepitando e avviluppando il Falco Rosso. La barba e i capelli gli presero fuoco e la pelle cominciò ad annerirsi. Ben presto si sarebbe spaccata, gli occhi sarebbero stati consumati dal calore e lui sarebbe bruciato vivo.

Eppure non urlò, forse perché il loto blu lo rendeva immune al dolore. Balzò all’indietro, vacillando sul ciglio del burrone, poi si infilò barcollante fra gli alberi, trasformato in una palla di fuoco che Piay guardò sfrecciare nelle tenebre sconfinate fino a scomparire, dopodiché rimase solo il buio impenetrabile.

Il Falco Rosso aveva pagato il prezzo più alto per i suoi crimini. Ma più giù lungo il sentiero gli altri Hyksos stavano aspettando di vendicare il loro comandante.

«Andate!» gridò Piay ai compagni. «Andate o morirete!»

Hannu cinse Myssa con le braccia e si gettò oltre il ciglio. Il grido della ragazza si affievolì gradualmente fino a spegnersi. Piay si lanciò nel vuoto, stretto al corpo esanime di Jabilo.

Sentì il vento sfrecciargli accanto e piombò nell’acqua con una violenza tale che tutti i suoi pensieri si disintegrarono. Quando tornò in sé si trovava nei bui abissi del fiume, avvolto da un freddo paralizzante, con i polmoni che bruciavano e le acque agitate che lo percuotevano selvaggiamente. Non sapeva come aveva fatto a sopravvivere alla caduta e a mantenere la presa su Jabilo. Pregò che Hannu e Myssa fossero ancora vivi.

Scalciò energicamente nel tentativo di tornare in superficie per riempirsi d’aria i polmoni semivuoti, ma la corrente era troppo forte e il peso morto di Jabilo gli faceva da zavorra.

Si spinse verso l’alto, assecondando un impulso istintivo e animalesco, e affiorò per un attimo, abbastanza a lungo da incamerare aria.

Ma la corrente lo risucchiò di nuovo giù, in un’acqua così fredda da intorpidirlo. Continuando a cingere saldamente Jabilo con un braccio mentre pregava per entrambi, sbatté contro rocce i cui bordi affilati gli raschiarono la carne.

Non aveva più aria nei polmoni, ma nel momento esatto in cui sentì la morte ghermirlo la corrente fragorosa si attenuò, permettendogli di tornare in superficie e di tenere fuori la testa più a lungo.

Mentre galleggiava vide che l’acqua lo aveva trascinato fuori dalla gola e dalle rapide e che il fiume si era ampliato. Il sole appena sorto si rifletteva sulla superficie e brillava dorato fra gli alberi lungo le rive.

«Oh, Khonsu, proteggi questo viaggiatore fedele» ansimò.

Facendo appello alle ultime forze rimastegli cominciò a nuotare, e passando un braccio sotto l’ascella di Jabilo lo trascinò fino alle secche. Con enorme sollievo vide Hannu e Myssa stesi scompostamente sugli scogli della riva, con accanto la lancia del giovane Abantu. Quando si avvicinò, i suoi due amici si alzarono e tirarono lui e Jabilo fino a una grossa roccia piatta scaldata dal sole.

Il guerriero aprì gli occhi con un guizzo delle palpebre. Era ancora vivo, ma quando Piay abbassò lo sguardo sul suo corpo vide che aveva ancora la spada di Sakir conficcata nel ventre. La ferita era troppo grave, non c’erano speranze.

Myssa gli si inginocchiò accanto, squassata da singhiozzi silenziosi, e Hannu chinò il capo in segno di rispetto.

Jabilo mosse le labbra e Piay si chinò su di lui per sentire cosa stesse cercando di dire.

«Grande uomo» mormorò il giovane. «Grande uomo.»

L’ultima parola fluttuò via, le palpebre si immobilizzarono e lui morì.

Piay sentì montare l’angoscia. Ripensò all’innocenza di Jabilo e alla fiducia che aveva accordato al suo nuovo capo. Quello era il colpo più terribile di tutti.

Hannu gli posò una mano sulla spalla.

«Non è colpa tua» mormorò, «Jabilo ha scelto da solo la sua strada.»

Piay si alzò, sfilò la spada dal ventre del guerriero e la lanciò nell’acqua. Una volta che le increspature scomparvero, disse: «Ci aspetta un lungo viaggio. Prima partiremo e prima potremo lasciarci tutto questo alle spalle».

Seppellirono Jabilo in una soleggiata radura della foresta, accatastando sopra il suo corpo grossi sassi trascinati fin lì dalla riva del fiume. Alla fine chinarono la testa e Myssa pronunciò alcune parole nella lingua degli Abantu. Quando Piay le chiese cosa avesse detto lei scosse il capo e si allontanò.

Mentre tornavano verso il fiume cominciò a singhiozzare. «Bastet, ho perso Bastet» disse. «L’ho liberata prima che affrontassimo le grandi scimmie e ora non la rivedrò più.»

Lui le cinse le spalle con un braccio e la strinse a sé.

«Abbiamo subito molte perdite, ma siamo arrivati in fondo a tutto questo insieme, il che ci darà forza.»

Lei lo guardò con gli occhi lucidi e mormorò: «Sì, insieme. Prego che nulla riesca a separarci».

Piay avanzò a guado nel fango fino a raggiungere la riva della palude. Scacciò gli insetti con le mani, poi spinse da parte un’ampia fronda. Più avanti vide una piroga tirata in secco sulla sponda, rivestita di muffa e apparentemente inutilizzata da parecchio tempo.

«Da questa parte» gridò a Hannu e Myssa.

«Posso ricavare una sorta di pagaia da un ramo» disse Hannu quando la raggiunse.

«Ringraziamo gli dei!» esclamò Myssa. «Non ne posso più di arrancare in queste paludi.»

Partiti dall’altopiano, stavano viaggiando verso sud ormai da dieci giorni. Le piogge li avevano sferzati quasi sin dal momento in cui avevano lasciato la tomba di Jabilo e la marcia era stata difficoltosa. Il fiume serpeggiava nella valle, corredato di numerosi affluenti e cateratte, e in diverse occasioni erano stati costretti a lasciarne le rive per addentrarsi nei pantani afosi. Fino a quel momento non avevano visto traccia di esseri umani.

Non appena Hannu confezionò la pagaia di fortuna proseguirono a bordo della piroga.

Orientandosi grazie al sole e alle stelle remarono per altri sette giorni, felici di poter banchettare con i pesci che infilzavano nelle secche, dopo essersi cibati così a lungo solo di funghi.

Ma poi il fiume curvò verso ovest e incontrarono una serie di cascate che li costrinse a proseguire a piedi.

Ogni tanto Hannu prendeva la Piuma Scarlatta dal sacchetto di pelle che portava appeso alla cintola per controllare che fosse ancora in buone condizioni e potesse quindi fungere da merce di scambio, una volta che fossero giunti a destinazione. Almeno l’acqua del fiume non l’aveva danneggiata.

Una sera Piay lo guardò esaminare quel premio mentre erano sdraiati accanto a un fuoco sui bassi pendii di una catena montuosa, con la volta dei cieli trapunta di stelle sopra di loro.

«Quando raggiungeremo Tebe saranno già passate due inondazioni del Nilo dalla nostra partenza» disse. «E se non ci fosse alcun Egitto ad attenderci?»

Hannu sbuffò. «Non serve a nulla pensare una cosa simile. Mettiamo semplicemente un piede davanti all’altro, è tutto quello che possiamo fare, e una volta arrivati al termine della strada vedremo cosa c’è là e prenderemo le decisioni necessarie.»

«Almeno nessuno ti riconoscerà» disse Myssa, passando un dito lungo la spalla di Piay.

Lui e Hannu avevano i capelli e la barba lunghi e arruffati: nessuno li avrebbe presi per due Egizi civilizzati.

Piay si sdraiò a terra e intrecciò le mani dietro la testa, scrutando le costellazioni fino a individuare i Quattro Figli di Horus. Trovò consolatoria la loro posizione immutabile, proprio come aveva fatto Hui a Lacedemone.

«Sono cambiato anche sotto altri punti di vista» mormorò. «Se Taita è ancora vivo, non mi riconoscerà mai, nemmeno dopo che avrò fatto un bagno.»

«Lo colmerà di orgoglio vedere che sei diventato una persona migliore» gli sussurrò all’orecchio Myssa prima di ripetere le ultime parole di Jabilo. «Grande uomo. Grande uomo.»


Il ragazzo sfrecciò lungo il sentiero pieno di solchi, lanciando grida eccitate, e Piay provò un empito di sollievo. Quando lo avevano trovato a esercitarsi con arco e frecce in una radura e Myssa lo aveva interrogato usando la lingua degli Abantu, avevano saputo da lui tutto il necessario. Per altri due mesi avevano marciato attraverso foreste, valli e paludi di mangrovie, avevano rischiato di morire di fame andando in cerca di cibo, erano sgattaiolati furtivamente accanto ad abitanti dei villaggi con il cuore di pietra e la lancia appuntita, avevano cercato riparo dalla pioggia che scrosciava per giorni interminabili, ma ormai il viaggio volgeva al termine. Avevano raggiunto il Regno degli Elefanti e la città di Chemue era molto vicina. Il ragazzo era corso avanti ad annunciare il loro arrivo.

Mentre Piay e Myssa si abbracciavano Hannu proseguì faticosamente. Piay, notandone le spalle contratte e la testa china, capì che qualcosa lo angustiava, ma sapeva che quello non era il momento adatto per interrogarlo.

Quando entrarono nella città le persone sbucarono dalle rispettive case per osservare i nuovi arrivati. Il ragazzo aveva sicuramente raccontato a tutti che portavano con sé un premio di valore inestimabile, capace di rendere il loro regno più potente di qualsiasi altro. Piay sperava che, grazie a quello, non avrebbero avuto difficoltà a ottenere udienza da Chemue. Si era convinto che il re e il suo consigliere Omari non avessero mai pensato che loro tre sarebbero riusciti a portare a termine l’incarico, e che li dessero ormai per morti.

Lo rallegrò annusare gli odori terrosi tipici di una città: il fumo di legna, il sudore, la polvere, persino il tanfo di escrementi.

Avanzarono lungo la via principale tra due ali di folla; la gente li guardava in silenzio, non sapendo bene cosa stava osservando. Piay esaminò i corpi magri e gli abiti cenciosi degli astanti, i neonati che piangevano fra le braccia delle madri e gli uomini dalle guance scavate. Aveva immaginato che, una volta terminata la guerra e quindi la necessità di sprecare cibo per combattimenti senza fine, sarebbero ingrassati, invece sembrava che qualsiasi ricchezza Chemue avesse ricavato dalla conclusione del conflitto fosse rimasta nei suoi forzieri.

Le guardie erano in attesa accanto al portale della reggia. Quando Myssa parlò con il loro capitano le voci aumentarono di volume e le mani cominciarono a gesticolare finché Piay temette che non li lasciassero entrare. Ma poi l’uomo si infilò rapido nell’edificio e ne uscì poco dopo, indicando loro di passare.

Hannu indugiò accanto all’ingresso.

«Qual è il problema?» gli chiese Piay.

«Non riuscirò a guardare in faccia il re» ringhiò il suo amico.

Piay annuì. Hannu stava ripensando all’esecuzione di Degba: il ricordo di quell’atto crudele aveva continuato a tormentarlo e aveva fatto riaffiorare molte emozioni sgradevoli. Hannu non avrebbe mai perdonato o dimenticato.

«Con un pizzico di fortuna questa sporca faccenda finirà presto» tentò di rassicurarlo Piay, «e noi potremo andarcene da qui.»

L’amico gli consegnò il sacchetto di pelle contenente la Piuma Scarlatta.

Accompagnati dalle guardie, Piay e Myssa entrarono nel perimetro del palazzo reale. Piay fece saettare uno sguardo preoccupato tutt’intorno, sollecitandosi a rimanere all’erta. Dal momento che Chemue aveva tradito il suo stesso fratello, non si poteva certo confidare in un trattamento equo. Quanto sarebbe stato facile giustiziarli entrambi e prendere la piuma senza dover consegnare, in cambio, i preziosi elefanti? Piay posò la mano sull’elsa della spada, pronto ad aprirsi un varco con le armi, se necessario. Myssa strinse la lancia di Jabilo, che aveva a malapena perso di vista da quando avevano lasciato la tomba del giovane guerriero abantu.

L’aria nella sala del trono era soffocante a causa della calura diurna. Chemue sedeva sul proprio scranno con la schiena ben diritta e un’espressione beffarda, ma i suoi occhi erano duri come sassolini. Accanto a lui Omari, anch’egli sorridente, si appoggiava a un alto bastone cerimoniale.

Omari parlò e Myssa tradusse.

«Chiede se hai portato quello che desideravano.»

Piay estrasse la Piuma Scarlatta porgendola sul palmo delle mani al re e al suo consigliere, che sgranarono gli occhi.

Omari, ammaliato da quel premio, si avvicinò lentamente a Piay con un’espressione di timore reverenziale, come se quello fosse un dono inviato dagli stessi dei, poi chinò il capo e pronunciò alcune parole.

«Non… non capisco cosa ha detto» sussurrò Myssa. «Una sorta di preghiera, credo.»

L’uomo prese la piuma con dita tremanti e, tenendola sui palmi, la sollevò al di sopra della testa. La sua voce suonò stentorea come un rintocco di campana.

«Nulla può ostacolare il grande Re Chemue» tradusse Myssa. «Ora gli sarà concesso tutto ciò che desidera. La gloria del regno risplenderà in eterno.»

Chemue rovesciò il capo all’indietro e scoppiò in una risata nella quale Piay non udì nessuna gioia, solo un desiderio smodato e sinistro. Omari gridò qualcosa e un servo li raggiunse di corsa con un vassoio di bronzo su cui lui depositò la piuma. Il domestico la portò via, sicuramente per farla inserire nel copricapo del sovrano.

«Digli che abbiamo fatto quanto ci aveva chiesto» domandò Piay a Myssa, «e ora reclamiamo la nostra ricompensa.»

Lei riferì le sue parole e guardò i due uomini accigliarsi.

«Rammenta loro che siamo stimati emissari del grande faraone dell’Egitto» aggiunse. «Il nostro ritorno è atteso con ansia. Il faraone tenderà la mano dell’amicizia a chiunque aiuti i suoi inviati, così come annienterebbe chiunque li tradisca.»

Dopo che Myssa ebbe tradotto le sue parole, Chemue e Omari rifletterono per un attimo, scuri in volto, poi il re sventolò una mano in un gesto di congedo. Non vedeva l’ora di rivendicare il potere che la Piuma Scarlatta garantiva.

Fu Omari a rispondere.

«Otto elefanti, non ci concederanno altro» tradusse Myssa.

«Non sono molti, ma dovremo farceli bastare.»

«Sono troppo preziosi perché loro possano offrircene di più» continuò lei, «e gli altri animali addestrati serviranno al re e ai suoi generali per ciò che sta per succedere.»

Piay sapeva di cosa si sarebbe trattato, proprio come pronosticato da Hannu.

«Ma Chemue esige che, in cambio della sua generosità, si instaurino saldi legami con l’Egitto e si organizzino numerosi scambi commerciali per riempire i forzieri.» Il viso di Myssa non tradiva alcuna emozione, ma i suoi occhi rivelavano che sapeva cosa stava pensando Piay. «Un rapporto paritario» aggiunse.

«Paritario» ripeté lui, sprezzante. «Benissimo. Digli che faremo ciò che chiede, poi prendiamo questi enormi animali e andiamocene da qui.»

Il suolo tremò mentre gli elefanti lasciavano il recinto, e Piay si meravigliò nuovamente della loro maestosa imponenza. Per quante volte li osservasse si sentiva sempre in soggezione davanti alla loro forza e nei loro occhi vedeva brillare la stessa intelligenza che aveva notato nei cavalli addestrati da Taita a Tebe. Apparentemente docili come cani domestici, camminavano in fila, con le proboscidi oscillanti. Trovava incredibile la loro aria mansueta, dopo avere visto la carneficina causata dagli elefanti maschi nell’Azania.

I tumisi si piazzarono accanto ai pachidermi. Bastava agitare una bacchetta di legno o sollevare una mano per indurli a obbedire, ossia a cambiare direzione, ad abbassarsi per permettere ai loro fratelli umani di arrampicarsi sul dorso e a lanciarsi alla carica in battaglia, terrorizzando i nemici.

Alla loro schiena dalla grinzosa pelle grigia erano assicurati dei sedili di legno e cuoio destinati ai tumisi mentre imbracature fissate intorno alla testa e corredate di funi consentivano agli addestratori di guidarli. Gli uomini giovani e forti allineati dinnanzi agli elefanti portavano solo un gonnellino di pelle e una striscia di pelliccia legata intorno alla fronte ad attestare il loro rango.

Piay rivolse un cenno d’assenso a Myssa, che si incamminò lungo la fila, impartendo ordini che enfatizzava scrollando la lancia. I tumisi dovevano capire che adesso erano al servizio di Piay e che lui esigeva una totale lealtà, in caso contrario la punizione sarebbe stata brutale. Al contrario, coloro che gli sarebbero rimasti fedeli avrebbero ricevuto ricompense ben al di là dei loro sogni più sfrenati.

Piay non voleva rischiare che, una volta lasciata la città, i tumisi si ribellassero per poi ucciderli e tornare a casa. Dopo il tradimento di Hanbaal era fermamente deciso a mostrarsi più cauto con chiunque incontrasse.

Myssa svolse egregiamente il proprio compito, con un’espressione severa e un tono di voce sferzante.

Quando fu sicuro che gli addestratori avessero capito qual era il loro ruolo, Piay li raggiunse. Aveva bisogno di studiare quegli animali giganteschi per indovinarne abitudini e caratteristiche, se dovevano battersi nelle prime file in uno scontro con gli Hyksos. Per rispondere alle sue domande Myssa chiamò uno dei tumisi, un giovane con la testa rasata e una fessura fra gli incisivi.

«Gli elefanti non sono mansueti come potrebbero sembrare a una prima occhiata» spiegò lei, traducendo le sue parole. «Ognuno di loro ha una personalità ben precisa e un umore che può cambiare repentinamente come quello di qualsiasi uomo o donna.»

L’addestratore si incamminò lungo la fila di animali, menzionando il nome e i tratti distintivi di ognuno, e Piay si stupì della sua capacità di distinguere così tante sfumature di comportamento in quei bestioni dal passo pesante.

«Questo si chiama Raju» disse Myssa, indicandone uno.

Quando Piay ne fissò gli occhi scuri trasalì perché gli parve di scorgervi un’ardente intelligenza. Il pachiderma mosse la proboscide di scatto, quasi carezzandogli un lato della testa.

«Raju ha un’indole gentile e ama tutti gli uomini» tradusse lei. «Nonostante la paura del fuoco tipica degli elefanti ha abbattuto il muro di una capanna in fiamme in modo che il bambino all’interno potesse essere salvato.»

«Gentile, dici.» Piay non poté fare a meno di sorridere all’animale, che gli aveva appena dato qualche colpetto giocoso con la proboscide. «Ma in tal caso a cosa ci servirà, nel bel mezzo della battaglia?»

Il giovane sorrise quando Myssa gli pose la domanda.

«Non dovremmo preoccuparci di questo» dichiarò infine lei. «Raju è un guerriero felice, gentile in tempo di pace, feroce in battaglia.»

Piay passò accanto agli elefanti allineati fino a raggiungere l’ultimo, il cui addestratore si fece avanti e posò una mano sul petto dell’Egizio per tenerlo indietro.

«Non avvicinarti troppo a questo» tradusse la ragazza. «Mero è sempre di pessimo umore come un uomo che si svegli dopo una nottata di troppa birra. Ti scaglierà a terra per puro capriccio, e basterebbe un colpo della sua proboscide per romperti le ossa.»

Piay guardò negli occhi anche quell’animale e vi lesse lo stesso avvertimento scontroso che di solito notava in un uomo in procinto di sfoderare un’arma.

«Dovremmo tenerci tutti alla larga da lui» dichiarò, annuendo.

Lì vicino, Hannu era appoggiato a braccia conserte a un albero di mogano. Non riusciva a mostrare la minima gioia per il loro successo e i suoi occhi dalle palpebre pesanti si posarono per pochi istanti sul tetto del palazzo reale, visibile dietro i recinti degli elefanti.

«Ce l’abbiamo fatta, Hannu» disse Piay quando gli fu accanto. «Ci sono state occasioni in cui ho temuto che non saremmo mai riusciti a ottenere ciò che desideravamo, questo premio sembrava dissolversi sempre in lontananza. Invece ce l’abbiamo fatta.» Si concesse un sorriso.

«Io non ho mai avuto dubbi» replicò Hannu. «Se c’era qualcuno che poteva riuscirci eri tu.»

Piay corrugò la fronte davanti a quel complimento sorprendente.

«Ci aspetta una lunga marcia» affermò. «Almeno alla fine ci saranno birra e un banchetto degno di un re.»

Hannu bofonchiò qualcosa di inintelligibile.

Myssa precedeva una fila di schiavi che portavano enormi fagotti sulla testa, le provviste per il viaggio ottenute dopo i negoziati con Omari. Mentre i tumisi le legavano sul dorso degli elefanti aprì un rotolo di papiro che aveva tenuto sotto il braccio, una cartina su cui lievi pennellate di inchiostro nero evidenziavano il tragitto da seguire.

«Guarda qui» disse, passando un dito sul percorso. «Secondo Omari possiamo seguire la via commerciale verso nord. È molto battuta e dovrebbe consentirci di avanzare rapidamente. Quando raggiungeremo l’Azania troveremo un enorme lago sulle alture e da lì seguiremo, attraverso Kush e fino all’Egitto, le acque che si trasformano nel Nilo.»

Piay sorrise, sbalordito. «Ho osservato ogni giorno il Nilo e in ogni stagione ho festeggiato il momento in cui arrivavano le piene a offrirci la sua abbondanza, ma non ho pensato nemmeno una volta al luogo da cui nasce.» Picchiettò un dito sulla mappa. «Questo lago, dici? Dev’essere un luogo davvero magico. Sarà una magnifica storia da raccontare quando saremo a Tebe.»

Una volta completati i preparativi si lavarono e Piay si tagliò barba e capelli prima di mangiare la frutta sistemata su grandi foglie che i servi di Chemue poggiarono davanti a loro. Quando Piay stava per dare il primo morso Hannu lo bloccò, staccò un pezzo del frutto, lo spinse nella bocca di un servo e lo guardò masticare. Soltanto a quel punto annuì, soddisfatto.

«La prudenza non è mai troppa» borbottò.

«Hai ragione» disse Piay. «Il re si aspetta che noi partiamo domani alle prime luci dell’alba, ma ritengo più saggio metterci in cammino oggi stesso, al tramonto, nel caso avesse qualche sorpresa in serbo per noi. Ho saputo che stasera ci saranno celebrazioni in tutta la città e con un po’ di fortuna Chemue e i suoi seguaci saranno distratti.»

«Davvero saggio» commentò Hannu, poi fece incetta di frutta e si mise in disparte a mangiarla, da solo.

«Perché sta rimuginando?» chiese Myssa.

«Non riesce a dimenticare l’esecuzione di Degba, ma presto starà di nuovo bene.»

Lei strinse gli occhi mentre osservava Hannu. «Sembra combattuto, come se dovesse prendere una decisione. Gli hai parlato?»

«Se c’è una cosa che ho imparato durante gli anni trascorsi con lui è che quando ha qualcosa per la testa non ama sentirsi interrogare al riguardo. Arriverà sicuramente alla conclusione giusta, quale che sia.»

Il sole scarlatto ardeva sopra le cime degli alberi a ovest. Tutti i preparativi erano stati ultimati ed era giunto il momento di partire. Mentre le ombre si diffondevano nella città Piay raggiunse la carovana in attesa. Era felice di lasciare quel luogo; al buio sarebbe stato facile tagliare la gola ai visitatori addormentati.

Forse si stava preoccupando senza motivo. Aveva guardato gli schiavi approntare un sontuoso banchetto per la cerimonia nel corso della quale il re sarebbe stato incoronato con il nuovo copricapo, in cui era stata saldamente inserita la Piuma Scarlatta. La notizia che Chemue era assurto allo stato di divinità si era già diffusa e le celebrazioni erano iniziate, Piay riusciva a sentire la musica e le risate fragorose. Le guardie personali del sovrano erano già ubriache e presto lo sarebbe stato anche ogni altro partecipante al banchetto. Ma, pur in assenza di minacce concrete, Piay preferì non prendere parte alla baldoria. Prima si fossero lasciati la città alle spalle e meglio sarebbe stato.

Myssa gridò l’ordine ai tumisi, che con un guizzo delle rispettive bacchette fecero sì che gli elefanti cominciassero ad arrancare lungo la strada, verso nord.

«Stiamo andando a casa» disse Piay, guardando il cielo sempre più scuro davanti a loro.

«Tu stai andando a casa» rettificò lei in tono piatto mentre ripensava a ciò che aveva perso.

«Spero che l’Egitto diventerà anche la tua casa» ribatté lui. «Se non subito, almeno presto. Farò tutto quello che è in mio potere per mostrarti la gioia che provo là.»

Myssa sorrise. «Non mi importa dove siamo, fintanto che tu sei al mio fianco.»

Piay lanciò un’occhiata verso la coda della carovana e intravide Hannu ancora a capo chino, poi l’amico costeggiò la fila di elefanti e lo raggiunse.

«Non posso venire con voi» annunciò.

Piay allungò una mano. «Se c’è qualcosa che non va possiamo…»

«No!»

Lui si ritrasse davanti alla veemenza della reazione.

«Qui è dove ci separiamo» insistette Hannu. «Non seguirmi e non aspettarmi. Non servirebbe a nulla.»

«Hannu, abbiamo bisogno di te» protestò Myssa.

«Ti ho servito fedelmente» disse lui a Piay, «e se grazie a questo hai nel cuore anche un solo briciolo di gentilezza verso un amico, fai come chiedo. Non posso rimanere con te, sono costretto ad andarmene.»

Piay scosse il capo, incredulo. Non voleva perdere il suo fidato compagno, ma quando lo guardò negli occhi vide una salda determinazione e capì di non avere scelta. Qualsiasi cosa angustiasse la sua mente, Hannu aveva senza dubbio impiegato parecchio tempo per giungere a quella decisione. Sembrava in preda a un tormentoso conflitto interiore.

«Perché senti il bisogno di rimanere qui?» gli chiese Piay. «Dopo tutto quello che abbiamo passato non riesco proprio a capirlo.»

«Non posso dirtelo…»

«Piuttosto non ti va.»

«È vero. Perché cercheresti di dissuadermi, ma ormai ho deciso. Ti conviene non sprecare il fiato.»

«Ti supplico di ripensarci. Davanti a noi c’è la speranza, e la vittoria. Una rinascita per tutti noi. Alle nostre spalle, invece, non c’è nulla di buono.»

«È proprio questo il problema.» Hannu abbassò lo sguardo e aggiunse in tono pacato: «Questa potrebbe essere l’ultima volta che ci vediamo, ma se riuscirò a trovare la strada per tornare da te lo farò».

La luna trasformava la strada in un nastro di argento battuto che attraversava la foresta. Nell’accampamento su un lato del sentiero, Piay era appoggiato a un tronco con Myssa raggomitolata contro di lui. Dopo la partenza di Hannu non avevano viaggiato a lungo prima di fermarsi. Piay era troppo demoralizzato per proseguire e capiva dall’espressione mesta di Myssa che anche lei si sentiva così. Sperava che dopo una notte di sonno il suo umore sarebbe migliorato.

Gli elefanti sonnecchiavano, appoggiati agli alberi che costeggiavano la via, e i tumisi facevano la stessa cosa, vicino a loro.

«Raccontami com’è l’Egitto» chiese Myssa.

«Io non l’ho conosciuto all’apice del suo splendore, ho solo sentito parlare di quell’epoca dal mio maestro Taita. Ma aveva il fuoco negli occhi quando mi raccontava delle navi reali che scendevano lungo il Nilo, della magnificenza delle sue città, dei banchetti e della musica e dell’arte, persino dei piaceri semplici di coloro che faticavano nei campi. C’erano commerci con prodotti provenienti da ogni angolo del mondo, una straordinaria sapienza e la medicina che guariva uomini, donne e bambini. C’era la pace. Era davvero una terra benedetta dagli dei.»

«Dev’essere stata bellissima.» Myssa si interruppe, scegliendo le parole con cura. «E pensi che la tua patria possa tornare a essere così?»

«Non ci sono dubbi.» La voce di Piay salì di volume, baldanzosa. «La gloria dell’Egitto è racchiusa nel cuore del suo popolo e non verrà mai cancellata. Gli Hyksos possono anche averci colti di sorpresa, possono anche essersi rivelati più forti grazie agli archi, ai carri da guerra e ai cavalli, ma il loro dominio è durato quanto un battito di ciglia nella lunga storia della mia patria. Presto se ne andranno e verranno dimenticati. L’Egitto, invece, resisterà.»

«Se la tua terra natale dev’essere salvata, amore mio, succederà grazie a persone come te. Sei tu il vero tesoro dell’Egitto.»

Piay rimase commosso dalla dichiarazione. Non molto tempo prima avrebbe solo millantato di avere la capacità di farlo, ma adesso quelle parole, pronunciate da un’altra persona, brillavano come oro. Voleva ringraziare Myssa, ma prima di poterlo fare notò il lento sollevarsi del suo petto e il ritmo regolare del suo respiro e capì che si era addormentata.

Le strida degli uccelli risuonarono nell’accampamento. Piay si scostò lentamente da Myssa, si alzò e, sguainando la spada, imboccò la strada per scoprire cosa avesse disturbato i volatili. I bassi raggi del sole filtravano dagli alberi e il freddo della notte stava svanendo con la stessa rapidità delle ombre.

Intravide un movimento, qualcosa che sbucava da dietro la curva del sentiero. La sagoma dall’andatura sciolta risultò indistinta nella fioca luce dell’alba, ma quando acquistò consistenza Piay si ritrasse, orripilato. Una spaventosa apparizione barcollante gli si stava avvicinando, una creatura che sembrava essere fuggita dagli abissi del Duat. Aveva sembianze umane, ma era diversa da qualsiasi persona lui avesse mai visto.

Concentrò lo sguardo sui suoi occhi sbarrati, bianchi in mezzo alla massa scura, poi si rese conto che si trattava di un uomo coperto di sangue, che gli incrostava i capelli e la barba e gli imbrattava il corpo. Una spada gli penzolava dalla mano destra senza che lui sembrasse avere la forza di sollevarla.

Quando la luce si fece più brillante e la figura vacillò fino al margine dell’accampamento, Piay si rese conto che era Hannu.

Gli corse incontro e l’amico gli cadde quasi fra le braccia. Lui temette che stesse per morire a causa di un migliaio di ferite, ma quando gli esaminò il torace, togliendo il sangue, lo trovò intonso.

Hannu rovistò nel sacchetto legato alla cintola e ne estrasse qualcosa che gettò sulla strada polverosa.

All’inizio Piay non riuscì a capire cosa fosse, poi vide che era una piuma, la Piuma Scarlatta, insanguinata.

Il sole era alto nel cielo quando si rimisero in viaggio. Hannu si era lavato in una pozza di acqua stagnante nell’ombra sotto gli alberi, talmente stanco da riuscire a stento a parlare, e Piay aveva deciso di farlo viaggiare in groppa a un elefante finché non avesse riacquistato le forze. Avrebbero dovuto accelerare, nel caso la vendetta li stesse inseguendo. Hannu non voleva parlare di cosa era successo quella notte nella città del Regno degli Elefanti, della carneficina che doveva essere avvenuta, e Piay dubitava che lo avrebbe mai raccontato.

Ma di una cosa poteva essere sicuro: giustizia era stata fatta.

Mentre arrancavano nella calura si sforzò di cogliere gli eventuali rumori di un inseguimento, ma dopo tre giorni decise che erano al sicuro. Hannu riacquistò gradualmente vigore e insistette per procedere a piedi accanto alla colonna come Piay e Myssa. Piay lo osservò da lontano e pensò che sembrava soddisfatto dal momento che un torto era stato raddrizzato, per quanto possibile.

I giorni divennero un tutt’uno, il viaggio lungo e difficoltoso imperniato su indispensabili attività sempre uguali. Il loro procedere era condizionato dalla perenne ricerca di acqua per placare la sete apparentemente inestinguibile degli elefanti e dalla necessità di nutrirli senza sosta per fornire loro l’energia necessaria per muovere l’enorme mole.

Mero marciava in testa alla colonna, irascibile come Piay aveva sospettato la prima volta che l’aveva guardato negli occhi: sbuffava, pestava le zampe a terra e ogni tanto minacciava di ignorare le indicazioni del suo guardiano per addentrarsi a passi pesanti nella foresta. Piay si chiedeva se avrebbero mai potuto contare su di lui in battaglia.

Hannu e il gentile Raju fecero amicizia. Mentre camminavano affiancati, ogni tanto l’elefante colpiva scherzosamente l’uomo con la proboscide, stuzzicandolo come fosse un bambino. Da quando Piay lo conosceva Hannu non aveva mai sorriso così tanto, anche se lo nascondeva ogni volta che l’amico lo guardava.

Di quando in quando Hannu si infilava tra gli alberi per trovare una leccornia per Raju, succose piante verdi oppure bacche e frutta che l’animale accettava con un’allegra scrollata della testa.

Gli altri elefanti si ingozzavano di corteccia d’albero, radici ed erba, scavando saltuariamente buche nel terreno con le zanne per mangiare qualsiasi bocconcino succulento si celasse nel terriccio.

Dopo sei settimane di viaggio, una mattina Myssa svegliò Piay alle prime luci dell’alba.

«Uno degli elefanti sta male» sussurrò.

Piay la seguì fino a dove uno dei pachidermi più piccoli era sdraiato su un fianco, con il fiato corto e le palpebre che guizzavano. I tumisi gli si erano radunati intorno e confabulavano con espressione severa.

«Che cosa ha?» chiese sottovoce Piay.

«Sostengono che sia una malattia trasmessa da uno degli insetti volanti che ronzano fra gli alberi» rispose Myssa. «Un’unica puntura può uccidere un animale di queste dimensioni, dicono. Adesso la sua vita è nelle mani degli dei.»

Mentre Piay osservava il lento sollevarsi e abbassarsi del petto dell’elefante un timore lo attanagliò: se quelle creature potevano ammalarsi e morire così facilmente esisteva il rischio che non ne rimanesse nessuna, quando avessero finalmente coperto la vasta distanza che li separava da Tebe. Non aveva mai preso in considerazione l’ipotesi di vedersi negare la vittoria dal destino dopo che si erano battuti così strenuamente.

«Aspetteremo qui, vegliandolo» disse.

E così fecero, per tre giorni. Rimase stupito dal comportamento degli altri animali, che parvero rendersi conto che uno di loro stava male e ogni tanto cercavano di riunirsi intorno a lui come per organizzare una veglia.

Il quarto giorno vide un sorriso aprirsi sul volto dei tumisi mentre esaminavano l’elefante, che di lì a breve si alzò per la prima volta da quando si era ammalato e cominciò a masticare la corteccia dell’albero più vicino.

Piay fu pervaso dal sollievo, ma quando osservò la pista fino al punto in cui scompariva fra gli alberi riuscì a pensare solo a quanta strada dovevano ancora fare e a quanti pericoli li aspettavano sicuramente lungo il tragitto.

Mentre la carovana si infilava in una stretta valle iniziarono le piogge, talmente violente da impedire a Piay di vedere a più di un tiro di lancia di distanza. Il mondo cominciò a diventare buio come di notte, quasi che la luce fosse stata soffocata. Ben presto si ritrovarono con l’acqua che scorreva intorno alle loro caviglie a causa dei torrenti appena formatisi che scendevano lungo i ripidi fianchi della valle, ricoperti di fitta foresta.

Piay, a capo chino sotto il diluvio, continuò ad arrancare sul sentiero leggermente in salita. Gli elefanti proseguirono sciabordando nella penombra, indifferenti, con i tumisi accovacciati sui loro dorsi. Nessuno aprì bocca perché qualsiasi parola veniva inghiottita dal frastuono del temporale.

Piay continuò a camminare per quella che parve un’eternità, ma ogni passo gli costava un’enorme fatica. La pista era diventata una distesa di fango che risucchiava i piedi, l’acqua turbinosa che arrivava ormai a metà polpaccio.

Sentì una mano afferrargli il braccio e, voltandosi, vide Hannu.

«Si mette male!» urlò il suo aiutante.

Le parole gli erano a malapena uscite di bocca quando tutt’intorno a loro echeggiò un rombo persino più forte della tempesta. Piay alzò la testa di scatto in direzione del frastuono e dopo un attimo vide degli alberi cadere, come buttati giù da un mostro invisibile, poi una cascata d’acqua alta il doppio di lui piombò giù dal fianco della valle.

Myssa scattò con la velocità di un cobra, cingendolo con le braccia e levandolo dal tragitto della gigantesca onda. Quando cadde a terra sul ciglio del sentiero, Piay sentì un vento freddo sfrecciargli accanto. Prigioniero in un groviglio di arti si staccò da Myssa e balzò in piedi. Un fiume nero scorreva impetuoso lungo la pista, trascinando con sé gli imponenti alberi che aveva sradicato.

Guardandosi intorno vide che gli elefanti avevano raggiunto una diramazione del sentiero poco prima dell’arrivo dell’inondazione, evitandola per un soffio. Il suo senso di sollievo vacillò quando si rese conto che Myssa, in piedi, stava urlando e che i tumisi erano scivolati giù dai rispettivi animali per poi correre verso di lui, gridando e indicando qualcosa.

Si voltò di scatto e fu percorso da un brivido freddo, violento come quel torrente.

Più giù lungo la pista, al centro del fiume che ruggiva, il braccio destro e il viso di Hannu spuntavano dall’acqua sempre più alta mentre lui lottava per respirare. Lungo il sentiero era rimasto intrappolato sotto un albero caduto, che ora lo teneva ancorato al fondo. Hannu stava per annegare.

Piay si tuffò, ma la forza della turbinosa acqua nera gli tirò di scatto le gambe verso l’esterno risucchiandolo sotto la superficie. Delle mani lo afferrarono prima che venisse trascinato via, poi i tumisi lo tirarono fuori, ansimante.

Li spinse via e tornò barcollando sulla riva del fiume.

«Dobbiamo salvare Hannu!» gridò.

Ma persino mentre lo diceva si rese conto che era un’impresa disperata. L’acqua era troppo profonda, troppo rapida, chiunque sarebbe stato spazzato via prima di riuscire a raggiungere l’albero che teneva intrappolato il suo amico.

Il livello dell’acqua salì ancora, lambendo il volto di Hannu, e Piay temette che la disperazione potesse ucciderlo.

Sentì una serie di tonfi alle sue spalle. Raju arrivò fragorosamente ed entrò nel fiume, così impetuoso che la corrente trascinò anche lui finché non urtò l’albero riuscendo a rimettersi dritto. Una volta posate saldamente le zampe sul fondo, avvolse la proboscide intorno all’albero e cominciò a tirare.

Durante il viaggio Piay aveva già visto gli elefanti sollevare delle piante, ma in quelle condizioni sembrava impossibile che potessero riuscirci, eppure il pachiderma proseguì con i suoi sforzi.

Mentre Piay osservava la scena sbalordito sentì un altro enorme bestione passargli accanto: era l’irascibile Mero, che andò a mettersi accanto a Raju per aiutarlo.

Piay fu felice di vedere l’albero vibrare e poi sollevarsi. Hannu si aggrappò a un ramo e si issò fuori dall’acqua, boccheggiando e sputacchiando. Rendendosi conto di essere ancora in pericolo, strisciò lungo il tronco finché non riuscì a saltare sul ciglio opposto del sentiero, mettendosi in salvo.

I tumisi lanciarono grida di esultanza, ma Piay era concentrato sulla battaglia che si stava ancora svolgendo nel fiume. L’albero appena liberato venne trascinato via dalla corrente, così come Raju, che non era legato e, essendo più piccolo degli altri elefanti, non aveva una mole abbastanza massiccia da resistere alla foga dell’acqua. Piay fu sicuro di percepire il panico che cominciava a pervadere l’animale.

Anche Mero dovette capire cosa stava succedendo, perché allungò di scatto la proboscide e la avvolse intorno a quella di Raju, cercando di trattenerlo.

Piay serrò le mani a pugno, spronando mentalmente il gigantesco maschio affinché riuscisse nel suo intento, ma con un tuffo al cuore vide le due proboscidi avvinghiate cominciare a sciogliersi sotto il peso dell’acqua che trascinava via Raju.

Il tempo parve fermarsi, poi le proboscidi si separarono di colpo e l’elefante più piccolo fu portato via dalla corrente. Mero spinse indietro la testa e lanciò un barrito nella tempesta, ma era troppo tardi. Raju era scomparso.

Quando le piogge cessarono e la piena finì, Piay e Hannu corsero giù per il sentiero, precedendo gli altri. Trovarono il corpo di Raju semisepolto dagli alberi spezzati, circondato da pozze d’acqua che fumavano nella luce del sole.

Hannu lanciò un grido di dolore e corse fra le piante. Prima che Piay potesse seguirlo vide gli elefanti scendere verso di lui, con i tumisi che procedevano spediti accanto a loro. Sbigottito, guardò i pachidermi radunarsi intorno a Raju e, con enorme tenerezza, posare le proboscidi sulla sagoma inerte.

«Stanno piangendo il loro caduto» mormorò Myssa con un filo di voce.

«Ma sono animali…» cominciò a ribattere Piay prima di mordersi la lingua. Era impossibile negare la veridicità dell’affermazione di Myssa. Rimase profondamente commosso dalla scena, sicuro che non l’avrebbe mai dimenticata.

Il lago sfavillava sull’orizzonte, simile a uno specchio di bronzo lucidato. Piay si riparò gli occhi dal bagliore mentre scrutava quella distesa d’acqua vasta come un mare, poi li chiuse e si crogiolò nel vento fresco dopo i due mesi di marcia nel caldo torrido, lungo la spina dorsale di quella terra.

Subito dopo la devastante inondazione avevano guidato gli elefanti attraverso foreste sferzate dalla pioggia e su fino alle alture rocciose, risalendo verso nord. Poco prima, raggiunto un crinale, si erano ritrovati di fronte quella vista magnifica, inizialmente azzurra come il cielo, ma che adesso, mentre il sole calava, stava diventando color oro fuso.

Secondo la mappa di Omari quel lago rappresentava la sorgente del Nilo, a ovest dell’Azania, e da lì avrebbero seguito le rive serpeggianti del sacro fiume fino a raggiungere le cateratte in un territorio familiare.

Piay, sfinito, si lasciò cadere sull’erba. Di fronte a sé riusciva a distinguere gli isolotti che costellavano la superficie del lago, costeggiata da alberi che arrivavano fin sul bordo dell’acqua. Lì avrebbero potuto riposarsi durante la notte e prepararsi a ciò che li aspettava.

Nelle secche gli elefanti si spruzzavano addosso l’acqua. Fra loro c’era Mero, che dopo la morte di Raju sembrava cambiato, meno incline agli accessi d’ira a cui prima si era abbandonato così spesso. Con il passare del tempo Piay era arrivato a conoscere i vari stati d’animo dei pachidermi e il suo rispetto nei loro confronti si era trasformato in qualcosa di simile all’affetto. Li vedeva provare gioia, irritazione, persino rabbia, mostrarsi gentili e affettuosi con i loro fratelli, i tumisi. E non dubitava affatto della loro intelligenza.

Myssa attraversò il prato di corsa ed entrò in acqua accanto a loro, gettandosela in faccia e bagnandosi i capelli. Persino Hannu scese fin là per immergere i piedi stanchi.

Una miriade di pesci argentei sfrecciavano creando scie di luce guizzanti e quando il sole raggiunse l’orizzonte i tumisi ne avevano già infilzati parecchi, gettandoli poi sull’erba. Hannu andò a prendere della legna e accese il fuoco. Nel giro di brevissimo tempo i pesci vennero puliti e squamati, per poi essere avvolti in grandi foglie fibrose e arrostiti sulla brace. Tutti loro si riempirono la pancia e bevvero l’acqua fredda di una sorgente.

Mentre erano sdraiati sull’erba nella tiepida brezza notturna Myssa affermò: «C’è della magia nell’aria, la sentite?».

A Piay sembrò davvero di percepirla. Spostò lo sguardo sulla luna color avorio sopra il lago e provò un brivido di piacere. Quello avrebbe potuto essere l’ultimo istante di quiete prima di essere trascinati in un conflitto potenzialmente letale per ciascuno di loro.

Una stella cadente solcò il cielo e a Piay venne in mente una cosa.

«Devo pregare Khonsu» mormorò sottovoce, «perché ci protegga nei giorni a venire.»

Riempì l’otre alla sorgente, poi sgattaiolò nel buio oltre il chiarore del fuoco e trovò un sottile lembo di terra in cui poter rimanere da solo.

In riva al lago sollevò l’otre sopra la testa e ne fece gocciolare il contenuto sulla superficie dell’acqua. Le increspature si allargarono, scintillando alla luce della luna.

«Grande Khonsu» mormorò, «proteggici durante quest’ultima tratta del nostro viaggio come ci hai guidato in ogni passo compiuto su questa lunga strada. Difendici dai nemici e da coloro che vogliono farci del male. E guidaci fino al luogo pacifico e sicuro in cui potremo trovare il nostro glorioso destino.»

Un’improvvisa raffica di vento catturò le parole e le trasportò al di sopra dell’acqua. Una volta placatasi, uno strano silenzio calò sul paesaggio. Piay non riuscì più a sentire il crepitare del fuoco in lontananza o il brusio di voci. Due lune sfavillavano, una nel cielo e l’altra riflessa sulla nera superficie del lago.

Percepì dei movimenti e, osservando la costa, vide uno spettacolo bizzarro: gli elefanti erano scesi sulla riva e, uno di fianco all’altro, guardavano lo specchio d’acqua, quasi stessero aspettando qualcosa.

Avvertì un’insolita pesantezza nell’aria, poi l’inquietante sensazione di non essere solo. Molto più in là, sull’acqua, percepì una presenza. Era solo frutto della sua immaginazione? Gli parve che una figura stesse camminando lungo la striscia di luce proiettata dalla luna sulla superficie del lago.

«Khonsu» sussurrò.

Gli sembrò di distinguere la testa di falco, il disco del sole e la mezzaluna sulle bende della mummia. Il dio parve allungare la mano in un gesto benedicente.

Al cospetto della divinità Piay si sentì radicato nel terreno, il corpo colmo di fiamme fredde. Chinò il capo, terrorizzato e insieme pervaso dalla meraviglia.

Gli parve di fluttuare per un’eternità in quello stato magico, poi alzò ancora una volta gli occhi e rimase abbagliato dal chiarore lunare. Quando rimise a fuoco la vista, l’atmosfera sacrale era svanita, e del dio, se mai era stato lì, non c’era più traccia. Eppure Piay si sentì profondamente commosso dall’esperienza e sopraffatto dalla sensazione di essere benedetto, protetto e guidato verso un destino glorioso.

Gli elefanti si allontanarono dalla riva del lago. L’incantesimo era stato spezzato.

Piay si sentì le gambe molli e si accasciò sull’erba fresca. Mentre il fuoco freddo si spegneva sentì il conforto del sonno avvolgerlo.

All’alba, quando tornò nell’accampamento, il ricordo del suo sogno a occhi aperti già si andava affievolendo. Di lì a breve i tumisi fecero schioccare le loro bacchette e la colonna di pachidermi imboccò il sentiero lungo la riva del lago.

Era talmente ampio che si riposarono per un’altra notte sulla sua sponda e l’indomani raggiunsero il fiume che ne usciva.

«Il Nilo, Hannu» sussurrò Piay. «Ci sono state occasioni in cui ho temuto di non rivederlo mai più, invece guarda…» Indicò un punto in lontananza, velato dalla foschia. «Ci sta riportando a casa.»

«Tutto molto bello» ribatté l’amico, «ma cosa troveremo ad aspettarci, una volta là?»

«Sei proprio acido. Non capirò mai perché ti ho scelto come assistente.»

«Non mi hai affatto scelto» puntualizzò Hannu. «Sono stato io a scegliere te.»

Piay scoppiò a ridere. «Da quale assurdo volo di fantasia ti sei lasciato trasportare?»

«Prendimi pure in giro finché vuoi, ma è vero. Quel giorno, quando ti ho visto camminare lungo la strada, la prima cosa che ho pensato è che sembravi un uomo privo di scopo, un uomo smarrito. In te c’era una profonda tristezza.»

«Sei riuscito a vedere tutto questo?»

«Te l’ho già spiegato, se c’è una cosa in cui sono bravo è leggere nel cuore di un uomo.»

«Avevo tutto il successo che si possa desiderare.»

«Verissimo. E anche agi in abbondanza, vino e donne. Ma stavi comunque andando alla deriva, te lo si leggeva negli occhi.»

«Permettimi di ricordarti che sono stato io a chiedere a te di diventare il mio aiutante.»

«E io avrei risposto di no a chiunque altro. La mia vita era dura ma semplice. Mi sono detto: “Hai già vagabondato abbastanza a lungo come un’anima in pena. Ecco qui una direzione precisa, un modo per passare le tue giornate. Mostra a questo sciocco privilegiato quale strada dovrebbe imboccare”.»

Piay si irritò. «Sono stato io, con il mio atto di carità, a mostrare a te la strada che avresti dovuto imboccare.»

Myssa si infilò in mezzo a loro e li prese a braccetto.

«Voi due trovereste il modo di litigare anche per un tozzo di pane ammuffito. Non potete concordare sul fatto che ognuno di voi ha trovato la strada giusta e che quest’ultima ha portato a un posto migliore per entrambi?»

«Non voglio sentire altre parole acide» affermò Piay. «Qualsiasi cosa ci aspetti sarà il destino che gli dei hanno scelto per noi.»

Il Nilo diventò sempre più ampio mentre serpeggiava attraverso la Nubia. Rimasero il più vicino possibile alle rive, dove faceva più fresco, ma talvolta il tragitto si rivelava impraticabile e li costringeva a salire su terreni più elevati, nel caldo torrido. Il deserto color ocra premeva tutt’intorno a loro e il vento bollente sollevava nuvoloni di polvere.

Oltre la Terza Cateratta Hannu indicò un accampamento di nomadi del deserto e Piay si staccò dalla carovana per raggiungerli, sperando di ottenere notizie sull’attuale situazione in Egitto, ma mentre si avvicinava gli habiru corsero fuori dal loro cerchio di tende, urlando e roteando la spada sopra la testa. Piay tornò in fretta verso gli elefanti, e quando guardò di nuovo vide che quei fuorilegge stavano già smontando il campo e si stavano preparando a spostarsi altrove con una rapidità che lo stupì.

«La cosa non mi piace» borbottò Hannu.

«Fintanto che ci lasciano in pace, per me va bene» ribatté Piay.

Hannu continuò a guardare, ma in men che non si dica i nomadi del deserto scomparvero nella foschia della calura e la carovana si rimise silenziosamente in marcia.

Solo quando comparve la Prima Cateratta Piay si concesse di ammettere che era arrivato a casa. Provò un soverchiante senso di sollievo mentre faceva correre lo sguardo giù per le ripide sponde di sabbia dorata sormontate da lastre di granito e poi fino al fiume costellato di scogli e massi dai contorni irregolari. Una volta oltrepassata la cateratta il Nilo prese a scorrere senza impedimenti verso Tebe, garantendo loro un viaggio più agevole. Avrebbero incontrato traffico fluviale, e contadini nei campi, mercanti e muratori, quel viavai così familiare.

«Più avanti c’è la tua casa, vero?» chiese Myssa.

Lui annuì. «E il destino.»

«E birra. E riposo» disse Hannu con un sospiro mentre procedeva zoppicando. «Finché non inizierà la battaglia.»

Una striscia di alberi e cespugli costeggiava le sponde rocciose del fiume. I tumisi guidarono gli elefanti lungo gli irti cespugli alla base dell’ampia riva sabbiosa che si levava verso il cielo argenteo. Piay, sempre più euforico, fissò lo spazio fra i due fianchi della valle, aspettando che si allargasse, che i picchi diventassero più bassi e il terreno si aprisse.

Casa, talmente vicina che riusciva quasi a sentirne il sapore.

Davanti a lui Hannu si fermò e si guardò intorno.

«Cosa c’è che non va?» chiese Piay.

«Forse niente.» Hannu guardò verso la sommità dei fianchi della valle. «Un’ombra, magari.»

Si udì uno scricchiolio di pietre e un macigno sbucò dal bagliore del sole rotolando giù per il pendio sabbioso. Piay lanciò un grido di avvertimento. Il masso sfrecciò fra due elefanti e per miracolo piombò nel fiume senza colpire nessuno dei due animali.

Dopo un attimo enormi pietre cominciarono a piovere dalla cima della vallata. I tumisi gridarono e sferzarono gli elefanti con le bacchette per sollecitarli a muoversi. I pachidermi costeggiarono rumorosamente la fascia di alberi stentati e arbusti dalle foglie appuntite.

«Mettetevi al riparo!» gridò Piay.

Si lanciò fra gli alberi mentre i macigni cadevano tutt’intorno a lui, spezzando rami e sfondando cespugli. Si rese conto che aveva perso di vista Hannu e Myssa, così li chiamò, ma il frastuono dovuto alla pioggia di pietre gli impedì di sentire l’eventuale risposta.

Notò dei movimenti lungo la sommità del crinale, fra le foglie, e poi riuscì a distinguere la sagoma ben nota degli Hyksos con i loro elmi e corazze di pelle, le barbe e i capelli neri. Si gettò di lato mentre un altro masso arava la sabbia e si schiantava contro gli alberi nel punto in cui Piay si trovava fino a un attimo prima.

Si arrampicò sulle rocce e si lasciò scivolare nell’acqua fredda, sperando che lo nascondesse. I barbari avevano sguainato la spada e alcuni di loro stavano strisciando giù per i fianchi della valle.

L’attacco seguiva la stessa tattica adottata da Piay contro i nemici mentre cercavano la Piuma Scarlatta fra le montagne avvolte dalla foschia. Possibile che quelli fossero i superstiti del drappello di Sakir che traducevano in realtà la visione del loro comandante, e di Seth, per cercare di annientare gli elefanti, i futuri salvatori dell’Egitto? Dovevano essere tornati lì molto più rapidamente di Piay e Hannu. I nomadi del deserto in cui loro si erano imbattuti potevano essere stati piazzati sul tragitto lungo il Nilo in veste di spie per dare l’allarme non appena avessero visto una carovana di elefanti.

Non più di dieci guerrieri stavano scivolando giù dal pendio sabbioso. Forse erano tutto ciò che restava dei membri dell’equipaggio delle sei navi da guerra che avevano inseguito Piay e i suoi compagni attraverso il mar Rosso.

Lasciandosi trasportare dalla corrente del fiume e rimanendo dietro il riparo degli alberi, Piay arrivò dove i tumisi avevano portato i pachidermi per sottrarli all’assalto. Uscì dall’acqua e li raggiunse di corsa. Senza Myssa non era facile farsi capire, ma indicò ripetutamente gli Hyksos che avanzavano. Gli addestratori degli elefanti reagirono con un sorrisetto compiaciuto.

Le grida di battaglia dei barbari fendettero l’aria e Piay si voltò verso di loro mentre i tumisi salivano in groppa agli animali. Lungo il limitare della zona alberata continuava a non esserci traccia di Hannu e Myssa, ma lui immaginò che si fossero nascosti in attesa che gli Hyksos li superassero per poi attaccarli da dietro.

I barbari arrivarono affannosamente ai piedi del pendio e si avvicinarono a Piay. Gli elefanti avanzarono, prima con lentezza e poi di corsa, mentre lui rimaneva al loro fianco. Sapeva con quanta rapidità potessero muoversi. Gli Hyksos stavano per scoprirlo.

Alcuni di loro tentarono di tornare sui propri passi risalendo il pendio, ma scivolarono nella sabbia e ricaddero giù. Il pachiderma in testa alla fila schiacciò un uomo con le zampe e altri due caddero sotto quelle del secondo. Altri si lanciarono verso gli alberi, incespicando. Piay era pronto ad accoglierli.

Conficcò di slancio la spada nel ventre di un nemico e subito dopo tagliò la gola di un altro. I cinque guerrieri rimasti fuggirono. Uno incespicò e tra le grida fu calpestato dal primo elefante, gli altri riuscirono a risalire il pendio artigliando la sabbia.

Piay li guardò allontanarsi. Avevano scelto il punto ideale per un’imboscata, che tuttavia era stata effettuata in maniera disastrosa. Avevano davvero creduto di poterci riuscire? Ancora una volta Khonsu aveva protetto lui e i suoi compagni.

Mentre gli ultimi barbari fuggivano sul crinale sentì dei gemiti e corse fra gli alberi, gridando il nome di Hannu e Myssa. Vide l’amico alzarsi in piedi con una ferita sulla fronte.

Lo afferrò. «Chi ti ha aggredito?»

Hannu scosse il capo, facendo schizzare goccioline di sangue tutt’intorno.

«È ancora vivo» gracchiò. «Sakir è ancora vivo.»

Com’è possibile?

L’ultima volta in cui lo aveva visto, il Falco Rosso era avvolto dalle fiamme, nessun uomo avrebbe potuto sopravvivere a una cosa del genere. Ma poi una terribile sensazione di gelo lo pervase.

«Myssa» sussurrò.

Hannu gli ghermì un braccio, ma la sua presa era debole. «Vuole che tu lo segua. Ti sta attirando in una trappola.»

Era quello il piano di Seth: isolare Piay, annientarlo e, così facendo, distruggere qualsiasi speranza di sgominare gli Hyksos. La mossa più saggia, per lui, sarebbe stata quella di rimanere con la carovana allo scopo di assicurarsi che gli elefanti raggiungessero Taita.

Ebbe un tuffo al cuore. «Sai che non ho altra scelta.»

Provò un senso di nausea al pensiero di Myssa nelle grinfie del Falco Rosso e si allontanò barcollando fra gli alberi mentre Hannu crollava in ginocchio, intontito.

Piay scrutò l’area intorno alla Prima Cateratta e vide una serie di orme che solcavano la sabbia, risalendo il pendio: due persone, una delle quali veniva parzialmente trascinata. Corse su per la salita, ignorando le deboli grida di Hannu.

Una volta in cima osservò il deserto. La linea irregolare formata dalle orme conduceva fino alle due sagome scure in lontananza. Sakir si muoveva davvero in fretta per essere un uomo che era quasi bruciato vivo e Myssa stava lottando. Possedeva una forza che le consentiva di superare qualsiasi tribolazione, ma il comandante hyksos non avrebbe sicuramente tollerato alcuna resistenza, punendola in maniera brutale.

Mentre Piay correva ebbe un’illuminazione: la sua vita non significava nulla. L’avrebbe sacrificata senza pensarci due volte, se così facendo fosse riuscito a salvare Myssa. Non era più l’uomo di un tempo, si sentiva rinato, pur non sapendo ancora se era cambiato in meglio o in peggio.

Il sole del deserto era rovente, la terra era una chiazza indistinta di polvere marrone da cui spuntavano cumuli di rocce color rame. Nel paesaggio tetro di dune ondulate, le figure in fuga talvolta scomparivano dietro la catena di crinali. Qua e là alcune gole squarciavano la sabbia, con ripide pareti di granito che scendevano fino a un tappeto di enormi massi.

Piay si fece colare sulle labbra secche qualche goccia di acqua dell’otre: sapeva che per vivere avrebbe dovuto razionare il prezioso liquido, in quel caldo torrido.

La polvere gli si sollevava sotto i talloni mentre correva, guadagnando terreno sulle due figure. Riusciva giusto a distinguere Sakir che spingeva in avanti Myssa, con la spada a mezzaluna stretta in pugno. Le aveva legato i polsi alla lancia dietro la schiena. Lei barcollava e sembrava stordita.

Piay si lasciò scivolare giù per un pendio, perdendoli di vista, e quando risalì sul lato opposto, aiutandosi con le mani, non scorse traccia di loro. Proseguì a passi più misurati. L’Hyksos doveva avere pianificato a lungo ogni cosa. Dopo il tormento subito per mano di Piay, era sicuramente deciso a infliggere tutte le sofferenze che la sua mente deviata riusciva a escogitare, e Myssa rappresentava la chiave per riuscirvi.

Si levò il vento e un’enorme nube di polvere vorticò lungo l’orizzonte, oscurando il cielo. Piay trasalì mentre nei la sabbia bollente lo colpiva come una pioggia di schegge di vetro.

Si lanciò giù da un’altra duna rocciosa, e non appena si arrampicò sulla successiva incespicò nei profondi solchi nel paesaggio, che sembravano essere stati scavati da un diluvio di corsi d’acqua in un’epoca ormai dimenticata da tempo. Le orme si interrompevano sul ciglio di uno dei canaloni.

Sgattaiolò fino al bordo e guardò giù. Riuscì a distinguere una pista che scendeva lungo il fianco della formazione rocciosa, ma sul fondo i canali ormai asciutti diventavano un dedalo di sentieri serpeggianti. Sakir aveva scelto saggiamente: Piay non sarebbe riuscito a vedere cosa lo aspettava né a prepararsi quando il Falco Rosso avesse sferrato il suo attacco.

Sapeva cosa gli avrebbe detto Hannu, ossia che sarebbe stato imprudente avventurarsi in quel labirinto, ma non si curava dei rischi, l’unica cosa importante era Myssa.

Fu percorso da un brivido, sicuro di vedere un volto che prendeva forma nelle nubi di polvere, con occhi ardenti e fauci spalancate orlate di zanne. Riuscì a distinguere la familiare testa di animale di Seth. In quel momento non nutrì alcun dubbio sulla presenza del dio del deserto, intento a guardare il proprio emissario commettere un assassinio in suo nome.

Tremò a causa di quell’orrenda visione che rispecchiava in maniera sinistra il suo incontro con Khonsu accanto al lago alle sorgenti del Nilo. Là aveva avvertito amore e protezione, qui percepiva solo odio.

Sguainò la spada e cominciò a scendere nella gola, furtivo.


Il cielo si oscurò e la penombra si insinuò negli stretti solchi serpeggianti. L’ululato del vento divenne più forte, echeggiando sulle pareti rocciose. Piay si sentì soffocare dalla polvere proveniente dalla tumultuosa nuvola marrone che avviluppava quella landa desolata.

Le orme erano scomparse. Con la spada in pugno percorse i canaloni, tastandone i fianchi ruvidi per orientarsi e facendo saettare lo sguardo tutt’intorno per cercare tracce di Sakir.

Si udì un grido.

Myssa.

Piay sentì montare la rabbia e si lanciò in direzione del suono, in mezzo al polverone.

Nel punto di intersezione fra due gole percepì un improvviso movimento alla sua destra: una figura appena uscita dalla nube di polvere stava sfrecciando verso di lui agitando la spada sopra la testa.

Rimase orripilato nel vedere quella creatura che sembrava uscita da un incubo. Sakir, annerito dal fuoco che l’aveva divorato solo in parte, aveva la barba e i capelli bruciati, la pelle del viso carbonizzata e coperta di vesciche, un occhio velato da una patina lattiginosa. Sembrava impossibile che non fosse morto a causa delle lesioni riportate, eppure eccolo lì, pervaso da un potere sovrannaturale, il potere del dio Seth. Pieno di vitalità, fletté i muscoli e si mosse fulmineo come un guerriero nel fiore degli anni.

La lama a mezzaluna calò con violenza.

Piay sollevò istintivamente la propria, che cozzò fragorosamente contro il filo dell’arma dell’avversario, sprigionando una pioggia di scintille.

«Dov’è Myssa?» chiese, furibondo.

«È viva.» Il fuoco doveva avere danneggiato le labbra di Sakir perché adesso la sua voce suonava leggermente sibilante.

«Se le hai fatto del male…»

La lama ricurva lampeggiò verso il ventre di Piay, che balzò all’indietro e picchiò il tallone contro un sasso, cadendo. Prima che il Falco Rosso potesse approfittare del vantaggio, fece una capriola all’indietro, saltò in piedi e alzando la spada parò un altro colpo. Le vibrazioni gli si propagarono in tutto il corpo.

«Ti sei lasciato distrarre dalla donna» sibilò l’Hyksos. «Tenere a qualcun altro ti ha reso più debole. Un tempo eravamo degni avversari, ma hai permesso a te stesso di esporre la gola, il che decreterà la tua fine.»

Ancora una volta Piay arretrò con un salto per eludere l’attacco furibondo di Sakir, ma sapeva cosa l’altro intendesse dire: la sua ansia per Myssa minava la sua ferrea determinazione. Se non fosse riuscito a superarla, sarebbe stato spacciato.

«Mi va benissimo così.» Si costrinse a sorridere. «Mi fai pena, Sakir. Non hai nient’altro che l’odio a colmare il vuoto che è la tua vita.»

«Sì, e la vita è quello che io conserverò. Tu invece l’hai barattata con l’amore, e la morte.»

L’Hyksos gli si avventò contro, sferrando fendenti con una forza sovrumana. Piay cominciava a sentire le braccia indolenzite e il petto che bruciava. Saltò a destra e a sinistra nell’angusto canale, ma lo scarso spazio di manovra gli impediva di sfruttare la propria abilità con la spada. Il Falco Rosso aveva pianificato tutto con cura e la sua forza bruta si stava rivelando sufficiente.

Sakir scomparve nella polvere fluttuante e Piay girò più volte su se stesso, aspettando il momento in cui sarebbe riapparso. La spada a mezzaluna lampeggiò, svanì, lampeggiò di nuovo.

Sentì la punta della lama graffiargli la pelle della fronte. Barcollando all’indietro incespicò di nuovo sul terreno dissestato e cadde. Sakir si stagliò sopra di lui, l’orrendo viso nero del tutto inespressivo, e sollevò la spada di scatto per sferrare il colpo di grazia.

Piay, stremato, serrò le dita intorno a un sasso e lo scagliò con tutta la forza, aprendo una ferita sul viso del Falco Rosso, che indietreggiò vacillando mentre si artigliava il volto.

Piay balzò in piedi ed effettuò un affondo.

Il barbaro riuscì a girarsi all’ultimo momento e la lama lo ferì al fianco. Il sangue schizzò sulle rocce.

Il suo occhio ancora integro guizzò e Piay vi lesse la consapevolezza di avere perso la posizione di vantaggio. Sakir incurvò le labbra lesionate in un sorriso contratto. Non aveva paura.

Arretrando agilmente fino al punto in cui le pareti rocciose erano meno ripide, spiccò un salto e si issò verso il bordo.

Piay fu preso dal panico. Immaginò Myssa sulla sommità, il barbaro che la scagliava nel vuoto per vendicarsi, il corpo della ragazza che si sfracellava sulle rocce sottostanti. Si lanciò all’inseguimento. Mentalmente sentì Hannu sollecitarlo ad arrestarsi, avvisarlo che il Falco Rosso sarebbe stato avvantaggiato dal fatto di trovarsi sopra di lui, ma non intendeva fermarsi.

Myssa, pensò. Myssa.

Si arrampicò sulle rocce. Sakir ormai era scomparso nella tempesta di polvere. Le punte delle dita di Piay, viscide di sangue, cercarono fenditure nella roccia mentre i piedi tentavano affannosamente di trovare un appiglio. Verso la sommità il pendio divenne meno ripido, consentendogli di salire sempre più in fretta.

Quando si issò parzialmente al di sopra del bordo intravide Myssa stesa a terra poco più in là… priva di sensi, pregò. Prima che avesse il tempo di gridarle qualcosa, Sakir comparve sopra di lui.

«Te l’ho detto… debolezza» affermò. «Ti sei ucciso da solo.»

Piay percepì il fulmineo avvicinarsi della spada e si spinse indietro. La punta della lama gli mancò il viso solo per un soffio. Rotolò rovinosamente lungo il fianco del canalone, con i bordi frastagliati delle rocce che lo graffiavano. I suoi pensieri schizzarono lontano, vorticando.

Piombò sull’ammasso di macigni alla base del pendio e, nonostante il dolore lancinante in tutto il corpo, si sollevò, puntellandosi sui gomiti.

Quando guardò su, intravide Sakir che lo fissava dall’alto. Non appena il barbaro si rese conto che era ancora vivo si preparò a raggiungerlo per finirlo.

Piay non avrebbe avuto la forza di resistergli eppure, persino a quel punto, riuscì a pensare solo a Myssa e al timore di non rivederla mai più.

«Vieni giù!» gridò una voce. «Vediamo se hai quello che serve per batterci entrambi.»

Hannu era fermo accanto a Piay e guardava l’Hyksos verso cui stava puntando la spada con il viso contorto dalla rabbia.

«Entrambi?» gracchiò Piay.

«Zitto» gli sussurrò sottovoce l’amico. «Facciamogli credere che sei indistruttibile come lui sembra essere.»

Sakir esitò e un sorriso di trionfo gli guizzò sulle labbra.

«Manterrò in vita la donna, per ora. Vieni da me, Piay d’Egitto. Metteremo fine a questa faccenda sulle piane di Tebe, davanti agli occhi dei tuoi fratelli, quando Seth trionferà. A quel punto tutti capiranno chi ha davvero potere, qui. Ma ricorda, oggi sei stato sconfitto. Sei stato spezzato.»

Indietreggiò e scomparve nella nube di polvere.

Hannu abbassò la spada.

«Ringraziamo gli dei. Temevo di dovermi battere con lui.»

Piay si tirò su. Sentiva dolore in tutto il corpo, ma miracolosamente sembrava non essersi rotto nessun osso.

Sakir aveva ragione: per la prima volta lui era caduto, era stato sconfitto. Adesso, contuso, malconcio e sfibrato, doveva trovare le energie necessarie per affrontare la battaglia imminente.

«Non temere» lo incoraggiò Hannu, come se riuscisse a leggergli nel pensiero, «hai tre giorni di tempo per riprenderti, prima che arriviamo a Tebe.»

Superata la Prima Cateratta, il Nilo scorreva placido nella fertile vallata. Un tempo Piay avrebbe avuto il batticuore al pensiero di aver finalmente rimesso piede sul suolo che amava. Si sarebbe sentito confortato dal canto della sua terra, dal fruscio del vento fra le canne di papiro, dal rumore ritmato degli shaduf che irrigavano i campi rigogliosi, dal sussurro delle palme che oscillavano.

Ora nella mente gli ardeva un unico pensiero: fare tutto il necessario per salvare Myssa, a ogni costo.

I contadini si voltavano a guardare vedendo passare gli elefanti e Piay immaginò che trovassero sbalorditivo quello spettacolo, mai visto prima lì in Egitto. Una simile visione avrebbe fatto tremare di terrore gli Hyksos? Di sicuro avrebbe risollevato l’umore dell’esercito egizio.

Immaginò le fanfare e i soldati esultanti che avrebbero accompagnato la marcia di quei giganteschi animali verso il fronte. Sarebbe stato proclamato salvatore dell’Egitto? Fino a poco tempo prima quell’eventualità avrebbe suscitato in lui un’eccitazione inebriante, ma ormai si curava ben poco della gloria personale. Desiderava solo veder morire Sakir e cacciare gli Hyksos dalla terra che amava, e mettere fine a quella guerra che si protraeva da decenni.

E assaporare la pace.

Stentava a immaginare come sarebbe stato. Sperò, anzi, pregò per l’ennesima volta che giungesse un’altra età dell’oro, durante la quale lui avrebbe potuto abbandonare la sua vita di lotte per trascorrere le giornate con Myssa. Non avrebbe potuto esserci ricompensa maggiore per gli stenti e le difficoltà degli ultimi due anni.

Vide Hannu assumere un’aria ansiosa e cercarlo con lo sguardo.

«C’è qualcosa che non va.»

Piay scrutò il fiume scintillante. Sembrava tutto a posto: una barca stava scivolando sulla corrente, alcuni bambini si rincorrevano sulla riva fangosa. Poi, però, colse qualcosa nella brezza, un odore di bruciato.

Proseguirono, ma ormai Piay non notava più le scene idilliache tipiche della sua patria. Il puzzo di bruciato divenne più intenso a mano a mano che avanzavano verso nord.

Ben presto si levò un altro tanfo, quello della decomposizione. Hannu indicò un punto davanti a loro e Piay vide le sagome scure degli avvoltoi girare in tondo nel cielo argenteo.

Rivolse una preghiera a Khonsu.

Finalmente avvistarono i contorni di Tebe che tremolavano nella foschia di calore. Piay riuscì a distinguere le mura bianche della Città dalle Cento Porte, il tempio e gli imponenti edifici retrostanti.

Giunti in cima a un’altura videro l’esercito del faraone accampato. Piay notò l’enorme asta dorata a cui era appeso il vessillo bianco con il disco giallo di Ra, ridotto a brandelli.

L’accampamento era molto più piccolo dell’ultima volta in cui l’aveva visto. Soldati feriti gironzolavano zoppicando o erano stesi a terra fra le tende lacere. Mentre osservava i ranghi malridotti si rese conto che c’erano pochissimi uomini ancora incolumi.

Dietro ciò che restava dei difensori un tempo gloriosi dell’Egitto spiccava una distesa di cadaveri. Gli uccelli si lanciavano in picchiata e banchettavano, riempiendo l’aria delle loro strida fameliche.

Piay si avvicinò al campo. Quello spettacolo di devastazione aveva fatto affiorare un interrogativo disperato: Taita è ancora vivo?

Assalito da un’ondata di ricordi del maestro si rese conto di quanto avesse sentito la mancanza della sua saggezza, persino dei suoi severi rimproveri. Da quando i genitori lo avevano affidato a Taita, quest’ultimo era stato tutta la sua famiglia.

Nessuno sorvegliava il perimetro esterno dell’accampamento. Quando Piay entrò nessuno gli chiese chi fosse, si udivano solo i gemiti e le grida dei moribondi. Si sentì soffocare dal puzzo di sangue e di ferite infette. Un flusso ininterrotto di uomini zoppicanti si allontanava dalla fila di tende, dirigendosi a sud. Alcuni sembravano ancora in grado di combattere, ma mentre si allontanavano gettavano la spada e si strappavano via l’armatura. Stavano disertando. Piay ne rimase scioccato. Dov’era finito il coraggio dei guerrieri che conosceva, il fulgido spirito del vero Egizio, pronto a difendere la propria terra fino alla morte?

Erano stati completamente annientati dagli Hyksos?

Possibile che, dopo tutte le sue lotte e sofferenze, fosse arrivato troppo tardi?

E Myssa, allora? Se Piay non poteva contare sul sostegno di un esercito, non rimaneva alcuna speranza di vincere. Avrebbe dovuto scegliere: fuggire abbandonandola al suo destino oppure arrendersi nella speranza di poter convincere Sakir a liberarla e, così facendo, sacrificare la propria vita.

Prese per le spalle un soldato che passava e gridò: «Dov’è Taita?».

L’uomo gli indicò il centro dell’accampamento.

Con un certo sollievo Piay evitò la fila di disertori e, zigzagando fra le tende lacere, rallentò il passo mentre si avvicinava ai fluttuanti teli viola di quella di Taita. Era più grande delle altre, con un tavolo di fortuna coperto di mappe montato nella sezione anteriore e un drappo di seta appeso al soffitto che celava quella posteriore, deputata al riposo. Mentre entrava inspirò l’aria profumata dalle erbe aromatiche che bruciavano senza fiamma in una coppa d’argento.

«Taita» chiamò. «Sono tornato.»

La cortina di seta venne scostata mettendo in mostra il suo maestro, incorniciato dal tessuto viola. Piay crollò quasi in ginocchio davanti a quella presenza così autorevole. Durante i due anni di lontananza nemmeno una nuova ruga era comparsa sul viso di Taita, che appariva ancora incredibilmente giovane, i suoi splendidi lineamenti, gli zigomi e le labbra carnose non toccati dal passaggio del tempo. Con la schiena ben eretta e le spalle ampie, sembrava scintillare di potenza. Piay rimase intimidito dalla forza che vide in lui.

Taita lo fissò come se stesse osservando uno sconosciuto, poi sgranò gli occhi.

«Piay?»

Lui lo abbracciò.

«Ti credevo morto!» esclamò l’eunuco. «A dispetto di tutte le tue doti… Sei stato via così a lungo.»

Piay si staccò da lui, chinò il capo e disse: «Ho viaggiato per il mondo e visto portenti e orrori che mi hanno cambiato, ma ho portato a termine la missione che mi hai affidato. Rimarrai di stucco quando vedrai cosa ho condotto qui con me, Taita. La nostra vittoria è assicurata».

La speranza illuminò il viso dell’eunuco. «Hai trovato un alleato che combatterà al nostro fianco!»

Piay scosse il capo. «No, niente alleati. Ho fatto il possibile, ma nessuno aveva il coraggio di far infuriare gli Hyksos. Vieni a vedere.»

Fece cenno a Taita di seguirlo verso l’ingresso della tenda, poi gli indicò il punto in cui la carovana di elefanti si era fermata al margine dell’accampamento. Parecchi soldati si erano radunati intorno agli animali, fissandoli sbalorditi.

«Elefanti?» chiese Taita.

«Lasciami spiegare perché questa è una mossa saggia. Il successo bellico degli Hyksos si basa sulla loro perfetta padronanza dei cavalli, che fanno sfrecciare i carri da guerra attraverso il campo di battaglia e sfondano le nostre difese. Ho imparato, tuttavia, che il cavallo è terrorizzato dall’elefante. Di fronte a questi pachidermi da guerra i carri degli Hyksos saranno costretti a ritirarsi, permettendo così al nostro esercito di infilarsi al centro dell’orda di barbari. Perderanno il loro potere nel giro di un istante.»

Fissò il maestro, aspettandone le lodi, invece Taita annuì e disse in tono pacato: «Sei stato bravo, Piay. Sapevo che non mi avresti deluso».

Lui si accigliò. «Cosa c’è che non va? Questa non è forse una splendida notizia?»

Taita tornò verso il tavolo, su una cui estremità era posato il suo elmo, privo della piuma e con un’ammaccatura su un lato sicuramente dovuta a una lama hyksos. Vi posò sopra una mano e, quasi parlando fra sé e sé, annunciò: «Presto i miei servi verranno a sistemarlo, così che io sia pronto per ciò che succederà». Si rivolse a Piay. «Gli elefanti sono davvero una meraviglia, ma mentre facevi i tuoi calcoli non hai tenuto conto di una cosa.»

«Quale?»

«Non abbiamo un esercito. O meglio, l’esiguo esercito di cui disponiamo è praticamente inutile. Una volta che la compagnia di elefanti costringerà alla ritirata i cavalli dei barbari non avremo nulla con cui proseguire l’attacco per assicurarci di annientare il potere degli Hyksos.»

«Nessun esercito?»

«Hai visto cosa sta succedendo nell’accampamento.»

«Ho visto un esercito annichilito dalla sconfitta, ma che senza dubbio risponderà prontamente all’appello del faraone.»

Taita si voltò e il suo sguardo parve oppresso da un terribile fardello.

«In questo preciso momento il Faraone Tamose è steso nella sua tenda, gravemente ferito da una freccia hyksos. Ho fatto tutto il possibile per lui, con medicine, incantesimi e preghiere agli dei, ma temo non basti. E mentre il nostro sovrano è sospeso fra la vita e la morte l’esercito egizio si sta sgretolando.»

Piay non riusciva quasi a respirare a causa del senso di oppressione al petto.

«Nelle mie ore più buie ho temuto che ci fosse ben poco a cui tornare, qui, ma nutrivo ancora delle speranze.»

«Non molto tempo dopo la tua partenza ho persino inventato un nuovo tipo di carro da guerra, ben più grande di quelli degli Hyksos» spiegò Taita. «Più leggero, più facile da manovrare.» Scosse il capo. «Non è bastato.»

«Come si è arrivati a questo?»

«Nel corso dell’ultimo anno abbiamo perso due importanti battaglie e lasciato tremila uomini sui campi impregnati di sangue. Quelle devastanti sconfitte hanno reso l’intero Egitto accessibile agli Hyksos e una simile consapevolezza, a quanto pare, ha demoralizzato ciò che restava del nostro esercito decimato e malconcio. I soldati hanno visto quanti dei loro amici e commilitoni non c’erano più, hanno visto che le ferite dei sopravvissuti avrebbero impedito loro di risultare efficaci in battaglia. Hanno visto quanti dei nostri cavalli erano stati massacrati e quanti di quelli rimasti non potevano più reggere il peso di un carro da guerra.»

«È per questo che così tanti di loro stanno disertando?»

«Sono fuggiti a migliaia. Quando è iniziato questo esodo di massa sono rimasto fermo sul margine dell’accampamento a supplicarli di rimanere. Mi sono sfilati accanto, distogliendo lo sguardo per non dovermi guardare negli occhi. Non molto tempo fa esultavano nel sentir menzionare il mio nome quando li guidavo in battaglia, adesso cercano di ignorarmi.»

Possibile che l’oracolo di Delfi, a conti fatti, avesse avuto torto? Tramite la Pizia gli dei avevano comunicato che si sarebbe potuta ottenere la vittoria portando gli elefanti in Egitto. Ora invece il grande successo di Piay non sembrava poi così grande, solo un semplice diversivo mentre gli uomini morivano e l’Egitto bruciava. Se soltanto lui fosse riuscito a convincere gli Spartani ad aiutarli… Invece aveva fallito, era quella la verità.

Chiuse gli occhi, perso nella devastante ondata di disperazione. Ma soltanto una cosa gli si affacciò alla mente: il viso di Myssa. La guerra con gli Hyksos aveva consumato tutta la sua vita e lui odiava gli invasori più di qualsiasi altra cosa. Adesso però aveva una propria posta in gioco nello scontro, il che gli forniva un’ulteriore motivazione.

«Non possiamo arrenderci» dichiarò, serrando i pugni. «Deve pur esserci un altro modo.»

Gli occhi di Taita mandarono lampi. «Io non mi arrendo. Non mi arrenderò mai, finché mi rimarrà anche solo un alito di vita.»

Piay scelse le parole con cura. «Gli dei mi hanno inviato il messaggio che questo scontro può essere vinto, se solo riusciamo a trovare il modo.»

«Gli dei, dici.» Taita lo fissò come se stesse guardando bene a fondo dentro di lui e dopo un attimo annuì lentamente. «Se lo sostengono gli dei dev’essere vero. Al momento non riesco a scorgere la via da imboccare, ma potrebbe emergere dopo qualche riflessione. Dobbiamo pensarci su entrambi, Piay. Gli dei ci aiutano, ma di rado fanno piovere doni dall’alto. Spesso ammantano la loro guida di mistero e ci consentono di decifrarlo. In quel modo impariamo lezioni preziose.»

«Quanto tempo abbiamo?»

«L’orda di barbari si sta radunando davanti alle porte di Tebe. Domani avrà luogo la battaglia finale, la nostra ultima occasione di evitare un massacro… e la catastrofe.»

«Domani» disse Piay. «Il tempo è davvero poco.»

«Quando tramonterà il sole il destino dell’Egitto sarà già stato deciso.»


«Finora siamo sopravvissuti, contrariamente a ogni previsione» sottolineò Hannu mentre ravvivava il fuoco morente con un altro mattone di sterco e paglia.

Piay si massaggiò le braccia. Sentiva ancora dolore in tutto il corpo a causa dello scontro con Sakir nei pressi della Prima Cateratta. Non era sicuro di essere nelle condizioni adatte per affrontare un qualsivoglia tipo di battaglia, ma non intendeva certo arrendersi.

«Ho discusso diverse possibili tattiche con Taita» replicò. «Per esempio mandare gli elefanti per primi, come una punta di lancia, oppure tenerli nelle retrovie e poi allargare i nostri ranghi per lasciarli caricare, sfruttando l’elemento sorpresa. Nessuna delle due opzioni avrebbe tuttavia successo senza un numero sufficiente di uomini per proseguire il combattimento.»

«Quando inizierà la battaglia vi prenderai parte?»

«Rimarrò accanto a Taita.»

«Anch’io.»

«No.» Piay scosse il capo. «Non te lo chiederei mai.»

«Non hai bisogno di chiederlo, sto offrendo spontaneamente i miei servigi.»

«No.»

«Hai bisogno di tutti gli uomini abili.»

«Sei ferito. La tua gamba…»

«Ho mani capaci.»

Piay sapeva che era impossibile dissuadere Hannu quando era di quell’umore.

«Insieme abbiamo percorso una lunga strada» disse il suo amico. «E io ti ho guidato…»

«Come io ho guidato te…»

«E se tutto è destinato a finire domani all’alba, dovrebbe finire con noi due insieme. Fianco a fianco.» Alzò gli occhi scuri, nei quali danzavano le fiamme.

«Non posso certo contraddirti, Hannu, ma ascoltami fino in fondo. Uno di noi due deve sopravvivere per salvare Myssa.»

«Hai un piano?»

«Ho una preghiera.»

Hannu si voltò a guardare il fuoco. «D’accordo. Se uno di noi cade, l’altro dovrà lasciare il campo di battaglia e fare tutto il necessario per riportare a casa Myssa. Anche se dovesse volerci una vita intera.»

Piay lo fissò, sentendo agitarsi dentro di sé strane emozioni.

«Grazie» disse. «Sei davvero un buon amico.»

Hannu lanciò un altro mattone nel fuoco provocando una cascata di scintille. Parve deciso ad aggiungere qualcosa, ma non riuscì a trovare le parole adatte.

«Dovremmo riposare un po’» suggerì alla fine Piay. «L’alba arriverà prima di quanto vorremmo.»

Quando fece per alzarsi intravide una sagoma familiare passare fra le tende. Taita doveva avere concluso l’ultima riunione con i suoi generali. Ma dove stava andando, a quell’ora?

Rivolgendo un cenno d’assenso a Hannu, Piay si alzò in piedi per seguire il suo maestro, che attraversò rapido l’accampamento fino a raggiungere l’imponente tenda del faraone, grande quasi quanto una casa, fatta di seta bianca e suddivisa in varie stanze.

Quando lo vide sgattaiolare all’interno, lo seguì senza che nessuno lo fermasse. Davanti alla tenda non c’erano guardie, forse avevano disertato anche loro. Quando Taita scomparve oltre una cortina di seta, Piay ne scostò i lembi per guardare dentro. Alla vista del Faraone Tamose riverso sul suo giaciglio, con gli occhi chiusi e il petto che si sollevava a ritmo irregolare, Piay soffocò un rantolo. Il sovrano era ormai un uomo anziano, il suo viso un intrico di rughe costellato di macchie scure, ma aveva cominciato a tingersi i capelli e la barba di un colore rossiccio, cosa che riusciva solo a far risaltare il suo pallore spettrale. Fra le costole gli spuntava una freccia. Intorno a lui generali e consiglieri di alto livello tenevano il capo chino mentre cinque delle sue mogli favorite lo vegliavano, soffocando i singhiozzi.

La previsione di Taita sembrava esatta: Tamose non avrebbe superato la notte. E a quel punto sarebbe salito al trono il suo primogenito, Utteric Turo. Il pensiero colmò Piay di disperazione: il ragazzo era tutto apparenza e niente sostanza, più inconcludente del più insulso degli uomini di corte, ma dotato di un’ambizione smisurata. Quale sarebbe stato il destino del regno? Forse quella era la maniera in cui gli dei annunciavano che l’Egitto stava ormai tramontando e presto sarebbe stato sepolto dalla sabbia come le rovine degli antichi.

Provò un empito di ribellione. Non poteva finire così. Qualsiasi ostacolo terreno posto sulla loro strada avrebbe potuto essere superato. Gli dei li stavano mettendo alla prova, tutto qui, e loro l’avrebbero superata.

Taita si inginocchiò accanto al faraone morente per sfiorargli il dorso della mano con le labbra. Piay aveva visto abbastanza. Dubitava che il sonno sarebbe arrivato, ma era impossibile sfuggire a ciò che lo avrebbe atteso allo spuntar del sole.

Il sonno giunse, ma discontinuo e ricco di sogni. I soldati che erano stati uccisi nei campi lo raggiungevano per schierarsi al suo fianco, ma Piay non riusciva più a scorgerne il viso. Jabilo era ritto nella luce screziata accanto alla sua tomba solitaria e sorrideva. E Myssa lo fissava dalle ombre, bramosa, disperata, mentre alle sue spalle si stagliavano due figure: Sakir, con l’occhio integro che gli scintillava nel volto annerito e devastato e, subito alla sua sinistra, il dio del deserto con la testa di animale, Seth, dallo sguardo terribilmente intenso.

Quando si svegliò ebbe il terrore che quella fosse una premonizione e che Myssa fosse morta come tutti gli altri. Angosciato, si allontanò dal fuoco morente per raggiungere la tenda di Taita.

Il suo maestro, in piedi nel fascio di luce solare che entrava dall’ingresso, portava già l’armatura e aveva il viso contratto.

«Il faraone è morto» annunciò quando lo vide entrare.

Piay chinò il capo. «Lo piangerò più tardi, ma mi dispiace per te. So che lo hai guidato sin da quando era bambino.»

«La maledizione di una lunga vita» ribatté l’eunuco, «è che devi guardar morire tutte le persone che ami.»

«Confesso di non essere riuscito a trovare una soluzione per il problema che abbiamo di fronte. Ne ho discusso con Hannu fino a notte fonda, ma se gli dei hanno un piano per noi io non lo vedo.»

Taita si costrinse a sorridere. «Non mi hai deluso, Piay. Non mi deludi mai. Gli dei ci rivelano i loro piani quando sono pronti, non quando lo richiediamo. Se l’andamento di questa guerra è destinato a cambiare, cambierà.»

Non mi deludi mai.

Piay sentì il calore di quelle parole gentili, era la prima volta che il suo maestro gli diceva una cosa del genere. Che avesse scelto di farlo proprio in quel momento, poco prima della battaglia, gli rivelò tutto quello che aveva bisogno di sapere su cosa pensasse Taita delle loro probabilità di sopravvivere.

«Allora prepariamoci» replicò. «Sono stanco di passare il tempo a bighellonare per l’accampamento. Abbiamo una battaglia da vincere.»

L’eunuco sapeva sicuramente che la sua era solo una recita, ma entrambi avrebbero tenuto desta l’illusione fino alla fine.

Il carro da guerra di Taita avanzò rombando, con il sole che si rifletteva sui bordi dorati. L’eunuco tenne la testa alta e il petto in fuori mentre il cavallo lo portava verso le linee di battaglia: un’altra recita, Piay lo sapeva, a beneficio degli uomini impauriti che aspettavano di morire. Ma se c’era qualcosa che poteva risollevare loro il morale era quella figura imponente.

Piay fece schioccare le redini e il suo veicolo si accodò a quello del maestro.

«Lasceremo i carri nelle retrovie» spiegò a Hannu, «per non sprecarli già all’inizio della battaglia.» Rimpianse subito di avere usato il termine sprecarli.

Hannu si aggrappò saldamente al bordo. I capelli gli svolazzavano nella brezza.

«Se gli dei avessero voluto che combattessimo su dei carri ci avrebbero creati con le ruote.»

«Ti conviene dare fondo ai brontolii adesso, perché più tardi non riuscirò a sentirli a causa dei lamenti dei barbari moribondi.»

Quando si avvicinarono al campo di battaglia fu assalito dal soffocante tanfo di putrefazione che si levava dai cadaveri rimasti lì dopo l’ultimo scontro. Gli avvoltoi giravano ancora in tondo, i corvi gracchiavano e si lanciavano in picchiata. Ormai dovevano essere arrivati anche sciacalli e iene a contendersi le salme. Era quella la fine che lo aspettava? Sicuramente anche tutti gli altri uomini si stavano chiedendo la stessa cosa.

In lontananza Tebe scintillava nella rosea luce dell’alba, le sue mura bianche un faro. Piay ripensò alle meraviglie racchiuse nella Città dalle Cento Porte: il tempio, il palazzo reale, gli splendidi edifici antichi quanto il tempo, il vino e il cibo e l’oro e le pietre preziose portati là dai quattro angoli della terra. Avrebbe assaporato di nuovo le sue delizie? Avrebbe mai realizzato il sogno di mostrare a Myssa quella magia?

Quando furono vicini all’imbocco del valico che tagliava l’altopiano antistante la città, Taita tirò le redini del cavallo. Piay osservò ciò che restava dell’esercito decimato ed ebbe un tuffo al cuore nel vedere quanto pochi erano i soldati lì riuniti. All’epoca della sua partenza si erano trovati in serie difficoltà, ma ormai erano un esercito solo di nome.

Sul versante opposto del passo la vasta orda di Hyksos lanciò il suo grido di battaglia. Quegli Egizi coraggiosi erano riusciti a tenere a bada gli invasori per trentacinque giorni e il loro numero era diminuito dopo ogni attacco. I pochi difensori del faraone rimasti sarebbero morti entro sera.

A bordo del suo carro da guerra Taita passò accanto ai fianchi dello schieramento, poi sfilò davanti a esso in modo che tutti potessero vederlo. Piay rimase colpito dall’esibizione. I soldati ancora in grado di reggersi in piedi si alzarono faticosamente, aiutando i commilitoni feriti a fare altrettanto e sostenendoli. Persino quando erano così vicini alla catastrofe Taita riusciva a toccare loro il cuore.

I guerrieri levarono la spada verso il cielo e lanciarono grida di esultanza. Mentre l’eunuco passava si levò un canto ritmico: «Taita! Taita! Taita!».

È mai esistito un uomo più ammirato di lui?, si chiese Piay. Nemmeno il faraone suscitava un simile rispetto.

Taita sollevò il braccio di scatto, sollecitando gli uomini ad ancor maggiore frenesia. Scoppiò a ridere, poi chiamò per nome molti di loro, come se li conoscesse personalmente uno per uno. Era senza dubbio consumato dalla preoccupazione per loro, ma sul suo viso non se ne leggeva traccia. Un vero comandante si distingueva proprio per la capacità di accantonare dubbi e paure e mostrare ai seguaci solo la sicurezza di sé, era qualcuno in grado di strappare la vittoria dalle fauci della sconfitta. Piay aveva così tanto da imparare da Taita.

Dopo che l’eunuco arrivò in fondo alla fila, le grida di esultanza si spensero e il silenzio calò di nuovo sui ranghi. Gli uomini si lasciarono cadere a terra, approfittando dell’occasione per riposarsi un po’ prima dell’inizio della battaglia.

Piay condusse il proprio carro da guerra accanto a quelli dietro le linee e gli stallieri corsero a occuparsi dei cavalli mentre lui, Hannu e Taita si toglievano l’elmo di bronzo, stringevano la cintura a cui era fissato il fodero della spada e infilavano la mano sinistra nelle cinghie di pelle dello scudo.

«Dovresti dare gli ordini dalle retrovie» consigliò Piay al suo maestro. «Qui sei l’uomo più prezioso e dobbiamo assolutamente tenerti al sicuro.»

Taita scosse il capo. «Combatterò nel muro di scudi accanto a voi due, è la cosa giusta da fare. Gli uomini devono vedere che lottiamo insieme.»

Nel silenzio dell’alba si udirono suoni simili a squilli di tromba e Piay si voltò a guardare il sentiero che portava all’accampamento. Stavano arrivando gli elefanti. Il terreno vibrava sotto i loro passi pesanti e, uno dopo l’altro, i soldati schierati allungarono il collo per guardare stupiti ciò che stava per raggiungerli. Sul dorso degli enormi animali i tumisi portavano l’armatura di cuoio e avevano la lancia infilata in una sacca di pelle così da poterla estrarre e maneggiare agevolmente mentre i pachidermi calpestavano i nemici.

Pur avendo trascorso mesi insieme a quelle creature Piay provava ancora un brivido davanti alla potenza che vedeva guizzare sotto la loro spessa pelle grigia. Gli Hyksos avrebbero sicuramente tremato di paura nel trovarsi di fronte uno di quegli animali che gli si avventava contro.

«Il tuo ordine è ancora quello di tenerli nelle retrovie?»

«La prima fase di questa battaglia verrà combattuta a distanza ravvicinata. Solo dopo avere sfondato i ranghi dei barbari faremo avanzare gli elefanti per distruggere i carri e attaccare gli arcieri in attesa davanti alla città.»

Piay annuì.

Ma Sakir dove li aspetterà?

Taita tornò a piedi verso l’esercito e indicò ai suoi capitani di disporsi intorno a lui. Piay osservò i visi dall’espressione tetra mentre l’eunuco ordinava di mandare gli arcieri a recuperare tutte le frecce possibili dai cadaveri che costellavano il terreno in mezzo ai due opposti schieramenti. Le loro faretre erano quasi vuote e qualsiasi dardo riuscissero a procurarsi si sarebbe rivelato assai prezioso nel corso dell’imminente battaglia.

Il rullo di un unico tamburo echeggiò lungo il valico e il sangue defluì di colpo dal viso dei militari schierati. L’eunuco chinò il capo, ma solo per un istante.

«Il momento è arrivato» disse. «Preparatevi.»

Gli arcieri tornarono di corsa con le frecce appena recuperate e a spintoni si aprirono un varco fra i ranghi. Mentre i capitani urlavano ordini, gli uomini si alzarono in piedi sforzando le gambe stanche. Le spade vennero sguainate e gli scudi agganciati agli avambracci.

Piay si girò verso Hannu e si guardarono negli occhi per un istante, prendendo tacitamente atto della loro amicizia. Non c’era bisogno di parole.

Poi, insieme, seguirono Taita nella massa di uomini.

I passi pesanti risuonarono fragorosi nell’aria polverosa. Sopra il bordo del suo scudo Piay scrutò la strada che attraversava il valico, in attesa di scorgere le prime tracce dell’orda di Hyksos. Rimase stupito dalla propria calma: era come se la sua intera esistenza lo avesse condotto fino a quel punto preciso. Non aveva più alcuna importanza che lui vivesse o morisse.

Nella prima fila dell’esercito gli scudi dei soldati egizi formarono il consueto muro dietro il quale gli uomini erano assiepati, l’aria densa di sudore, il caldo soffocante, con così tanti corpi vicini.

Piay percepiva la paura di quelli intorno a lui, ma nessuno emise un qualsiasi suono che potesse innervosire i fratelli. Alla sua sinistra Taita era perfettamente impassibile, lo sguardo sicuro, mentre alla sua destra Hannu si raschiò la gola e si sputò un grumo di catarro fra i piedi.

Piay annuì. Non sarebbero mai stati più pronti di così.

Eppure notò che il filo delle spade era smussato dall’uso, la punta delle lance scheggiata. Gli arcieri avevano avvolto della cordicella intorno agli archi incrinati per rinforzarli e a molte delle frecce appena recuperate mancava l’impennaggio. A distanza ravvicinata i dardi avrebbero svolto la loro funzione, ma a parte quello… Piay pregò silenziosamente che qualsiasi cosa gli dei avessero pianificato per salvarli giungesse abbastanza in fretta, perché era evidente che non avrebbero potuto farlo da soli.

I tonfi dei passi riverberarono sui ripidi fianchi del valico, diventando di secondo in secondo più forti, poi l’avanguardia degli Hyksos sbucò dalla luce del primo mattino, picchiando le spade sugli scudi.

«Non sono poi così tanti» bofonchiò Hannu.

Sembravano un drappello disordinato, ma a Piay si serrò la gola quando vide la moltitudine di guerrieri che seguiva l’avanguardia: riempiva completamente il valico, una fiumana che sembrava non avere fine.

«Be’, forse sì» aggiunse Hannu rafforzando la presa sull’impugnatura della spada.

Piay osservò il vasto esercito con i piccoli scudi rotondi, gli elmi di cuoio e le lame indubbiamente affilate. Dovevano vantare una superiorità numerica di quattro a uno sugli Egizi, e quelli erano solo i fanti. Gli aurighi, che, battaglia dopo battaglia, da cinquant’anni devastavano gli eserciti del faraone, aspettavano il loro momento nelle retrovie.

«Non manderebbero certo i carri da guerra nel valico per primi, visto che sarebbero costretti a muoversi in formazione serrata e quindi esposti al tiro dei nostri arcieri» disse Taita come se riuscisse a leggergli nel pensiero. «Su quel fronte la nostra strategia funziona egregiamente.»

«Aspetta. Vedi?» disse Piay, indicando l’orda che si avvicinava. «Non sono forti e vigorosi come temevamo.»

Taita si allungò in avanti, esaminando i dettagli, e un sorriso gli comparve sulle labbra.

«Hai ragione. A quanto pare abbiamo lasciato il segno su di loro, durante le battaglie che abbiamo combattuto. Abbiamo avuto più successo di quanto immaginassimo.»

Molti barbari erano rimasti feriti e diverse teste e braccia erano fasciate con stracci insanguinati. Alcuni guerrieri zoppicavano appoggiati a stampelle e altri barcollavano, reggendosi a stento in piedi. I loro capitani li seguivano stringendo fruste con cui spronarli a scendere in battaglia.

Gli Hyksos erano comunque ben più numerosi di loro, ma almeno non era tutto perduto, apparentemente.

«Torno fra poco.»

Taita si aprì un varco fra i ranghi dietro di loro e di lì a breve il suo carro da guerra passò nuovamente davanti al muro di scudi. Indicando gli staffili degli Hyksos che saettavano, urlò: «Uomini come voi non hanno mai avuto bisogno di frustate per fare il loro dovere!».

La sua voce stentorea si levò al di sopra del rullo dei tamburi da guerra e del frastuono di piedi in marcia, e gli Egizi reagirono esultando e gridando insulti all’orda di barbari.

A dispetto dell’età il maestro di Piay non aveva perso nemmeno un briciolo del proprio ardore.

Era giunto il momento di applicare le sue tattiche. Spuntando dal passo, gli Hyksos non potevano ancora usare i carri da guerra. Gli Egizi al contrario non avevano di quei problemi.

Dopo le cruente battaglie combattute restavano cinquantadue carri egizi, un numero comunque ragguardevole. Piay sollevò la spada verso il cielo mentre Taita portava fuori la squadra, facendola sfrecciare di fronte all’avanguardia dell’esercito hyksos, a una settantina di passi di distanza.

Le frecce sibilarono nell’aria e piombarono sulla calca di barbari. Piay ne vide cadere almeno trenta. Le loro grida strapparono urla di esultanza ai difensori del faraone.

Quell’attacco repentino rese furibondi gli Hyksos che, ruggendo, si lanciarono in avanti. Gli Egizi non avrebbero avuto modo di ripetere la manovra. Mentre i carri da guerra sfrecciavano fragorosamente intorno ai fianchi della formazione, Taita saltò giù dal suo, lasciando le redini nelle mani di un auriga esperto, poi corse verso il muro di scudi e Piay girò di lato il suo per permettere all’eunuco di infilarglisi accanto.

«Colpiamo per primi» disse Taita.

Il muro di scudi si ricompattò. Lui sguainò la spada e Piay fu orgoglioso di combattere al fianco del suo maestro, deciso a mostrargli tutto quello che aveva imparato. Non desiderava elogi, voleva solo dargli prova che tutti i suoi sforzi per istruirlo non erano andati sprecati. Taita era un uomo buono, forse il migliore.

«È passato molto tempo» borbottò Hannu. «Almeno, intrappolato come sono in questa lurida calca di corpi puzzolenti, posso battermi senza che la mia gamba malconcia mi tradisca.»

«Facciamo una scommessa» propose Piay. «Il primo di noi due che uccide dieci barbari si vedrà servire tutta la birra dall’altro.»

«Preparati a diventare mio schiavo» replicò Hannu.

L’orda di Hyksos continuò ad avanzare e il ruggito delle voci furibonde aumentò di volume fino a sembrare l’unico suono esistente al mondo. Mentre l’esercito urlante divorava il terreno che lo separava dai nemici parve che un’ombra calasse sui soldati egizi e persino nella calura diurna l’aria divenne fredda.

Piay fissò i volti contorti dalla sete di sangue, le bocche spalancate in mezzo all’ispida barba nera, gli occhi che sfavillavano come carboni ardenti. Il violento uragano di spade e lance si avvicinava sempre più.

I barbari piombarono contro il muro di scudi, facendo sussultare ossa e tremare giunture; ogni soldato egizio fece leva sui talloni. Piay premette la spalla sullo scudo, sforzandosi di rimanere saldamente al suo posto. Le grida di battaglia lanciate a squarciagola gli facevano fischiare le orecchie. Il mondo intorno a lui parve restringersi finché non rimase solo il volto che aveva di fronte. Tutte le speranze, i sogni, gli slanci amorosi e i timori si ridussero a un unico impulso, quello di sopravvivere. Restavano solo la vita o la morte, nulla più.

Sentì qualcosa scattargli nella mente. Il viso che fluttuava sopra il bordo del suo scudo si annerì e si deformò fino a diventare, nella sua immaginazione, quello di Sakir che lo fissava con l’unico occhio sano rimastogli. Piay ritrasse le labbra mettendo in mostra i denti e urlò in maniera tale che chiunque lo conoscesse lo avrebbe creduto pazzo. Una rabbia ribollente montò dentro di lui fino a cancellargli ogni pensiero. Piay spinse la spada al di sopra dello scudo verso quel volto carbonizzato. Ossa andarono in frantumi e il sangue schizzò dappertutto. Il suo nemico stramazzò a terra senza nemmeno un rantolo di agonia.

Un altro barbaro si infilò subito nel varco, picchiando lo scudo contro quello di Piay e cercando di spingergli giù la spada con una sciabolata. Lui si contorse per evitare il colpo e vibrò un fendente. Sakir era tornato, il suo viso si sovrapponeva a quello di qualsiasi guerriero si parasse di fronte a Piay, tormentandolo, schernendolo perché l’unica creatura che lui avesse mai amato davvero gli era stata strappata.

Il suo avversario gridò quando Piay gli affondò la lama nell’orbita oculare, ma anche dopo che questi piombò a terra il Falco Rosso continuò a ricomparire. Piay smise di avere una percezione lucida di chi gli stava intorno e della battaglia che infuriava. C’era soltanto Sakir, che lui odiava più di chiunque altro al mondo. Sakir, a cui non avrebbe mai permesso di vincere.

I barbari caddero uno dopo l’altro sotto i colpi della sua spada. Piay sentì lentamente che la foschia si sollevava lasciando penetrare alcuni dettagli del caos vorticoso che lo circondava. Hannu, con la barba incrostata di sangue dei nemici, era ancora vivo. Taita aveva lasciato nel fodero la lunga spada da cavaliere e stava sferrando colpi con un pugnale non più lungo di una spanna, che in quella calca scendeva in picchiata come un uccellino, senza incontrare alcun ostacolo, affondando nel viso degli Hyksos e riuscendo a trovare persino la più minuscola apertura nella loro corazza di pelle.

Anche alcuni Egizi erano caduti, i loro corpi in seguito calpestati, ma ogni volta che un uomo capitolava un altro proveniente dalle retrovie si apriva un varco fra i ranghi fino a raggiungere il muro di scudi. La linea difensiva reggeva.

Il tempo assunse contorni indistinti. Piay era talmente stanco da sentir bruciare ogni fibra del suo essere. Soltanto il movimento del sole, implacabile sopra le loro teste, differenziava i vari frangenti in cui Piay emergeva dal delirio per vedere che la luce si era spostata sulla serie di sfavillanti lame ed elmi di bronzo.

Poi un grido lo riscosse dal suo sogno cruento: «Si stanno ritirando!».

Non riuscì a capire da quale dei due schieramenti provenisse, ma la luminosità si diffuse gradualmente, il frastuono si attenuò e fra gli eserciti si creò uno spazio vuoto.

Gli Hyksos si stavano in parte ritirando. Avevano perso diversi uomini e i loro capitani li avevano fatti retrocedere per poterli rimettere in formazione. Quando Piay osservò i volti dei barbari vi lesse dubbio e paura. La battaglia non era filata liscia come avevano immaginato. Respiravano a ritmo irregolare per riprendersi, tenendo penzoloni il braccio che aveva retto la spada.

Piay barcollava e tremava per lo sfinimento. Si passò il dorso della mano sulla bocca per asciugare saliva e sudore, stentando a credere che fosse sopraggiunta una tregua. Ma non sarebbe durata a lungo, gli Hyksos sarebbero tornati.

Si voltò a guardare l’esercito egizio e calcolò che rimanessero a malapena milleduecento uomini. Per quanto sarebbero riusciti a reggere uno scontro così aspro? Un’ora o poco più, anche se fossero scesi in campo i carri da guerra e gli elefanti. Poi sarebbe tutto finito. Chiunque Piay avesse mai conosciuto sarebbe morto, l’Egitto sarebbe stato perduto e Myssa sarebbe scomparsa.

Sentì montare la disperazione finché una mano non gli strinse il braccio. Hannu si allungò verso di lui; ormai lo capiva meglio di quanto chiunque avesse mai fatto.

«Finché c’è vita c’è speranza» dichiarò. «Non dimenticarlo mai.»

Gli dei dovevano possedere un macabro senso dell’umorismo, perché in quel preciso istante Piay percepì del trambusto fra i ranghi alle sue spalle. Un uomo si stava aprendo un varco a spintoni fra i soldati assiepati. Aveva gli occhi sgranati per il terrore e Piay ebbe un tuffo al cuore alla sua vista.

«Nobile Taita!» gridò il messaggero, tirando l’eunuco per un braccio.

Taita lo guardò torvo, decifrandone subito l’espressione, e per la prima volta Piay vide un’ombra balenare sul viso del suo maestro. Per lui fu il colpo più tremendo.

«Un altro distaccamento di nemici si avvicina al nostro esercito, dalle retrovie» annunciò il nuovo arrivato, ansimando. «Ci hanno circondato. Se non riesci a escogitare il modo di salvare la situazione siamo spacciati.»

Piay guardò la fila di barbari a due tiri di lancia di distanza. Stavano aspettando che quella manovra a tenaglia annientasse una volta per tutte l’esercito egizio?

«Portami là e fammi vedere, Merab» disse Taita al messaggero.

Mentre scavalcava i corpi e le armi gettate a terra, Piay gli si accodò, seguito da Hannu.

Dietro la distesa di cadaveri Taita salì su un cavallo ben riposato, accanto al messaggero. Piay corse fino a un altro destriero e una volta in sella issò Hannu dietro di sé. I cavalli galopparono lungo il crinale sopraelevato che separava l’esercito dal Nilo. Una volta in cima, Piay fermò il suo accanto a quello di Taita e, abbassando lo sguardo sulla frenetica attività lungo la riva del fiume, provò una stretta allo stomaco.

Dalle parole del messaggero si era aspettato forse trecento riservisti hyksos, non certo una cosa simile! In lontananza, nella foschia, una flottiglia di navi da guerra ormeggiata accanto alla sponda orientale del Nilo stava sbarcando migliaia di soldati, almeno cinquecento carri da guerra e un numero incalcolabile di cavalieri.

Quante probabilità di successo avevano ormai gli Egizi? Piay spostò l’attenzione su un gruppetto di uomini a cavallo che, accortisi di essere osservati, indicando e gesticolando, spronarono i loro destrieri su per il pendio.

Piay guardò Taita, aspettando l’ordine di tornare alla relativa sicurezza del loro esercito, ma il suo maestro soppesò le alternative e poi decise di aspettare.

«Hai visto?» sussurrò Hannu a Piay.

Cercando di capire a cosa si stesse riferendo l’amico, Piay osservò la scena finché non gli balzò all’occhio un dettaglio: i mantelli che svolazzavano dietro la schiena degli uomini lanciati al galoppo erano cremisi. Quelle navi da guerra non erano galee degli Hyksos.

Anche Taita doveva essersene accorto, perché ordinò al messaggero di restare dov’era. Sganciò il fodero della spada, lo sollevò in verticale in segno di pace e spronò il cavallo a scendere il pendio per andare incontro al drappello. Il capo dei nuovi arrivati impartì un ordine e i suoi uomini infilarono la spada nel fodero, rimanendo dietro di lui in formazione serrata.

Piay spronò il suo destriero e seguì Taita.

«Meglio tardi che mai, immagino» mormorò Hannu.

Piay riconobbe due degli Spartani, benché portassero l’elmo. Quando il loro comandante se lo tolse, i capelli grigi gli ricaddero sulle spalle. Hurotas sorrise, e il suo viso coriaceo si riempì di grinze. Anche gli uomini alle sue spalle si levarono l’elmo e Mennias, i capelli ancora di un nero intenso striato di grigio e gli occhi azzurri scintillanti, rivolse un cenno a Piay.

Quando anche Taita rimase a capo scoperto Hurotas scoppiò in una risata. I due uomini si conoscevano bene.

«Zaras?» chiese l’eunuco, accigliandosi. «È impossibile che sia davvero tu.»

«Solo il nome è cambiato, tutto il resto in me è rimasto uguale, Taita. Forse sono giusto un briciolo più vecchio e un po’ più saggio.»

«Ti ricordi ancora di me dopo tutti questi anni. Quanto tempo è passato?» domandò Taita.

«Solo trent’anni, e sì, mi ricordo ancora di te. Non ti dimenticherei mai, nemmeno se vivessi dieci volte più a lungo di quanto ho fatto finora.»

I due uomini continuarono a parlare, ma Piay non sentì cosa si dissero. Era in estasi: gli dei avevano risposto alle sue preghiere. C’era ancora speranza! Non aveva fallito nella sua missione. Taita lo aveva mandato a cercare degli alleati e loro avevano risposto al suo appello. Eppure, mentre osservava le forze spartane, si rese conto che gli Egizi, grazie a loro, avevano solo eguagliato il numero degli Hyksos. La vittoria non era ancora garantita.

Quando tornò con lo sguardo ai due vecchi amici, Taita stava chiedendo: «E quindi, Re Hurotas, perché sei tornato qui in Egitto dopo tutti questi anni?».

L’altro fece guizzare gli occhi verso Piay e annuì. «Sono venuto perché in cuor mio sono ancora un Egizio. Ho saputo dalle mie spie che eravate in difficoltà e sul punto di essere sconfitti dagli Hyksos. Questi animali hanno saccheggiato la nostra patria un tempo incantevole. Hanno violentato e ucciso le nostre donne e i nostri bambini. Fra le loro vittime ci sono state mia madre e le mie due giovani sorelle. Dopo averle violate le hanno gettate ancora vive fra le macerie in fiamme della nostra casa e hanno riso mentre le guardavano bruciare.»

Piay sentì accanto a lui Hannu trasalire nell’udire quelle parole.

«Sono tornato in Egitto per vendicare le loro morti e salvare altri uomini e donne egizi da un simile destino. Se ci riuscirò spero di forgiare una durevole alleanza fra le nostre due terre, l’Egitto e Lacedemone.»

Mentre i due parlavano, Piay, in preda a un profondo disagio, guardò dietro di sé, consapevole che il tempo stringeva.

Taita disse: «Presto ci saranno altre occasioni per rinverdire i ricordi, ma al momento all’imbocco del valico ci sono varie migliaia di Hyksos in cerca di attenzioni: le mie e le tue».

«Perdonami, vecchio mio» replicò Hurotas. «Avrei dovuto immaginare che mi avresti fornito un generoso intrattenimento non appena fossi arrivato. Saliamo subito lassù per occuparci di questi barbari, d’accordo?»

Taita si allungò verso di lui per sussurrargli all’orecchio il piano che aveva in mente, poi tornò indietro al galoppo, tallonato da Piay e Hannu.

Arrivarono giusto in tempo. Gli Hyksos stavano avanzando di nuovo verso i malconci ranghi egizi. Piay, Hannu e Taita si lanciarono in mezzo ai commilitoni senza tante cerimonie per raggiungere il muro di scudi, poi si piazzarono ai propri posti, ma stavolta Piay sentiva il cuore gonfio di speranza.

«Resistete, fratelli!» gridò. «Non tutto è perduto. Abbiamo degli alleati che stanno accorrendo a cavallo per battersi al nostro fianco. Non verremo sconfitti!»

Le sue esortazioni spinsero gli uomini stremati intorno a lui a raddrizzare la schiena e spingere indietro le spalle. Lo guardarono, scorgendo la verità nelle sue parole, dopodiché la notizia si propagò fra i ranghi, veloce come il vento. Le chiacchiere si trasformarono in grida di esultanza e l’esercito rinvigorito si preparò alla battaglia imminente.

Il sogno sui soldati morti e su Jabilo ritto accanto alla propria tomba balenò nella mente di Piay, ma lui lo accantonò. Non era il momento di arrendersi ai dubbi. Le loro probabilità di successo erano ancora minime, però in quel barlume di speranza Piay vide così distintamente Myssa da riuscire quasi a toccarla. Non aveva mai desiderato qualcosa con altrettanto ardore.

I barbari continuarono ad avvicinarsi, sempre più veloci, fino a cozzare contro il muro di scudi. Durante l’ultimo attacco gli Egizi avevano combattuto per mera disperazione, ma adesso il malridotto esercito sapeva di dover semplicemente resistere fino all’arrivo dei rinforzi. Tutt’intorno a sé Piay intravide visi ringhianti rafforzati dalla convinzione, braccia che erano sembrate ormai sfibrate che adesso colpivano come se quel giorno fosse la prima volta che sollevavano la spada.

Di fronte a quella metamorfosi la furia degli Hyksos si attenuò. Piay sferrò colpi più violenti, la sua lama si conficcò nei crani e trafisse il viso di chiunque comparisse sopra il bordo del suo scudo. Non vedeva più Sakir davanti a sé. Di quello si sarebbe occupato in un secondo tempo, se gli dei li avessero favoriti. Per il momento i corpi gli si ammonticchiavano di fronte. Ogni guerriero caduto lo avvicinava allo scontro finale.

Mentre liberava la lama grondante sangue sentì cambiare l’atmosfera sul campo di battaglia. Il tono delle grida di battaglia degli Hyksos si modificò e Piay si rese conto di udire delle urla atterrite. Il ritmo frenetico della cruenta battaglia rallentò, le spade caddero a terra e i barbari cominciarono a ritirarsi, un passo alla volta.

Poi, con un unico movimento fluido, l’intera linea si sgretolò. I temprati guerrieri fuggirono in tutte le direzioni, alcuni verso il valico, altri lungo la prima fila degli Egizi. Piay non riuscì a indovinare cosa avesse causato quel trambusto, ma il diradarsi dell’orda di barbari gli permise di vedere dietro di essa.

La cavalleria spartana si abbatté su entrambi i fianchi dell’esercito hyksos, trafiggendo con le lance e calpestando i guerrieri nemici. Piay capì quale piano Taita avesse sussurrato a Hurotas. I cavalieri erano rimasti nascosti nelle retrovie dello schieramento egizio, in attesa che gli Hyksos rimanessero bloccati nella formazione d’attacco, per poi aggirare i fianchi dei difensori del faraone ed effettuare la manovra a tenaglia.

Gli Spartani a cavallo sembravano essere ovunque, infilzando uomini al loro passaggio. L’aspra battaglia si era trasformata in una ritirata, ma adesso che i ranghi degli Hyksos erano stati sfondati Piay godeva di una nitida visuale del valico, fino a Tebe.

Rimase raggelato da ciò che vide.

Una fila dopo l’altra di aurighi hyksos aspettava di fronte alla città, gli arcieri su ogni carro da guerra pronti a scagliare le frecce già incoccate.

L’esercito egizio esultò e un migliaio di spade scintillanti pugnalarono l’aria. Quegli uomini non si erano aspettati altro che la morte prima che il grande disco di Ra scivolasse verso ovest. Adesso, mentre i soldati hyksos fuggivano inseguiti dalla cavalleria spartana, l’esercito riprese vigore, rianimandosi.

Il muro di scudi si rilassò, gli uomini stanchi si davano pacche sulla schiena a vicenda. Sapevano di non avere ancora finito, ma almeno potevano tirare il fiato.

Taita si girò verso Piay e si tolse l’elmo. Il sudore gli gocciolava dalla fronte, ma i suoi occhi brillavano.

«Ora, mio fidato collaboratore» cominciò a dire, «è tempo che tu svolga il tuo ruolo.»

«Cosa vuoi che faccia?»

«Tu hai portato qui questi eroi spartani ad aiutarci e io illustrerò a Hurotas il resto del mio piano di battaglia. Eppure qui è ancora tutto appeso a un filo. Ora, una di queste divinità micenee non ha forse comunicato all’oracolo di Delfi che la vittoria sarebbe giunta solo con gli elefanti?»

Piay annuì, cominciando a capire.

«Allora portali qui!» esclamò Taita. «Potrebbero essere la nostra unica speranza di vittoria. Ti sei ampiamente meritato questa occasione di comandare. Senza di te l’Egitto sarebbe caduto e noi saremmo tutti morti. Io sarei diventato cibo per gli avvoltoi, i miei occhi e il mio fegato becchettati ed estratti. Se gli dei sono con noi sei tu ad averci salvati. Il tuo nome vivrà per sempre nella storia di questa terra.»

Piay rimase sopraffatto dalle parole che mai avrebbe pensato di sentir pronunciare dal suo maestro.

Hannu gli diede un colpetto sulle costole e sibilò: «Hai intenzione di restartene lì impalato come un ibis sulla riva del fiume oppure pensi di metterti al lavoro?».

Piay ringraziò Taita con un cenno d’assenso e si diresse verso gli elefanti in attesa dietro l’esercito egizio.

Hannu lo raggiunse e disse: «Questo è il momento più pericoloso, lo sai?».

Lui annuì. Aveva tentato di non pensare a cosa lo aspettava.

«Se Sakir si accorge che sugli Hyksos incombe la catastrofe cosa farà a Myssa?»

«Lo troveremo, e troveremo anche Myssa, persino fra la moltitudine che aspetta davanti alle porte di Tebe. Lascia fare a me.» La voce di Hannu suonò calma e misurata, eppure Piay vi udì qualcosa che lo raggelò. Batté una mano sulla spalla dell’amico.

«Lo facciamo per Myssa.»

«Per Myssa.»

Piay passò in rassegna la fila di elefanti e percepì la potenza emanata da quei magnifici animali, che raspavano il terreno con le zampe e scuotevano la testa, apparentemente ansiosi di venire liberati per poter svolgere il proprio compito. Mero si trovava in fondo, più ombroso di quanto lui l’avesse mai visto, quasi sapesse cosa lo attendeva.

Piay osservò il viso dei tumisi pronti a guidare i loro pachidermi nel bel mezzo della battaglia. Nessuno mostrava la minima traccia di paura, avevano tutti il viso di pietra, gli occhi socchiusi e fissi davanti a sé. Anche loro erano pronti.

Alzò una mano in direzione dell’uomo seduto sul dorso di Mero, poi la puntò in avanti, e il tumiso, accostando alla bocca le mani a coppa, urlò. Qualsiasi cosa avesse detto, che fosse un ordine o un grido di battaglia, venne ripetuta da tutti i suoi compagni, a turno. Poi, perfettamente sincronizzati, abbassarono le bacchette sugli elefanti, che cominciarono ad avanzare.

Il suolo vibrò e un rombo riempì l’aria come se fosse scoppiato un temporale. Piay intravide i volti dei soldati egizi stremati e feriti vicino a lui: la perplessità aveva lasciato il posto al timore reverenziale e forse anche a un briciolo di paura, davanti alla forza bruta che puntava verso il nemico. In vita loro non avevano mai visto uno spettacolo simile. Come un sol uomo si levarono affannosamente dal tragitto dei pachidermi.

Piay procedeva spedito al loro fianco, ma quando i giganteschi animali accelerarono si mise a correre. Il terreno tremò e Mero lanciò il suo richiamo, poi tutti i soldati egizi si voltarono ed eruppero in un grido di esultanza. Ammaliati dalla mera potenza di quegli elefanti da guerra, osservarono la fila passare rombando e infilarsi nel valico.

Di fronte a loro i carri da guerra spartani sfrecciarono giù per la pista, verso gli Hyksos in attesa. La cavalleria li precedette mentre la fanteria aspettò l’ordine dei suoi capitani, prima di seguirli.

L’oro sui carri degli Hyksos brillava come il sole sulla pianura. Erano pronti e costituivano uno spettacolo davvero terrificante. Quando la cavalleria spartana uscì al galoppo dal valico risuonò l’ordine e i carri avanzarono lentamente, all’unisono. Alcune frecce tracciarono un arco nel cielo, ma furono ben poche. I barbari stavano temporeggiando, cercando di attirare il nemico in mezzo a loro prima di scatenare tutta la propria forza.

Se solo avessero saputo cosa li aspettava…

Mentre i carri da guerra spartani si lanciavano giù verso la pianura si levò un altro ordine dai ranghi dei barbari e i carri hyksos acquistarono velocità, con l’intenzione di schiacciare gli avversari. Invece di affrontare direttamente l’attacco, la cavalleria e i carri spartani deviarono verso i fianchi dello schieramento. A un occhio inesperto sarebbe sembrato che fossero stati sopraffatti dal terrore nel vedere cosa li aspettava mentre si avvicinavano a Tebe. Piay sorrise. Taita era tanto scaltro quanto saggio.

Mentre i barbari guardavano i nemici rifiutarsi di combattere, gli elefanti da guerra sbucarono rumorosamente dal valico riversandosi nella pianura. Ormai i carri erano abbastanza lontani perché i cavalli degli Spartani non incrociassero gli elefanti, destinati solo agli Hyksos.

Piay rallentò il passo mentre i pachidermi avanzavano più rapidamente di quanto lui potesse correre. Strizzando gli occhi nella luce color ottone riuscì a distinguere il volto dei nemici che, avanzando, si accorsero per la prima volta degli enormi animali lanciati alla carica. All’inizio parvero increduli mentre tentavano di capire a cosa stessero assistendo, poi nella loro espressione comparve la paura. Ma i carri da guerra continuavano ad avanzare rapidi. I barbari dovevano essere rimasti impietriti dalla montante inquietudine, perché non scoccarono le frecce. Quello fu il loro primo errore.

Il secondo fu non modificare la velocità. Mero lanciò un nuovo barrito e i tumisi fecero disporre gli elefanti in fila senza nemmeno rallentare. Mentre si formava quell’enorme muro grigio gli Hyksos sgranarono gli occhi e spalancarono la bocca, ma le loro grida si persero nel frastuono provocato dai pachidermi. I barbari sapevano che ormai era troppo tardi per fare dietrofront.

Nuvole di polvere presero a turbinare mentre gli animali si lanciavano verso i nemici. Gli aurighi hyksos erano terrorizzati e i loro ben addestrati cavalli, non avvezzi allo spettacolo di elefanti alla carica, si fecero prendere dal panico.

Per quanto gli aurighi li sferzassero con i frustini, fuggirono a tutta velocità, con la bava alla bocca, dai bestioni sul loro tragitto. Il carro di testa si rovesciò quando il suo cavallo deviò bruscamente e il barbaro che stringeva le redini fu scagliato in aria, piombando poi a terra di fronte al veicolo che seguiva. Gli zoccoli lo calpestarono e le ruote lo tagliarono in due.

I carri da guerra avanzavano in formazione serrata, una tattica rivelatasi estremamente efficace durante battaglie passate ma, quando un altro cavallo terrorizzato fuggì, il carro che trainava urtò quello dietro, dando il via a una caotica catena di collisioni che si propagò attraverso l’esercito.

I carri andarono in pezzi, rovesciandosi a terra, sbandando e roteando. Le ruote si staccarono e schegge di legno schizzarono nell’aria. Alcuni cavalli sbuffarono impauriti mentre tentavano di sfuggire al massacro. Ossa si frantumarono, corpi si contorsero per il dolore. L’aria era pervasa di grida.

Una nube di polvere si levò dal terreno, fluttuando, e gli elefanti in corsa vi si infilarono. Per quanto abituato alla battaglia, Piay rimase inorridito dalle grida di dolore che sgorgarono da quel sudario pallido.

Quando il vento spazzò via la polvere guardò sgomento il livello di devastazione provocato nel giro di pochi istanti. I pachidermi passarono rapidi fra i rottami, calpestando sopravvissuti e carri. I veicoli nelle retrovie scapparono, ormai in balia dei rispettivi destrieri.

La fanteria spartana avanzò lungo il valico, i mantelli cremisi svolazzanti sembravano formare un fiume di sangue che scorreva sul campo di battaglia.

La cavalleria e i carri di Lacedemone spinsero nuovamente i fanti hyksos in fuga verso i soldati sempre più vicini, che si aprirono un varco con fendenti e affondi nella calca caotica. Il terreno polveroso divenne un mare di sangue.

Gli esperti guerrieri spartani non si fermarono nemmeno al termine del combattimento, ma si aggirarono tra i feriti, tagliando loro la gola.

Piay osservò la scena, perso nell’incubo delirante. Gli elefanti si erano dimostrati risolutivi. Gli Hyksos non avevano mai conosciuto una simile disfatta, né in Egitto né in una qualsiasi delle altre terre conquistate. Durante tutta la vita di Piay quei barbari invasori avevano brutalizzato il glorioso Egitto dei tempi antichi. Gli abitanti erano stati soggiogati e costretti a sgobbare per i padroni stranieri. Uomini degni erano stati uccisi, donne violentate e massacrate, i bambini erano rimasti senza futuro. Le meraviglie dell’Egitto, un tempo familiari per i suoi antenati, gli erano note solo attraverso i racconti.

Com’era facile credere che gli anni di guerra e sofferenza non sarebbero mai terminati, che fino al suo ultimo giorno di vita ci sarebbero stati solo lotte e conflitti. Lì invece c’era una nuova alba, la speranza di un ritorno a una terra di pace, abbondanza, arte e gioia. E lui aveva svolto un ruolo in tutto ciò.

Ricacciò indietro l’emozione mentre si rendeva conto fino in fondo di quello a cui stava assistendo. E molti altri pensieri gli si affacciarono alla mente. Coloro che erano morti per lui o al suo servizio, come Jabilo e i soldati nei campi, non erano scomparsi invano. Ogni passo che aveva fatto, ogni momento, nel bene o nel male, aveva condotto a quel punto. Nessuno era in grado di scorgere i piani degli dei mentre venivano orditi, ma quando giungeva il momento finale tutto veniva rivelato come se non avesse potuto accadere in nessun altro modo.

Sentì dileguarsi la foschia di quella battaglia furibonda e solo a quel punto i suoi timori per Myssa riaffiorarono. Scrutò il caos del campo di battaglia. Come avrebbe mai potuto rintracciare Sakir in quella confusione e, se l’uomo era già morto, quali speranze c’erano di trovare Myssa?

Scese lungo la pista fino a raggiungere la pianura, con il cuore che gli martellava nel petto e la testa che girava. Intravide una figura familiare ferma accanto a un carro da guerra distrutto: Hannu doveva essersi infilato al centro dei combattimenti, fra i guerrieri spartani. Chino sopra un barbaro ferito a cui stava puntando la spada alla gola, aveva gettato via lo scudo e con la mano libera cacciava qualsiasi Spartano gli si avvicinasse per uccidere l’auriga.

Piay lo raggiunse di corsa e vide che guardava, torvo e con le labbra ritratte in un ghigno, il ferito che si dimenava sotto di lui. Non ricordava l’ultima volta in cui aveva visto l’amico mostrare così chiaramente un’emozione.

«Parla» disse Hannu.

Il guerriero emise un gorgoglio, con la testa che ciondolava all’indietro. Le sue ferite sanguinavano copiosamente e lui sembrava moribondo, ma Hannu lo stava tormentando.

«Parla, ho detto!» Gli premette con più forza la punta della spada alla gola.

L’Hyksos fu scosso da convulsioni, poi gracchiò: «Sì, lo conosco».

«Quello di voi che ha la faccia bruciata.»

«Sì.»

«Aveva una donna con sé.»

«Originaria di Kush.» Il guerriero tossì sputando muco misto a sangue.

«Dov’è?»

«Non lo so.»

Hannu affondò ancor più la punta della spada.

«L’ho vista solo una volta! Poi mai più!»

Piay si sentì gelare il sangue. Sakir l’aveva già uccisa?

«Ti concedo un’ultima possibilità. L’uomo chiamato il Falco Rosso ha combattuto qui, oggi? Dov’è?»

Il barbaro, sempre più debole, cercò di parlare, ma dalle labbra gli uscì solo un fioco sussurro. Quando riprovò, Hannu gli accostò l’orecchio alla bocca per sentire.

L’auriga radunò le ultime energie e gracchiò: «Non mi ucciderai?».

«Ti do la mia parola. Non sarò io a ucciderti.» Hannu si alzò e mentre si allontanava fece cenno a uno dei soldati spartani, che preparò la spada. Non si voltò nemmeno a guardare.

«Cosa ha detto?» chiese Piay, non volendo quasi sentire la risposta.

L’amico lo fissò. I suoi occhi scuri non lasciavano trapelare nulla.


La notte ammantava la fertile valle del Nilo e la luna screziava le acque del fiume. Piay e Hannu costeggiarono furtivi i campi di orzo che ondeggiava al vento, sembrando solo altri due ritardatari diretti verso nord. Erano avvolti nel mantello, il cappuccio abbassato a celarne l’identità. Nessuno badò a loro. Dopo la grande battaglia non c’erano imbarcazioni sul fiume e i contadini si erano rifugiati già da tempo nelle loro case.

Eppure la campagna brulicava di vita, come quando i ratti fuggivano davanti alle falci all’epoca del raccolto. Drappelli di guerrieri hyksos sopravvissuti alla strage puntavano spediti verso un territorio più sicuro, con i loro miseri effetti personali legati sulla schiena. I cavalli arrancavano sulle piste e i pochi aurighi scampati portavano via i propri carri il più in fretta possibile. Alcuni egizi avevano lasciato la città per sottrarsi alla vendetta dell’esercito vittorioso: erano stati loro a vendere i compatrioti in cambio di una condizione sociale più elevata o di ricchezze e adesso vivevano nella paura.

Tebe si trovava molto più indietro. Piay e Hannu si erano allontanati dal campo di battaglia non appena quest’ultimo era riuscito a farsi dire dove si trovava Sakir. Taita e Hurotas si sarebbero sicuramente riuniti in mezzo alla carneficina per festeggiare con del vino e rinverdire la loro antica amicizia. Piay sapeva che si sarebbero aspettati che partecipasse a quelle celebrazioni, ma come poteva rimanere?

Guardando la luna pregò Khonsu che Myssa fosse ancora viva. Era devastato dal pensiero che potesse essere morta e riusciva a malapena a costringersi a contemplare quell’eventualità. Ma se era successo, lui si sarebbe vendicato. Sakir avrebbe pagato per tutti i suoi misfatti.

Il vento bisbigliò fra le macchie di papiro e Piay sentì la voce di Khonsu: Il tuo destino è nelle tue mani.

Hannu gli indicò il punto in cui, dietro il mare di orzo e all’altezza di un’ansa del fiume, scintillava la luce di un fuoco. Piay annusò il vento e sotto l’odore di fumo colse la fragranza di legno di cedro appena tagliato.

«Dev’essere questo il posto» disse.

«Quando siamo partiti non esisteva» sussurrò Hannu. «Gli Hyksos devono averlo costruito per supportare l’attacco contro Tebe.»

Avanzarono furtivi fino a raggiungere il margine di un cantiere navale di fortuna scavato nel fertile terriccio nero che lambiva il fiume. Diversi piccoli fuochi erano accesi nel sito. Il loro chiarore illuminava le galee trainate lungo i profondi fossati inclinati in cui i maestri d’ascia potevano riparare gli scafi. Più lontano dall’acqua, le tavole di imbarcazioni costruite solo in parte brillavano della luce chiara del legno recentemente sbozzato. Sparsi in giro c’erano i magli e gli scalpelli dei carpentieri, oltre ad asce di bronzo usate per tranciare le enormi assi portate dalle terre dell’Est.

Piay rammentò l’ampio cantiere navale egizio di fronte a Tebe, accanto al quale era stato allestito il vecchio accampamento dell’esercito. Quel luogo un tempo pieno di vita era stato abbandonato, dopo che i barbari avevano dato inizio alla loro avanzata verso la Città dalle Cento Porte. Avevano mandato delle spie a bruciare le navi e tagliare la gola ai pochi abili maestri d’ascia disposti a rischiare la pelle per fornire vascelli al faraone. Private di una marina, le forze armate egizie avevano perso la loro migliore carta per rispondere prontamente all’attacco.

Quel cantiere era più piccolo. Piay scrutò le chiazze d’ombra fra le luci dei fuochi. Alcune guardie erano sedute su cataste di legno, altre si aggiravano lungo il perimetro. Dopo la battaglia di quel giorno e la minaccia che aleggiava nell’aria, gli uomini non avrebbero certo sonnecchiato, ma sarebbero rimasti perennemente all’erta per cogliere anche la minima avvisaglia di pericolo.

«Quanti Hyksos vedi?» mormorò Piay.

«Cinque… no, sei. Scommetto che ce ne sono almeno altri quattro nascosti.»

«Un buon numero. Cosa dici?»

«Sì, dieci è un buon numero. Possiamo riuscirci.»

In un punto imprecisato della conca del cantiere era in attesa Sakir. Poteva permettersi di prendersela comoda, con gli Egizi e gli Spartani che si godevano i festeggiamenti per la vittoria a Tebe. Si stava preparando a fuggire con gli altri barbari? Forse progettava di prendere una delle galee più piccole ormeggiate nelle vicinanze? Altrimenti perché avrebbe lasciato il campo di battaglia per rifugiarsi lì, una volta ricevuta la notizia che Hurotas aveva portato rinforzi?

Piay lo immaginò seduto nell’ombra a masticare le foglie del loto blu e ascoltare i sussurri del suo crudele dio. Seth lo avrebbe avvisato dell’imminente arrivo del nemico? Sakir stava aspettando di impartire l’estremo castigo, prima di andarsene?

«Non c’è bisogno che tu venga con me, Hannu» disse.

«Ora parli come se avessi bevuto troppa birra.»

«Potrebbe essere una trappola.»

«Potrebbe essere una passeggiata lungo il fiume in una mattinata gradevole. Staremo a vedere, d’accordo?»

«Volevo solo dire che…»

«Be’, smetti di sprecare il fiato.» Hannu sfoderò la spada. «È proprio come ai vecchi tempi. Tu, io e una banda di barbari che ancora non sanno di essere già morti.»

Cominciò a strisciare verso il cantiere prima che Piay potesse ribattere.

Quando raggiunse di soppiatto il margine del campo, Piay notò che l’aria era permeata dell’intenso aroma del terriccio limoso interessato dagli scavi. Un sentiero che forniva un minimo di riparo scendeva serpeggiando, il che era un bene: la luna era troppo luminosa e non voleva certo essere avvistato mentre si trovava allo scoperto.

Stendendosi a terra, strisciò giù per il pendio fino al cantiere navale, con accanto Hannu, poi si nascose dietro una catasta di legna da dove avrebbe goduto di un’ottima visuale sull’area. Il compagno aveva avuto ragione: c’erano altre quattro guardie non visibili. Se loro due fossero scesi in maniera meno furtiva a quell’ora sarebbero già stati uccisi.

A un cenno d’assenso di Piay, si allontanarono in direzioni opposte. Sapevano cosa bisognava fare. I fuochi crepitavano e sputacchiavano.

Piay sgattaiolò silenziosamente alle spalle di una guardia, tappandole la bocca con la mano sinistra e tagliandole la gola con la spada. L’uomo si dibatté, ma lui gli tenne premuta la mano sulle labbra per soffocarne le grida per poi trascinarlo in un punto in cui nessuno l’avrebbe visto.

Come un fantasma si addentrò fra le ombre accanto a una delle navi in fase di raddobbo. Ogni fibra del suo essere era all’erta, ogni lezione impartitagli da Taita sull’essere una spia si stagliava nitida nella sua mente. Il secondo Hyksos di guardia venne eliminato con la stessa facilità, la lama spinta verso l’alto sotto il costato, la mano sulla bocca che lo tirava indietro per impedirgli di trovare un appiglio durante gli spasmi dell’agonia.

Il terzo scivolò in uno dei canali pieni di acqua fluviale marrone producendo un tonfo fioco e Piay si irrigidì, in attesa di capire se una delle altre sentinelle l’avesse sentito. Dopo un attimo riprese a muoversi.

Strisciando dietro un ammasso di tela da vele scartata e marcescente si guardò intorno. Il suo compito era diventato più difficile: le guardie rimaste che riusciva a vedere si stavano aggirando lungo il perimetro del cantiere oppure erano sedute al bagliore dei fuochi. Avrebbe dovuto cercare di attirarle nel buio, una dopo l’altra.

Ascoltò il sommesso scalpiccio dei passi di una di loro che si avvicinava. Raccolse un sassolino e lo lanciò nel buio accanto alle navi alle sue spalle, provocando un lieve tintinnio che avrebbe potuto essere prodotto dai ratti fluviali in cerca di cibo.

I passi si fermarono e lui trattenne il respiro. Dopo un attimo la sentinella si fece avanti, decisa a indagare, e Piay ne guardò l’ombra attraversare il chiarore del fuoco. Mentre l’uomo passava accanto alla tela da vele si stagliò contro il cielo; era massiccio, con le spalle larghe e un rotolo di grasso che gli copriva i muscoli intorno alla vita. L’uomo si sporse oltre il margine delle ombre e scrutò le tenebre, cercando di decidere se svolgere altre ricerche.

Quando Piay lo vide riprendere a camminare si alzò agilmente in piedi e lo seguì. Aveva fatto soltanto tre passi quando un grido d’allarme risuonò nel cantiere: il corpo della prima vittima era stato scoperto. Piay imprecò sottovoce.

La guardia robusta si voltò di colpo e fissò Piay che la tallonava furtivo.

«All’arme!» ruggì.

Piay si tuffò in avanti, ma l’Hyksos brandiva già la spada e la calò con forza sufficiente a tranciare un uomo in due. Balzò di lato e sferrò un fendente, ma il barbaro dalla corporatura massiccia fu più veloce e parò il colpo con una rapida torsione della sua lama.

Tutt’intorno risuonarono delle urla, accompagnate dallo scalpiccio di piedi che correvano.

Abbassandosi di scatto, Piay afferrò un pezzo di legno e lo lanciò contro la testa dell’Hyksos. Poi, approfittando del suo intontimento, gli sfrecciò accanto e si infilò nel labirinto di tronchi di cedro fino a raggiungere il punto in cui le galee già riparate si trovavano nei rispettivi canali, pronte a essere spinte giù per le rampe e nel fiume. Hannu sbucò dall’oscurità per intercettarlo.

«Quanti?» chiese.

«Tre» rispose Piay.

«Tre» ripeté Hannu con un gesto d’assenso. «Sei morti, ma nessun segno di Sakir.»

I richiami e le risposte dei barbari impegnati nelle ricerche si avvicinarono. Piay si guardò intorno ed ebbe un’intuizione.

«Deve trovarsi su una di queste galee, che sarebbe facile da difendere e pronta per essere lanciata in acqua in un batter d’occhio.»

«Inoltre rappresenterebbe una trappola efficace per noi» brontolò Hannu. «Se venissimo sorpresi sul ponte con il resto dei suoi uomini alle nostre spalle non avremmo nessuna speranza.»

Sentendo gli Hyksos avvicinarsi sempre più, Piay si allontanò in fretta e osservò le cinque galee, quasi tutte con falle nello scafo e in fase di riparazione. Soltanto una sembrava in condizioni di navigare. Piay indicò una scala a pioli appoggiata a una fiancata.

«Quella.»

Hannu si guardò intorno. I passi stavano per raggiungerli.

«Non possiamo rischiare di farci catturare qui» spiegò.

«Noi… io… non abbiamo alternative. Se adesso fuggiamo, Sakir scomparirà lungo il fiume e io non vedrò mai più Myssa.»

«Se sali a bordo morirai.»

Piay gli strinse la spalla. «Devo approfittare di questa occasione, altrimenti non riuscirò più a convivere con me stesso.»

L’amico annuì, capiva perfettamente.

«Ho un piano» affermò Piay, «ma non ti piacerà.»

Una volta delineati i dettagli risalì rapido la scala, si issò al di sopra della fiancata e si accovacciò sul ponte rischiarato dalla luna. Era tutto tranquillo. I carpentieri navali non avevano ancora finito e le tavole erano sparse in giro, insieme a pezzi di legno, rotoli di tela da vele e arnesi abbandonati al termine della giornata di lavoro. Capì subito di avere fatto la scelta giusta: il fuoco nel calderone era stato acceso per creare un po’ di tepore e i tizzoni ardenti brillavano come gli occhi di un animale selvatico dietro i fori per la ventilazione sui lati.

«Egizio.» La voce rombante uscì dall’ombra dietro le panche in cui era situato il riparo del comandante.

Piay sguainò la spada.

Sakir gli si avvicinò e si stiracchiò per rilassare i muscoli indolenziti. Il suo viso carbonizzato era celato dal buio.

«Sapevo che saresti venuto.»

«Dov’è Myssa?»

«La tua donna è morta.» La voce del Falco Rosso era totalmente priva di emozioni. «Le ho tagliato la testa e ne ho gettato il corpo nel fiume perché i coccodrilli se ne cibassero.»

Piay fu assalito dalla disperazione. Si era rifiutato di prendere in considerazione quel possibile esito, ma l’aveva sempre paventato.

«Perché avrei dovuto tenerla in vita?» aggiunse Sakir, assaporando la sofferenza che sapeva di causare. «Per me non aveva alcuna utilità.»

Piay, in preda a una rabbia che ruggiva come le fiamme di una fornace, strinse l’impugnatura della spada con entrambe le mani e cominciò ad attraversare il ponte. Il mondo rischiarato dalla luna parve frantumarsi in un migliaio di pezzi finché lui non mise a fuoco la sagoma che era l’oggetto di tutto il suo odio. La testa annerita si piegò all’indietro e, pur non potendo esserne sicuro, Piay ebbe l’impressione che il suo nemico stesse sorridendo.

Sakir sfoderò la spada e la sollevò.

Ti ucciderò, pensò Piay, anche a costo di morire per mettere fine alla tua vita.

Mentre avanzava lentamente percepì dei movimenti che lo riscossero dalla sua trance. L’imbarcazione sussultò sotto i suoi piedi. Hannu aveva tagliato le cime che la bloccavano e adesso stava togliendo i blocchi di legno e le impalcature che la tenevano ferma durante le riparazioni. Sentì risuonare delle grida nel cantiere navale.

Pregò che Hannu se ne andasse, perché con la gamba lesionata non avrebbe potuto muoversi in fretta, per di più con quattro barbari alle calcagna. In cuor suo sapeva che l’amico era pronto a sacrificare la propria vita per consentirgli di vendicarsi nello stesso modo in cui lui stava per rinunciare alla sua in memoria di Myssa.

La galea sfrecciò in avanti, acquistando velocità, e la scala cadde a terra frantumandosi. Almeno gli altri uomini non sarebbero riusciti a salire a bordo. Quella era una cosa fra Piay e Sakir. Tutto sarebbe finito lì.

La nave piombò nell’acqua e un ventaglio di spruzzi investì la prua. L’impatto fece cadere all’indietro Piay che, alzandosi affannosamente, vide l’Hyksos cingere l’albero con un braccio, impassibile. Non esisteva nulla che riuscisse a turbarlo?

La galea si immise nella corrente, virando lenta mentre scendeva verso valle. Il braciere oscillò delicatamente, creando ombre cangianti sul ponte con la luce color ambra.

Sakir si spinse indietro fino a rimanere in equilibrio sulla punta dei piedi, poi sollevò di nuovo la spada.

«Seth è con me» dichiarò con la sua strana voce sibilante. «Seth è sempre con me e mi ha promesso la vittoria.»

«Allora il dio del deserto sussurra menzogne.» Piay agitò la lama da una parte all’altra, sentendo divampare la rabbia. «Quelle menzogne ti hanno sottratto ogni cosa: la tua posizione sociale, i tuoi uomini, il viso e ora questa terra che avevi conquistato. L’Egitto tornerà nelle mani dei faraoni. Seth ha fatto in modo che tu perdessi tutto.»

Lui e Sakir balzarono in avanti nello stesso istante, saltando di panca in panca con un perfetto tempismo. Quando si incontrarono l’Hyksos descrisse un arco con la sua lama sfavillante, Piay si abbassò per schivarla e poi sferrò un colpo con la propria. Il Falco Rosso si spostò agilmente evitandone la punta per un soffio e piombò sul tavolato, poi si rialzò subito, tranquillo e inesorabile come la morte, gettandosi nuovamente all’attacco, prima che Piay avesse anche solo il tempo di voltarsi.

Piay si sentiva intorpidito, reagiva in modo troppo lento. Aveva la mente colma di rabbia, del soverchiante bisogno di vendicare l’assassinio di Myssa. Gli doleva il cuore per ciò che aveva perso, ma la violenza delle sue emozioni lo aveva menomato, diminuendo la precisione di cui aveva bisogno nel maneggiare la spada.

Nella luce del braciere oscillante l’occhio sano di Sakir sfavillava e un sogghigno trionfante gli metteva in mostra i denti. Sapeva quale dolore straziante affliggesse il suo nemico, sapeva di essere in vantaggio.

Piay indietreggiò verso la prua. Mantieni la calma, si disse, ma ormai la sua collera era fuori controllo.

Il Falco Rosso avanzò di nuovo, vibrando un affondo in direzione del cuore di Piay, che parò il colpo sollevando la propria spada appena in tempo. Nonostante ciò la punta della lama gli ferì il braccio. Attraversato da una fitta di sofferenza, Piay soffocò un grido.

Quando si ritrasse di scatto intravide il braciere e capì cosa doveva fare. Tagliò il laccio di cuoio che lo teneva sospeso, ne afferrò il capo sfilacciato e fece oscillare il caldano verso Sakir. Carboni incandescenti schizzarono fuori, sfrigolando sulla barba dell’Hyksos, che non urlò ma cadde comunque all’indietro.

Il braciere piombò sul ponte, rompendosi, e altri carboni ne uscirono, finendo sui rotoli di tela da vele e sul legname di scarto. Le fiamme si levarono repentine, grazie al vento che le trasformò in una spirale ruggente. Di lì a breve l’incendio si era già diffuso sull’intero ponte.

Sakir si drizzò in tutta la sua statura, stagliandosi contro la cortina di fiamme. Sollevò la spada, imperturbabile, come se avesse deciso che la sua ora era arrivata e loro due sarebbero spirati lì, insieme. Sembrava non temere la morte. Anche Piay era pronto a rinunciare alla vita, ora che non rimaneva più nulla a trattenerlo nel mondo.

Inspirò una boccata di aria bollente, sentì i polmoni bruciare e la pelle arrossarsi. Per un attimo si ritrovò nuovamente in quel campo in fiamme mentre fuggiva con Hannu e il prigioniero che avevano appena tratto in salvo. Sembrava che fosse successo un secolo prima, quando lui era un uomo diverso.

Con la pelle ustionata dai tizzoni ardenti che ancora fumava, Sakir gli si avventò contro e Piay incrociò la spada con la sua. Mentre l’incendio divampava tutt’intorno a loro, si premettero l’uno contro l’altro in una danza furiosa, le spade incrociate e i visi che quasi si toccavano.

Piay vibrò un affondo con tutta la sua forza e l’Hyksos indietreggiò di due passi con una piroetta, poi si lanciarono di nuovo l’uno contro l’altro, con le spade che tintinnavano urtandosi mentre loro balzavano avanti e indietro da una panca all’altra. Piay si concentrò sulla lama di bronzo dai contorni indistinti cercando al contempo di non mettere un piede in fallo. La nave continuava a virare nelle correnti, tanto che il vento soffiava sul fuoco da direzioni diverse. Si sentiva la pelle ustionata ed era sicuro di stare andando a fuoco. Le fiamme erano talmente alte da impedirgli di vedere la riva e il cielo sopra di loro era una cappa nera.

Il Falco Rosso abbassò le spalle, pronto ad avventarsi nuovamente su di lui. Piay, intuendo di avere un’occasione d’oro, gli si scagliò contro. Finirono sopra le panche e lui spostò il peso del corpo per mantenere la posizione di vantaggio finché non intravide il rettangolo scuro del boccaporto aperto.

Spingendo con tutta la sua forza scaraventò Sakir nell’apertura e piombarono insieme nel ventre dell’imbarcazione. Il barbaro colpì il pavimento, Piay gli atterrò sopra e sentì alcune costole del guerriero hyksos rompersi sotto di lui.

Si alzò, barcollando. Qua e là le tavole del ponte sovrastante erano state divorate dal fuoco, che adesso pioveva fin dentro. Tentò disperatamente di incamerare aria, ma si sentì soffocare dal fumo.

Fece qualche passo, vacillando, con l’impressione di affogare nel calore. Mentre Sakir si raddrizzava a fatica percepì dei movimenti verso il fondo della stiva e, girandosi parzialmente, rimase così sconvolto da dimenticare il calore di quella fornace.

Myssa era stesa su un ammasso di tela da vele, le mani legate dietro la schiena, le caviglie strette da un laccio, un bavaglio sulla bocca. Aveva gli occhi sgranati e stava cercando di urlare per attirare la sua attenzione, ma il grido soffocato si perdeva nel ruggito dell’incendio.

Piay sentì un tuffo al cuore nel vederla, ma solo per un istante. Sakir gli si era avventato contro, menando fendenti all’impazzata, quasi per nulla intralciato dalle costole rotte. Piay barcollò all’indietro, ma il barbaro calò con forza la spada sulla sua, facendola schizzare via.

Piay, disperato, corse ad accovacciarsi accanto a Myssa. Disarmato com’era non poteva fare nulla se non guardare il Falco Rosso puntare verso di loro.

Aveva fallito, proprio alla fine.

Fissando la donna che amava più della sua stessa vita sperò in un ultimo istante di conferme prima che venissero uccisi. Ma lei guardava verso destra e, seguendo la direzione del suo sguardo, Piay notò sulla tela la lancia di Jabilo, quella che lei aveva usato come arma dopo l’estremo sacrificio del guerriero abantu.

La ghermì e la sollevò proprio mentre Sakir calava con forza la sua lama a mezzaluna verso di lui. La punta della lancia affondò nel ventre del comandante hyksos e Piay la spinse energicamente verso l’alto, fin quasi a sollevarlo da terra.

La spada scivolò dalla mano del barbaro e Piay fece un ultimo affondo, spingendo indietro il suo acerrimo nemico e scagliandolo tra le fiamme divampate all’estremità opposta della stiva.

A quel punto afferrò l’arma e tagliò i legacci di Myssa. Lei si strappò via il bavaglio e cercò di parlare, ma l’aria era troppo bollente per poter respirare, il frastuono dell’incendio assordante. Eppure Piay, guardandola negli occhi, capì tutto quello che Myssa voleva dire.

Ti prego, grande Khonsu, non lasciarci morire qui, pensò.

Mentre il calore ustionante si serrava intorno a loro sentì la vita scivolare via, ma non intendeva arrendersi, non adesso che aveva finalmente trovato ciò che desiderava. Si lanciò contro lo scafo, sferrando calci con tutta la sua forza fino a sentir scricchiolare le tavole della nave, i cui giunti erano già stati indeboliti dal fuoco.

Continuò a colpire le assi con il piede finché una di esse non si ruppe e la gelida acqua del fiume si riversò all’interno. Piay cominciò ad allargare l’apertura e Myssa gli si piazzò accanto, strappando con le mani il legname scheggiato. L’acqua nera scese a cascata intorno alle loro gambe e la galea cominciò a inclinarsi.

Quando la falla fu più grande Piay spinse avanti Myssa, che lo guardò dritto negli occhi in un modo che fece salire il suo spirito fino al cielo, poi si tuffò fuori e scomparve.

Lui si voltò a guardare la stiva, aspettandosi quasi che Sakir si levasse dalle fiamme, ma stavolta era sicuro che l’uomo che l’aveva tormentato era morto.

Piay strisciò fra le macchie di papiro e si sdraiò sulla riva fangosa, accanto a Myssa. Sentiva la pelle escoriata e i polmoni doloranti, ma era ancora vivo.

E anche lei lo era.

Si girò a guardarla, osservandone ogni particolare come se lei potesse venirgli strappata in un battibaleno. Myssa continuò a fissare le stelle. Mosse a tastoni la mano sul fango fino a trovare quella di lui e stringerla.

«Sapevo che saresti venuto» sussurrò così sommessamente che le sue parole furono quasi sovrastate dal fruscio del vento fra le canne.

La sua frase echeggiò quella di Sakir, benché con un significato completamente diverso. Piay guardò le fiamme levarsi dall’acqua nera al centro del fiume. Myssa scivolò accanto a lui. Sulla superficie dell’acqua, intorno alla galea in fiamme, si allargò un disco arancione che andò gradualmente a rimpicciolirsi mentre l’imbarcazione affondava fino a scomparire con un sibilo e una nuvoletta di vapore. Delle bolle sgorgarono e svanirono, le increspature si dissolsero e il Nilo tornò alla sua serenità.

Nel chiarore lunare sagome scure partite dalle macchie di canne nuotarono sinuose nell’acqua per poi immergersi: i coccodrilli erano in cerca di preda.

Dei passi pesanti risuonarono sul sentiero accanto alla riva e Piay posò una mano sull’avambraccio di Myssa per invitarla a non fare rumore. Chiunque fosse smise di correre, l’unico suono il suo respiro affannoso.

Una figura si aprì rumorosamente un varco fra la vegetazione, fino all’acqua, e fissò il fiume.

«No!» gridò con voce incrinata. «Perché te ne sei andato? Ti ho tradito!»

Piay guardò la sagoma che si stagliava contro il cielo notturno, riconobbe i contorni familiari e sorrise.

«Silenzio» ordinò. «Spaventerai i coccodrilli.»

La figura trasalì come se avesse visto un fantasma, poi lo raggiunse e lo guardò dall’alto.

«Che abominevole gioco è mai questo? Vuoi tormentarmi proprio adesso?» ringhiò Hannu.

Piay si alzò, sussultando per le ustioni. «Nessun tormento, vecchio mio, sono solo felice di essere vivo.»

«Ti credevo morto. Ho seguito la nave in fiamme lungo il fiume come meglio potevo, poi è scomparsa…»

Piay gli strinse le braccia. «Basta parlare, è tempo di celebrare la vittoria e una nuova alba in un mondo nuovo.»


Risate e canti rauchi fluttuavano sopra l’acqua. Dietro le mura di Tebe pulsava una vita che Piay non aveva mai visto prima. I festeggiamenti per la vittoria si stavano protraendo nella notte. L’esercito spartano aveva montato un’ampia tendopoli di fortuna che andava dal Nilo alla porta nelle mura affacciata sul fiume. Gli uomini riuniti intorno ai fuochi cantavano a squarciagola, brindavano e sollevavano il pugno chiuso in un gesto trionfante. Si stava bevendo parecchio vino e gli schiavi servivano cibo squisito dietro istruzioni dei grati cittadini egizi.

Piay osservava quella scena festosa. Non aveva mai sognato di riuscire a vedere quel giorno. C’era ancora del lavoro da fare, naturalmente: inseguire ciò che restava dell’orda hyksos e ricacciarla attraverso il Sinai perché capisse di non dover mai più attaccare l’Egitto. Ma per il momento, dopo mezzo secolo di stenti, massacri e morte, la Grande Liberazione era finalmente arrivata.

Voltandosi verso il fiume, osservò la fila di alberi delle navi che si protendeva nella notte: la marina spartana ormeggiata si estendeva a perdita d’occhio. Camminò lungo la banchina, interrogando i capannelli di marinai intorno ai fuochi fino a ottenere l’informazione desiderata.

Risalita la passerella della nave da guerra come aveva già fatto una volta, ben oltre il Grande Verde, guardò verso la lanterna che guizzava in fondo al ponte. L’ammiraglio Hui sedeva su uno sgabello, bevendo vino da una coppa, e quando vide Piay alzò una mano per fargli cenno di raggiungerlo. Era praticamente identico all’ultima volta in cui lui l’aveva incontrato: i capelli grigi circondavano il cocuzzolo della testa calvo, il viso rovinato dalle intemperie era simile a cuoio invecchiato, e intorno agli occhi e alla bocca il sorriso disegnava un reticolo di rughe.

«Devo ringraziare te per il fatto che abbiate risposto alle preghiere di tutti i bravi Egizi?» chiese Piay.

«Dovresti ringraziare te stesso» replicò Hui con gli occhi scintillanti al chiarore della lanterna. Gli versò una coppa di vino. «Se tu non avessi perorato la causa, l’appello non avrebbe mai ottenuto risposta.»

«Ma Hurotas è parso irremovibile quando ha affermato di non poterci fornire alcun aiuto. Temeva la vendetta degli Hyksos, i danni al commercio, persino la guerra.»

Hui si strinse nelle spalle. «Forse ho avuto un piccolo ruolo nella faccenda, al pari del generale Mennias e della bella Serrena.» Gli fece l’occhiolino. «Sembra che tu abbia attirato l’attenzione di Serrena, cosa che succede di rado.»

«Avete convinto voi il re a cambiare idea?»

Hui allungò una mano. «Ci sono voluti più di due anni. Non è un uomo facile da convincere, ma Mennias e io abbiamo sottolineato i vantaggi strategici dell’aiutare gli Egizi mentre Serrena ha fatto appello ai suoi sentimenti come solo le figlie sanno fare.»

«In tal caso vi ringrazio. Se non foste arrivati oggi, con un tempismo così casualmente perfetto, l’Egitto sarebbe stato perso e tutti noi saremmo sepolti sotto le sabbie in perenne movimento.»

«Non potrei mai abbandonare la mia terra natale» dichiarò Hui. «E va detto a credito di Hurotas – o Zaras, com’era chiamato quando viveva qui nella terra del Nilo – che nemmeno lui potrebbe. Ha combattuto una lunga battaglia con se stesso, soppesando i bisogni della sua antica patria e quelli della nuova, ma una volta presa la decisione non ci sono state mezze misure. Ha stabilito che tutte le forze spartane venissero in vostro aiuto.» Si rabboccò la coppa. «Non sottovalutare quello che Hurotas ha fatto, il rischio che ha corso. Il suo azzardo avrebbe potuto sfociare nell’annientamento dell’esercito spartano e nella perdita di tutto quello per cui ha combattuto a Micene, compresi il trono regale e, in ultima istanza, la sua testa.»

Piay sollevò la coppa. «Allora vi saremo debitori in eterno.»

Con un sorriso scaltro Hui alzò la sua verso l’interlocutore. «Ti avviso, Hurotas si dimostrerà un negoziatore spietato quando chiederà il pagamento per questo servizio offerto da Sparta all’Egitto. Le condizioni per il commercio che imporremo potrebbero farvi venire le lacrime agli occhi.»

«Un piccolo prezzo da pagare» replicò Piay. «Ho promesso il contenuto dei forzieri del faraone a un’altra persona, ma quel debito non ha più bisogno di essere saldato. La libertà non ha prezzo.»

Hui sorrise. «Vedremo se il nuovo faraone sarà dello stesso avviso.»

Piay osservò il ponte deserto.

«Perché aspetti qui invece di prendere parte alle celebrazioni?»

«Il tempo per le celebrazioni arriverà. Adesso ho un appuntamento con il mio passato, con l’uomo che ero, quando il mio destino veniva ancora scolpito nel basamento roccioso di questa terra. Un incontro con il mio vecchio… amico? Con Taita.»

Piay chinò il capo. «In tal caso ti saluto, devo assolutamente parlare con lui prima che venga distratto dal troppo vino.»

Un vento caldo fischiava nell’accampamento egizio deserto, gonfiando le tende e facendo schioccare le funi. I soldati sopravvissuti alla battaglia contro gli Hyksos avevano abbandonato quel luogo inevitabilmente associato all’infelicità e stavano partecipando alle celebrazioni in giro per Tebe.

Piay, Hannu e Myssa oltrepassarono i fuochi da bivacco ormai spenti e i ripari laceri fino a raggiungere la tenda di Taita.

«Vuoi una vita pacifica?» chiese Hannu. «Perché?»

«Per poter trascorrere i miei giorni insieme a Myssa senza temere che da un momento all’altro qualcuno possa tagliarmi la testa.»

«Cosa vorresti diventare, allora? Un contadino?»

«Forse.»

Hannu sbuffò, sprezzante. «Impazziresti ancora prima che finisca la stagione della semina.»

Piay sospirò. Aveva riflettuto a lungo e attentamente sulla questione, ma senza riuscire a trovare una risposta.

Myssa gli strinse con forza la mano, sussurrando: «Non importa dove siamo, fintanto che restiamo insieme».

«Se diventi un contadino io non intendo scavare fossati» annunciò Hannu.

Quando fu vicino alla tenda di Taita, Piay rallentò. Percorrendo la lunga strada dal Regno degli Elefanti a lì, aveva sognato spesso quel momento, eppure adesso provava solo timore. Scostò il lembo di tela all’ingresso.

Taita si stava esaminando il viso in uno specchio di bronzo mentre si spalmava sulla guancia un unguento dal profumo dolciastro. Aveva messo da parte l’armatura e somigliava al maestro che Piay aveva sempre conosciuto, vestito di un’ampia tunica della seta più pregiata e ornata di pietre preziose rosse, blu e verdi, che formavano il disegno di un uccello in volo scintillante alla luce della lanterna. Sembrava che anche il mago si stesse preparando per una nuova vita.

Quando li vide fece loro cenno di entrare. Era radioso e sembrava di ottimo umore, pensò Piay, il che era un bene.

«Sei pronto per i festeggiamenti?» chiese.

«E non solo per quelli. C’è un nuovo Egitto da costruire. Domattina devo annunciare la nostra grande vittoria al nuovo faraone, Utteric Turo, poi ci sarà parecchio da fare per ravvivare le glorie del passato.»

Posò specchio e unguento. Nessuno avrebbe indovinato che aveva appena combattuto una battaglia sfiancante, sembrava pervaso da un enorme potere che pareva quasi scintillare.

«Il tuo ruolo in tutto questo non verrà dimenticato, Piay, e nemmeno quello dei tuoi due amici» annunciò Taita. «Il tuo successo nella missione che ti ho affidato ha cambiato il futuro dell’Egitto. Ci saranno nuovi commerci con gli Spartani. E ricostruiremo il nostro esercito intorno agli elefanti da guerra che hai portato. Verrai ricompensato, non temere.»

«È proprio per questo che sono venuto da te, maestro» ribatté Piay.

Taita lo fissò inarcando un sopracciglio.

«Io… io spero che potrai esonerarmi dal servizio.»

Piay fu assalito dal dubbio persino mentre pronunciava quelle parole. Sin da quando era bambino non aveva conosciuto altro.

«Ho intenzione di sposarmi e…»

Taita fece guizzare lo sguardo su Myssa. «Tu?»

Lei chinò il capo. «Sì, mio signore. Se lo permetterai.»

L’eunuco sorrise e Piay fu pervaso dal sollievo: non aveva mai visto il suo maestro così di buon umore.

«Parlami di te» aggiunse Taita. «Raccontami come vi siete conosciuti e come durante il lungo viaggio è sbocciato l’amore.»

Piay e Myssa lo fecero e lui ascoltò con interesse. In alcuni momenti parve riflettere attentamente su quanto stavano dicendo, anche se Piay non riuscì a indovinare il tenore di quei pensieri.

Alla fine Taita disse: «Stento a credere che l’uomo di fronte a me sia il ragazzo a cui un tempo insegnavo. Stento a credere che tu sia l’uomo che è venuto da me quella notte, dopo che i soldati sotto il tuo comando erano stati uccisi nei campi. Camminare sulla strada della vita è un dono concessoci dagli dei e non siamo mai in grado di dire in quali modi ogni passo ci cambierà. Però ci cambia. E nel bel mezzo di quel cambiamento crediamo spesso di volere qualcosa che pensiamo ci arrecherà gioia e invece alla fine ci porta solo infelicità». Addolcì il tono di voce. «Non posso accontentarti, Piay.»

Lui trasalì. «Non ti ho forse servito bene?»

«Benissimo.»

«Allora liberami, te ne supplico.»

Taita scosse il capo. «Temo sia impossibile, almeno per ora. Sei troppo prezioso per me.»

Piay abbassò lo sguardo a terra. Non riusciva a costringersi a guardare Myssa.

«Hai imparato molte cose sulla lunga strada percorsa» affermò l’eunuco. «Hai imparato a diventare una spia migliore, un guerriero migliore, un diplomatico migliore. Un uomo migliore. Saresti disposto a lasciare che tutte quelle lezioni vadano sprecate? Abbiamo del lavoro da fare, Piay. Gli Hyksos possono anche essere stati sconfitti qui a Tebe, ma devono essere spinti in mare perché non possano minacciare mai più l’Egitto. Ora sarà questo il tuo compito.»

«Ma Myssa…»

Taita la guardò, un abbozzo di sorriso gli salì alle labbra, poi annuì e lei rispose con un sorriso radioso, capendo benissimo.

«Ti accompagnerò in questo incarico» disse a Piay. «Nessuno sa impugnare una lancia o un coltello meglio di me.» Myssa guardò lui e Hannu. «E a dire il vero non ci si può fidare di voi due da soli. Siete impossibili, avrete bisogno della mia guida.»

Taita annuì, colpito da ciò che vide nella ragazza.

«Adesso puoi anche non rendertene conto, Piay, ma il mio è un gesto gentile. Sei stato cresciuto per una vita di avventura. Sin dal momento in cui i tuoi genitori ti hanno affidato a me sei stato guidato verso un’esistenza che fa scorrere rapido il sangue nelle vene. Non potresti mai essere felice conducendo una vita semplice. Io lo so e scommetto che anche Hannu lo sa. E ora vedo che lo sa anche Myssa, il che mi dice che il tuo cuore ha scelto saggiamente. Passerete i vostri giorni insieme, e le notti, e tu servirai me e il faraone. E un giorno mi ringrazierai.»

Piay si inchinò e lasciò Taita ai preparativi per i futuri festeggiamenti. Non era sicuro di capire fino in fondo ciò che aveva appena sentito, ma il suo maestro era saggio e forse un giorno Piay si sarebbe convinto che aveva ragione.

Mentre riattraversavano l’accampamento Hannu disse: «Bene, a quanto pare dovrò portare questo fardello sulle spalle ancora per un po’».

Piay sentì l’umore risollevarsi leggermente. La strada sarebbe stata difficoltosa, ma non avrebbe potuto avere compagni di viaggio migliori.

«Sembra che la decisione del tuo maestro sia stata benedetta dagli dei» affermò Myssa.

Piay, sconcertato, seguì la direzione del suo sguardo e vide un gatto grigio che zigzagava fra le tende puntando verso di loro. Sbatté le palpebre, non sapendo se credere ai propri occhi.

Myssa si inginocchiò, allungò una mano e agitò le dita.

«Bastet!» esclamò.

Piay scosse il capo. «No, non può essere la stessa gatta.»

Myssa le massaggiò la fronte e il felino fece le fusa, strusciandosi contro le sue gambe.

«Guarda, ha la stessa macchia bianca sotto il mento.»

«No, impossibile. Hai perso Bastet nella terra delle Grandi Scimmie, nessun gatto avrebbe potuto percorrere una simile distanza per tornare da te o persino sopravvivere al viaggio.»

Myssa sorrise. «Nessun gatto terreno.»

Hannu incrociò le braccia e disse: «Ora non c’è modo di fare marcia indietro. Gli dei hanno deciso qual è la strada. Per noi non ci sarà alcun riposo, una vita di avventure ci chiama».


Seguici su

[image: HarperCollinsItalia]

www.harpercollins.it

[image: Facebook]

facebook.com/HarperCollinsIT

[image: Instagram]

instagram.com/harpercollinsit

[image: Twitter]

@harpercollinsIT

OEBPS/images/bm03.png





OEBPS/page-template.xpgt
 

  
   
		 
   

     
		 
		 
   

    
		 
   

    
		 
		 
   

    
		 
   

    
		 
		 
   

    
        
            
            
            
            
            
            
       
   

 

  
    
 





OEBPS/images/bm04.png





OEBPS/nav.xhtml






		Copertina



		Frontespizio



		Copyright



		1



		2



		3



		4



		5
